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CONTENVTO. 

L a Prima Parte Del Predicatore Di Mon- 
signor Panicarola,- cioè dalle Queltioni} cho 
feruono per Proemio , fino alla Particella x x y. 
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PREDICATORE 

Oucro 

DEMETRIO FALEREO 

DELL’ELOC VTIONE. 

Con le 

PARAFRASI , E COMMENTI, 

E Discorsi Ecclesiastici, 

Di Monp^?ior 

F. FRANCESCO PANIGAROLA. 

VESCOVO D' A S T 1. 

Oue vengono i precetti , e gli eflempi del dire , che gii furono dati 
• à’ Greci , ridotti chiaramente alla pratica del ben 
parlare in Profe Italiane . 

£ lavanM Elecutiene de gli Autori profani accomodata alla Sacra 
Eloquenza de' noftri Dicitori , e Scrittori Ecclefiaflici . 

CondueTauoIe,vna delle Queftioni, e l’altra 
delle Cole più Notabili . 

Con Privilegio. 


J 



IN VENETIA,M. DC. XLII. 

Con Licemut de' Superiori . 
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avvertimento 


AL LETTORE. 

•OSS^ 

S 

y Jìampato queflo Lil/ro q»ì ia Vcm tia 1 ' Anti0 
1609. convna Lettera eicdicatorta all' Eminentif- 
fimo Sig. Cardinal Fio, di 'Ao>iofa memoria , ò 
Informatione intorno al Libro: i'vna, e l'altra di 
E. Stefano da Milano . E %<i furono aggiunte alcu~ 
nePoeJie latine , e -volgari. 

S' e creduto ben fatto di rifamparlo tal quale egli vfct all' bora 
alla luce. 

E ben -vero , che in quello fi ritrorcatio alcune ,^efiioni , auanti 
alla Seconda Parte , intitolate Apparato Della Seconda Part6» 
le quali fono fiate trafportate nel 
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ALLILLVSTRISSIMO 
E REVERENDISSIMO 

Signor , e Patron mio Colcndiffimo . 

IL SIGN’oR CARDINAL 

CARLO EMANVEL PIO. 

S S E DOS I data in luce per opera mìa , lUu- 
Jlri^tmo , e Eeuerendijftmo Signor , quefta noùi^ 
lijjtma fatica intorno a' precetti di Demetrio Pale- 
reo del Reuerendiftmo Monftgnor Panigarola di 
religione , c perpetua memoria , molte cagioni 
m'hanno fpinto à dedicarla al fuo gloriofo nome . 
Ma in particolare la cognitione vniuerfale ^ che P'.S. lllufirifmat 
e Reti cren di firn a po^iede delle Sciente ; la Jlima che fa de gli 
/jaomtai famofi in ejfe ; la feruitù , ch'io h'o tenuta continuamen- 
te con l’illnfrijftmo Signor Enea fuo Padre , Caualier di fourano 
merito , di compiuto giudicio , e di matura prudenza nel maneg- 
gio di co fé , che riguardano tanto il publico , quanto il priuato , ed 
in fomma dotato delle piu rare qualità , che pojfono rendere vn 
Pefonaggio in tutte le parti fommamente riguardeuole. E fopra 
tutto m'hà perfuafo à quefta dedicai ione il reuerente ojfequiot che 
porto alla Perfona di V. S. llluftrijftma , e Reuerendifttma : Pefeia- 
che ne piu benigno Padrone , ne Protettore di maggior' autorità 
di lei tengo io : dal quale , dapoi che le fui raccomandato fin ne- 
gli vltimi giorni dall' lUuftriJfmo Sig. Cardinal S. Clemente , mio 
Signor , che Dio habbia in Cielo -,fono fato fempre fauorito, quanto 
io fteffo Ho faputo defiderarcy c proiettai quanto rtcercaua il mio bi- 
fogno , e in tutte le occaftoni , nelle quali mi f on ritrouato . Ella è 
fata la mia fida Tramontana-, ed e fiato il Nocchiero della Naui- 
cella della mia -vita , e della mia riput adone , fiche non fon naufra- 
gato in me^o del tempeftofo mare . Mora con la (leffa clemenz.a 
Ji degni E, S,lUuftrijfsijjma,( Rcucrendijjtma protegger quefi'o- 
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ALLILLVSTRISSIMO 

EREVERENDISSIMO 

Signor , c Patron mio Colcndiffimo . 

IL SIGN'oR CARDINAL 
CARLO EMANVEL PIO. 

S S E DOS I data in luce per opera mia-, lUu^ 
Jlri^tmo , e Eeuerendijftmo Signor, quefta nobi- 
lijjtma fatica intorno a precetti di Demetrio Fale- 
reo del Renerendiftmo Monfìgnor Panigarola di 
religione , c perpetua memoria , molte cagioni 
m'hanno fpinto à dedicarla al fuo gloriofo nome . 
Ma inparticolare la cognitione vniuerfale , che V.S. lUuflrifma, 
e Retierendifinia pofjìede delle Sciente : la ftima che fa de gli 
fjnommi famofì in ejfe ; la feruitu , ch'io hi tenuta continuamen- 
te con l'illnfrifjimo Signor Enea fuo Padre , Caualier di fourano 
merito , di compiuto giudicio , e di matura prudenza nel maneg- 
gio di cofe , che riguardano tanto il publico , quanto il priuato , ed 
in fomma dotato delle piu rare qualità , che pofpono rendere <vn 
Perfonaggio in tutte le parti fommamente riguardeuole. E fopra 
tutto m'hà perfuafo à quefta de dicatione il reuerente ojfequio,che 
porto alla Perfona di E. S. llluftrijftma , e Reuerendijjtma : Pofcìa- 
che ne piu benigno Padrone , ne Protettore di maggior' autorità, 
di lei tengo io ; dal quale , dapoi che le fui raccomandato ftn ne- 
gli vltimi giorni dall' llluftrijfmo Sig, Cardinal S. Clemente , mio 
Stgnor , che Dio habbia tn Cielo ,fono fato fempre fauorito, quanto 
io fteffb 1)0 faputo deftderare, e protetto, quanto rtcercaua il mio bi- 
fogno , e in tutte le occafioni , nelle quali mi f cn ritrouato . Ella i 
ftata la mia fida Tramontana, ed e ft ato il Nocchiero della N aul- 
edi a della mia vita , e della mia riputai ione , fiche non fon naufra- 
gato in meTp del tempeftofo mare . Mora con la (le fifa clemenza 
Ji degni K, S.IlluftrifsijjmAt e Reuerendijftma protegger quefi’o- 

t 3 





Dlyi'dzed : , Google 


fera , che le prefcnto , dt Autor cotanto famofo , ridotta al fine 
nella fine de'fuoi anni ■, piena di dottrina , di eloquenz a , e di va- 
ghezza , dalla lettura della quale fpero, che ne debba prender mol- 
to gufilo, e fodtsfattione , per la contentezza , ihe può dare sidi 
quefila facoltà, come d'ogni altra più eminente . Ma io "veggio ti- 
rarmi in vn' Oceano di meriti , nel quale io non faprei trouare il por- 
to con la vela del mio debile ingegno ; E quÀndo pur volcjji ragionar 
qualche poco delle lodi, che fii deano ad vn Prencipe , e Prelato di 
si alto grado , riputerei di far torto alla chiariffitma fua fama , ed 
alla gloria fparfa non fola per tutta l'Italia , ma per tutta l'Eu- 
ropa, dell' antichità del fuochiarijfimo fangue, degli Stati, e del- 
le eminen^ della fua Cafa llluftrififitma , onde fenza dilungarmi 
più oltre dalla riua , qui getto tane fiora per fermare quejlo picei ol 
corfo , ed inchinarmi, come fo c on ogni maggior r inerenza à baciar- 
le il lembo della vefile , ed a pregare iddio benedetto , che la con- 
ferui à lungavita , e le doni tutte quelle profperità, che può defì^ 
derare co' fuoi fanti penfteri. 

Di Venetia 1608. 


Di V.S. Jllufilrifs. e Reuerendifs. 

Certifs. e diuotifs.fer ultore , 


F. Stefano da Milano Minor Ojfcruante,. 
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F.STE F ANO DA MILANO MINOR OS S ERVANTE 
rredicatore , e Mimftro ProuinciaU nella Prouintia 
di Bologna o' r. 




Ora , che fono feorfi quattordici anni doppo la 
morte di Monfignor Pauigarola , di felice memo- 
ria, ecco col mezzo delle ftampc publicarfiil fuo 
Predicatore tanto defiderato dal Mondo; E per- 
che sò, che non Iblamcnte fi marauigliaranno al- 
cuni della tardanza; ma forfè anche fi querelaranno , che 
doppo canto tempo fi lafci vedere non compitamente in ogni 
parte limato : ho giudicato cofa molto conucncuolc, per leua- 
re tutti gli fcropuli.chc potcflcro nafccre nell’animo dc’Lct- 
tori, dire non pure la cagione della tardanza, ma inficme quel- 
le ragioni, che poflbno ifcurarc e l’autore , e l’Opera. E prima 
quanto alla tardanza , doucte faperc , benigni Lettori , che 
Monfignor Panigarola finì la vira prima , che l’Opera , c fe be- 
ne egli con vna Lettera fcritta di fua mano l’ificflb giorno , 
che morì, lafciò efprelfo ordine al Signor Gabrielle fuo Nipo- 
te che , e quella , e tutte l’altre compofirioni fofiero fedclmcn > 
te confignate al Padre Fr.Giouanni dall’Armi Bologncfc Teo- 
logo , c Predicator famofo , & il più caro , che egli hauelfc in 
tanti fuoi alleui , acciò faceflc {lampare quelle , che follerò per 
giouare al mondo ; l’ordine nondimeno non fù clTeguito, come 
per degni rifpctti, conueniua. Ma otto anni doppo la morte 
di Monfignor, eflendo già morto anche il Sig.Gabriclle, quella 
opra fola fù confegnata al detto Padre Giouanni , il quale pri- 
ma che egli finiflc di'trafcriuerla, elfcndo Prouincialc fini la 
fua vita in Brefcia, oue fi ritrouaua Coramifsario per alcuni ne- 
gotij graulTimi. Laonde efsendo rellatacofi nelle mie mani, 
che pur fon vnodi quelli benauenturati, huomini che fui de- 
gno di viuere molti anni apprefso dell’Autore , in fegno di gra- 
to animo , etiandiotra le continue occupationi , che apporta 
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{eco roffitiodclPronincialato, Tliò finalmente ridotta al fine 
con l’aiuto del Signor Don Antonio dal Chierico,!! quale , non 
folo hà fcritto parte del Greco; Ma di più l’ha rifeontrata tutta 
col proprio originale del Panigarola, ad iftanza mia, acciò 
vadi alle ftampe nel modo , che c vfeita dalla penna dell’auto- 
re .• Non cfsendo bene per giuditio d’huomini pcritilfimi , por- i 
re mano in compofitione di colui , il quale folo poteua miglio- 
rare fcfteflb. C^anto ài mancamenti, cheperfentirediper- | 
fone intelligenti , non fono però di molto rilieuo, fpcro che fa- 
ranno facilmente ifculati dalla breuità dell’Autoie, alla cui ! 
gloria parue che la morte inuidiaffe , non permettendo , che in , 
quefto bel quadro , nel quale egli fe fteflo cfprime al viuo , po- 
neffc-rvltima mano. Eccito, che diffegno foffe dall’autore ' 
d’abbellire , c di crefccre que(l’Opera,fi vede chiaramente da . 
vn libretto fcritto di fua propria mano , mentre nella prefen- 
te compofitione fi aftatticaua , nel quale ha notate molte cofe 
d’aggiongcrli, & altre da trafportarfi, ma coli concifamen- ; 
teche egli folo lo poteua fire.* Et ecco, s’io non erro, fodif- I 
fatto alla pjiomcfsa intorno alla tardanza, & à i mancamcmii | 
non hauendo voluto , che nè quella , nè quelli m’impedifcano 
di communicarla al mondo , & poiché per effer parto del fcli- ' 
cilTimo ingegno di Monfignor Panigarola, fon più che certo, 
non folo farà veduta con occhi benigni , ma fira di molto vtilc 
à gli ftudiodi . Tra tanto , mentre io vfo ogni diligenza in pro- 
curare dell’altrc fue compofitioni da chi tiene gli Originali,che 
è la molto Illuftre Signora Maria Vcrtemà Panigarola , Nipote 
puredi Monfignore, fotto la cui cuftodia fono confcruati- con 
molta pietà ; Et efsendo quella Signora Donna di gran fpirito, 
c molto dinota della Icttione di libri fpiriruali, e dcH’opcre, 
che trattano delle cofe pertinenti all’accrefcimento della di- 
uotione , & alla conferuatione delle virtù Chriftiane , defidera 
che tutte l'opere del fuo (jran Zio ( le quali fono tante, che rc- 
ftarà marauigliofo il mondo come dell’età fua di 45. anni bab- 
bi potuto fcriuer tanto) fi ftampino; però vi prego benigni 
Lettori à gradire la prefente , fpcrando divederne molte di 
quelle nonpiùftampate, c di quelle ftampate parimente, ma 
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in altra forma , che tanto eccederà le prime impreflìoni di bel- 
lez.za, e di ordine, quanto potete imaginarui , c che vadano 
peggiorando fempre coloro che le raccogliano da copie falfe, 
fi come fi vedrà particolarmente quefta gran diuerfità ne’rre 
Quadragefimali già ftampati; vno in Roma, l’altro in Venetia’, 
e, l’vltimo in Milano : ma tutti , c tre coli laceri che non fi cono- 
feono quali per fragmenti del Panigarola,non che per fue com- 
pofitioni . Iddio mi prefti grana di potcrucle donar tolto per 
giouamento dc’vollri ftudi , e principalmente , per gloria di 
Dio; che altro premio non bramo della mia fatica . E riuete 
felici. 


DEL SIGNOR PIETRO PETRACCI 
In lode dell'opera , à gli Eccclicntifllmi 
Predicatori. 

Ticl Regno del Citi Sacri Guerrieri ; 

Se à' apprender bramate in ire uè l'arte 
Hi f: acci are da i cor Venere , c Marte ^ 

E ridar L' alme folto i voftri imperi., 

^u) d'doqucr.'^a i fonti almi , e fnceri 
Celefte Spirto in copia a •voi compatte’. 

Slm de l'Argine , e de i'Arpine carte 
Con faconda •virtù •v'apre i mi feri. 

^jt,a dunque riuolgete i chiari ingegni y 
Le lingue per armar di acuti frali y 
E fcoccarli da' Pergami a l'inferno. 

Perche f pagliato il V it,io dt'fuoi Regni y 
Carchi di palme illuflri , ed immortali 
Trionferete in Campidoglio eterno. 
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A MONSIGNOR 

P A N I G A R O 

la propofito di qucfta fua opera. 


q:: 


ViWto a Arte frecorfe ^ e d'Eloquenz.a 
il Demoften Latino al Tullio Greco t 


Il mondai sa , che ve trionfa feto ; 

E a l'Arme vguale ha'l Tebro altra fotenl^a 
Pur , gran Padre , à te cede , e l' Eccellenza 
Bel tuo parlar inchina , é‘1 T uovo , e PEcht , 
che rifponde dal Ciely mentre chtl cieco 
Ahijfo d' ira ingombri y e di temenza y 
Nofro Poeta e'I T ajfo , e L'Oratore 

Si' tu: bella vnion, con pura, e ter fa 
Lingua à lui par y ma con piì$ cafto ardore'. 
Felice Italiana alma favella y 

eh' ad h onorar il tuo F attor eonuerfa 
LaGrecay e la Latina hai per ancella. 
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" IN'DEMETRII PHALERiET OPVS 

A Panigarola cxplicatum . 


D Etne tri fnerat de metri fede repulfusi 

Exutus vhaleris nec Phalerans eras . 

Ad metri retto cat folittm, Phalerif^. redon a t 
Cum metro 1 & Phaleris Panigarola fuis^ 

Jam bene Demetri es Demetrius , ^ Phaleraus; 

Et metrttm , & Phaleras buie refer ergo tuas . 


Aliud 

Tacundi leges referat Demetritts cris, 

^uas vii Francifeus mente volutat , ait ; 
Uil nifi verba tonat Sacri Demetritts expers 
Verbi-, has ergo mihi debeat ille faces. 

Hic flammas , tela addit , Demetritts inde 
lam fitmttl in mente s, falminat at^ tonat , 


Aliud 


Si fotis tfl pdttcis Demetritts abdere multa ; 

Francifeus multis pandere> pauca potè fi . 
filuam bene coniunEHm fe praffat vterque difertum • 
Lingua vnut laxat : contrabit alter opes . 
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' tavola 

DELLE QVESTIONI SECOLARI 

DELLA PRESENTE OPERA 
Nella prima parte. 

Hi foffc Demetrio to di quello libro» qiieft.y.' ri 
Falereo, queftio- Qual fia la forma > che nel fuo fog- ’ 
ne prima, car. 2 getto infegna ad introdurre 
Se quello libro de quello libro» quell. 6 , 15 

elocutionc folle Quale fu il fine di Demetrio in 
veramente di De quellolibro, quell. 7. 14 

metrio Falereo quell. 2 3 Come connenga d quello libro il 

Aquale habitofpeculatiuojòprat titolo de elocutionc» quell. 8. 
tico appartenga quello libro» car. 15 

quell, j. 5 Come fi diuida quello libro in par- 

che luogo tenga quello libro frale ti principali» quell. p. \6 
cofe » che vengono infegnate Quali fatiche , et d che fine hab- 
nell’arte del ragionare » quell. 4 tiamo penfato noi di douer far 
car. 7 intorno d quello libro, quell, i o 

Qual fia la materia » od il fogget- car. 17 

TAVOLA 

DELLE COGESTIONI ECCLESIASTICHE 
Nella prima parte. 

S E alla predicanone della paro- lira eloquenza con quella , chrf 
la di Dio fia necellaria Telo- infegnarono gid i Maellri del 
quenza» quell. I. car. 21 dire»queft. 4. 31 

Se al predicatore della parola di Se il non elTere eloquente è feufa 

Dio conuenga » ò difdica Telo- da fc fola ragioncuolnicnte ba- 
quenza,qucll. 2. 25 Haute, perche altri ò non co- 

Quali conditioni debba haucre la minci.ò celli daU'officio del pre- 

nollra chrifiuna eloquenza, dicarc » quefi.5 . 33 

queftione terza. 27 Se quelli, i quali fri ecclefiallici 

Q^lc proportione habbia la no- vengono allenati per douer eC- 

TatudtlTanig, “ a fcrc 
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fere (piacendo iPio > predi- 
catori della paroia di lui » ffi 
bene che imparino i precetti 
dell’cIoquenza> qncft. 6 . fp 

Se à noftri chriftiani e religiofi gio 
uani debba permetterfi , che 
l’Etnici Autori , e feritori gen- 
tili , lì vagliano ncll imparar i 
precetti dcireloquenzajqueA.7. 
car. 44 

Se fra gli Etnici Autori » i quali 
hanno trattato dell’ elocutidne 
meriti per alcuna fua qualità di 


O Zt A • 

ciTer priacipalmenté letto da 
noftri Demetrio Falerco, que- 
Itio. 8. 46 

Q^li fatiche > et d qual ftne hab- 
tiamo in materia ccckfiaftica 
difegnato di douer fare intorno 
dquefto libro, queft.9. 

Da quali forti di ecclefìalUci auto- 
ri trarremo quegli efempi, de 
quali ad ecclefìaftiche materie 
appartenenti, hauemo da fer - 
oirci in queftolft)ro, quclt. io. 
«Et li 


I L FINE. 



/ 


TAVO- 
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TAVOLA 

delle cose 

PIV NOTABILI. 

appartenenti al soggetto 

dcli’Elocutionc , & alle quattro Note del 
dire confiderate qui da Demetrio 
Falereo . 

OVE IL PRIMO NVMERO DEMOTA 
e la primay )> la feconda , o la ter\a parte de IP opera , 

(ir d fecondo le carte di ciafeuna parte , 
e .^dinota le J^efiioni, 

Adorare fefìa più (t amare, p. 2 
A Andare come fi attribmfca ad vrt 

ve c elio. p. 5 42 

Bufare le parole in Adulationc è fordida cofa e mecani- 
quantt modi . p. 3 ca. p.j 420 
43 Affabile che fia.p. 3 6 

Accento one faccia la Affettuofo parlare.p. 2 269 
parola più graue. Aggiorna, in quanti modi il Boccaccio 

p. 2 3 2 ouc deue ca- ef plica quefto concctto.p. 2190 

dere nel verfo volgare .^.233 Aglaitade huom, che non ridcua mai. 
Accenti delle fillabep, 2 23 oue dob- par. 3 1 3 

biamo fondarli nel fine de le nofirc Agoniflica oratione, altra è contentio- 
claufule .p.2 i 9 fa alt ere attua , altra concionale, p. 

Accenti della latina , e volgar lingua. 3 1 90 

p. 2 3 1 Agpniflicoparlare qual fia . parte 3 

Acerbità del dire mitigata dall- 1 8<S 

h.ufimifmo.p.^ ■^9^an:^inafprtta’ Ahi, ahimè interricttioni dolorofe 
3 96 abufatep, 2 1 04 

Acrinologia che cofa fia, & come fer- Aleffandro Ticcolomini notato, par, 2 
iic all' Euidchi^a per la nota tenue . 218 

^.3231 vedi deferution . Alkgoriarcbe cofa fia.parte 2287^ 

a 2 par- 
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L 


partejéo 

',/il/c^oru trattai tròppo dì lontano fa 
em^ma.p.z 23 <> 

\AUegoria contiene folto di feprouer- 
l/ij > ^pofiegmi , parabole .par, 2 
z'è-jComefi forma 288 
.Allegoria hà del grande principalmen- 
te nella minaccia, par. 2 287 
Allegoria e fua fpctie. p.z 2^1 
Allegoria continouatadtucnta enig- 
ma.p. 2 290 

Allegorie venuHc.p.^ dz 
Allegoria in che dtjfcrifca dalla mc- 
tafora.p.z 287 

Allegoria formata di attieni , ò hiflo- 
ric,c parole dette delle facrc lettere 
è propria dii predieatore . parte 2 
222 

Allegoria ferite alla magnijì cenila, ci” 
alla feiierità. p. 2 2S2 
Allegorie vfate dagli Atenicfi . p. 2 

282 

Alliteratione come fegiia. p.i <?4 
Allegoria, vedi Tilctafora . 

Amare fc fia più che adorare . par. 2 
2 $ 

Ambigua riprenftone quanto ■vaglia 
aie afpregg^a del dire. p. J 41 5 
Amfibologie fuggir dobbiamo per ef- 
fe! chiari nel dire ; c quando auiia- 

lcrcidiejfc.p .1121 

Comcfi fuggono.p. 3 194 
' Aminta poema del T afjo commenda- 
to per la chiarezza, p. 2 182 
Ammafjdre cofe reprenfibili appartie- 
ne alla nota grane, p. 2 3 5 8 
Amplificatione con decoro come, par. 

Amplificatione di etnici dicitori dif- 
ferente da gli cccleftaftici . par. z 
52 ? 

Due mania-e di amplifìcare.ifi 
Anafora figura ,p, z 127 


OL A. 

Anapefio piede metrico acni oppoflo', 

par.l M 4 

Annali del ìlarxiio n.mere di gioie . 

*v j 

• y tlA 

Annibai Caro commindato nclHile 
delle littere.p. J 272 
Kotato.p.z 213 

Ann&minatione col mutar dccaft, p, 

2 122 

Anneminatione , vedi bijiiccio . 
Antichità di ferini, e libri come delie 
fìintarfi.p. r 24 
Antipallage figura.p.z ii 2 
Et Olle nelle /acre lettere. 1 1 (£ 
Antonomafia.p. 2 jpS 
A pofiopifi figura. p.z zij& par. 3 
515 

Apofloli due volte hebbere vano ti- 
more.p. 3 101 

Appicchi fofpcnfitii. p. 2 84 
Arabia e Orientale alla Giudea , ditii- 
fa in due Trouincie.p. 3 24 
Arabici canti quali, p. izd 
Argiitie canate dalla inefpettatione . 

p. 3 ^ 

Aridità del dire checofa fia,&in che 
confiPla.p. 3 224 
Di quante fottio ccorra. tbid. 
Taragonata con la frigidità.z 95 
Aridità del dire nata dalla compofì- 
tione,qualc.p.j 297 
Dalle e parole bafie.p.^. 302 
Aridità del dire f affi per eccedere nel- 
la nota tenue, p. 2.334 
Arioflo dechiarato.p. z. qó 
Al tftotele,& file leture à diuerfì fcritd 
te.p.^. zóé 

Come diiiida i fuoi libri di logica. 

q. u 

Arfenale della Chiefa cattolica qual 
fta.car.^. 41 

Articolo figura retorica di parole, p, 

Ar- 
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^rtijicio oratorio à chi tocca più na- 
fconderlo atl'ljlorico, ò all'Oratore, 
p. 2. 256 

,AJpra compofttionc come fi faccia.p, 
2.^961 

,Afpre^t dell’ arte fii per la nota ma- 
gnijica.p. i>’)9 6'} 

^fprc^a del dire, vedi Grauità . 
J[Jpre2^a delle voci per imitare cofe 
afpre comc.p.^ . 2^$ 

,AfiUlabatione che fignifica.p.2 6^ 
,Afyndeton figura retorica, p. 2 89 
,fc hafempre foiT^t ad uerf attua , 

• parte 2. 9^ 

jìteniefi celebrauanoi fiacri mifieri di 
' notte p.2.2%9 

.Attaccamenti di claiifiiile di quanti 
modi.p. 1. 77 

.Attaccamenti fiofipenfiui Jono di due 
fiorii, ibid. 

.Attaccamento perla nota magnifica. 
f.2.S^ 

.Attaccamenti del dire quando bifio- 
gnavfinh.p. 3.1^^ 

■.Aiiaritia di Sc«fc.p. j.79 

B 


B Elkv^ di parole oue confi fia.p. 
2.154 

Di quante maniere fia.p.3. 136 
Bembo notato ,p.2.4tCf'p. 5.258 
Bibbia in che fila fiata compofla in ver 
fit.p. 1.3 

Bifiicci o.p. I . i 5 5 2 77 

Bielle fiacre lettere fit truoua.par, 5. 

78 

BiSiiccianti riprefi.p. 3 149 
Boccaccio dechiarato.p. i.j6 

“Perche tanto ojfieruato dal Taniga- 
rola.p.3,1^0 


L A 

Bionfiù troppo felice ne'mottì. ibid. 
Biotato di poca memoria. 1 5 1 
Notato che cofie oficeneficriuejfie.p. 

Commendato che quelle con parole 
honefie trapafisò. 43 4 1{iprefio,par. 
1 . 176 

Incolpato d' ejfier fiato troppo ornato 
in materia grauc.p. 5.525 
In che nota ficrifij'e il Decamerone , 
p.3. 164 

Notato ne’verfi.p.2.3 5 7 
Bontà della vita è neceffana al predi- 
catore.p.3.443 

Breuità appropriata alla nota grane . 
p- 3 -sn , 

Breuità dell'vltima claufiola , oue fi 
tratta di cofia grande , dà nel vitio 
dcll'aridità.p.3.299 
Giona però in più occafioni. ibid. 
Breuità porge gratia al dire, e come.p, 
5. 18 

Breuità fiì può vfiarc in due maniere . 

p. 3.\7 29 

Come cagiona grande^ja nel dire, 
p.2.293 

Breuità delle claufiole.p. 1.24 

One fiì deue vfiare. 52 57 5859 
66 

Bugia come fit contiene nella fiacra 
ficnttura.p.2.33% 

Burlc fcbi componimenti quali propria 
mente fiìano.p.2.163 in quante ma- 
niere. 366 

C 

C acofonia come conuenga alla no- 
tagraue.p. 3.340 

Cacoctelo nota del dire vitiofia, oppofia 
alla nota venufia.p. 5 . 147 
Di quanti modi effio fìa. ibid. 
Castralo in due modi diflinto , parte 

tciT^a 
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^ teiT^ia. j 00 

Cacoj^do nato il alle parole traslate 
troppo lontane, e dalle congiunte, e 
dal numero auapeJlUo, parte Jecon- 
da. 

Carolalo vitto contrario al dir venu- 
/2o.p.z. j?4 

Cacatalo nato da motti inetti , parte 
tcr:^a. 1 48 

Cantica di Salomone in perfona Ìim 
paflore , e d'vna paflora , marito e 
moglie, p. 2. 

"Molte comparationi della cantica 
efpofte. ibid. 

Vjpiena di tanti ornamenti è venu- 
ftà del dire , che aitano^ ogni altro 
compommento di Greci di Latini , e 
de’ noli ri, p.2, p.io 
Ha vn coro di Vergini Gicrofolimi- 
tane , e qual fia ilfiio /oggetto e gli 
interlocutori. p.j. 1 1 
C auto efplicato con fa note, p.z. 157 
Canto , perche dimenano il capo con • 
tando,p.i. 104 

Capa perche vien moffo da chi recita 
prof e intrecciate, p.i. 104 
Caratteri di dire quanti, p.i. 4 
Cafo obliquo maggior grandeggi ren- 
de tal'bora che il cafo retto , parte 
feconda. 298 

Cafi obliqui generano ofeuree^ nel 
dire,p.$. 216 
Cafi & fuo ordine, p.$. 217 
Cafi diueìfi ne' princtpij dell’ orai ioni t 
par. 2, izp 
Catcchrefi,p.2 ic8 
Celerità nel dire fà Uggere^p^ , parte 
feconda. 32 

Cetra sfornita,metafora,p.2. 237 
Chiarezza del dire nata dalla fìruttu- 
ra,e compofitiont,p,2. 686 
Palla Epanalepfi figura , p.^ . 200 
Siacquifta fuggendo le ambiguità , 


non fola delle par ole ima dela com- 
pofitione,p.^. 193 
Nata daW ordine naturale de’cafi , 
&come,p. 3. 317 
Da non troppo longhi periodi, par- 
te 3. 222 

Dal replicare il concetto , i Greci 
dicono dalla Dilogia, p.j. 210 
Chiarerradel parlare in cui piùrilu- 
ce,p.j. i6p 
Come s'acquilli. 1 70 
Nata dal fuggire i cafi obliqui , 
parte. 3. 216 

Da gli attaccamenti de’ membri , 
par.j. 173 

Cicerone ha offeruati i peani,p.2. 27 
Alcuni libri traduffc.p.i. 99 
Notato d'hauer in materia atroce 
incugnati troppi ornamenti, parte 
terga. 323 

Efplicato , & accordato con Deme- 
trio, p.^. \6~i 

Ciclope refo hombileda Homero,par- 
fc 3. 4. 

Cinici motteggiauano in due maniere ? 
par. 3. 1 za 

S. Cipriano bebbe il fide chiaro, e foa. 
ue,p.3. 260 

Circonfcriuere con più parole le cofe 
quando dia grandegp^a, p.z. 277 
Claufole come dcuonoefier ripartite, 
par. 1 . 7 

Natura &vfo di ef]e. 8. 

Della vnità e pluralità loro. 1 2. 
Della Innghegp^a e breuuà. 20. 
Claiifola af cerchiata nel fine , oue fi 
tratta di cofe grandi , diuicn arida, 
p.^.2 9j.& oue gioita. 2 99 
Claufole lunghe atte alla nota magni- 
fica, p. 2. 47 

Claufole continuate con diuerfi cafi , 
par. 2. 129 

Jn quanti modi s intaccano vna 

con 
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eon raltraifi.i.yy.p.i.pó 
ClaufoU lunghe debbono effere nel par 
larmagntficoip.i. 30 
Claufole magnifiche co parole di quan- 
te fillabe deuono finire, c di quante 
cominciare, p.2. 3 5 
Claufole e fuoicominciamentip.z, p 6 
Coaceruatione color retorico, p.z, 77 
Collette come furono introdotte nella 
chiefa,p.i. 57 

Cclliftoni delle vocali come fra Latini 
e Italiani, p.z. i 6 j.& lóq. 
Comedie antiche à che fine erano fatte, 
par.'}. 357 

Comedie none quali foffero,p.z. p 6 
Comandi voglion ejjei breui, parte ter- 

Cominciamenti di claufole, p.}. 391 
Commorationc,e fermarfì sùvn prò 
pofito amplifica [acerbità del dire , 
par. 3. 391 

Comparatione come fi fà di ma meta- 
fora,p.z. 2J3 

"Perche più à poeti à profatori ac- 
conuenga la comparatione. 254 
C ompar ottoni fatte per denotar defor- 
mità del corpo danno gufio , parte 
ter^ 109 

Comparatione come differifee dall'ima 
gine, e metafora, p.z. ii 
Comparationi fideuonfarc nel genere 
demonftratiuo, p.z. z }6 
Comparationi onde bifogna prenderle 
il poeta, p.z. 179 

Comparationi nel principio della pri- 
ma parte d ella predica fe fi debba- 
no vfare, p.z. z 66 
C ompar atiom rifuggite dalla nota gra 
ue,par.j. 374 

Comparatione ferue alla nota venufia, 
por.'}. 103 

Onde le debba prendere il predica- 
tore, p.j. jo8 


OLA, 

Comparationi toltedacofe baffenelU 
facra fcrtttura,p.z. 181 
Comparatione , vedi Metafora . 
Componimenti burlefchi ha più la Un, 
gua nojlra , che la latina e la greca, 
parte z. } 6 $ 

Componimenti Àtri fatti per effer detti 
in voce , altri per efjer folamentc 
letti, p.}. 182 

Componimenti di quattro forti poffono 
fare gli oratori, p.}. 1 84. 1 8 3 
La differenza eh' è tra effi. 1 8 3 
Componimento Grafico, & Agoniflico 
in quanti modi fi diftingtiono, par- 
te }. 277 

Compofitione arida , onde nafta , par- 
te }. 297 

Compofitione fcabrofa ferue alla nota 
graue& apra,p. }. 319 
CompofitionedeU'epiflola non richiede 
modi di dire diJcioUi, p. }. zy 6 
Compofiitione fneruataqnale,p.}. 1 34 
Compofitione rotta e fpe:{Z^ta , parte 
prima. 80 

Indecora quale e come ,p.}. 433 
Afpra conuiene alla nota magnifi- 
ca èìr come ella fi faccia, p.z. 59 
Compofiitione ambigua, p.}. 193 
Troppo numeroja è fredda , parte 
feconda. 338 

Compleffione figura, p.z. rzy 
Conceffione figura, p.}. 386 
Conchiglie delle donne, checofe fiano, 
par. 3. d2 

Concifi. redi Breuità , 

Concorfo di lettere di due forti , parte 
feconda. 302. 

Concorfo di vocali come éiuerfo in di- 
uerfe lingue, p.z. 132 
Sette confiderationi intorno al eou- 
corfo delle vocali. 137 
Concorfo de' diftonghi, p.z. 173 
Concorfo di vocali come conuenga alla 

nota 
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nota. graue,p.\'. 417 

Q».ile alla nota magnifica conuie- 

nc,p.2. 166. tji 

Concorfo di vocali c di c onf ottanti, par~ 
te 2. 54 
Qncfl. 28 

Congerie color retorico .parte feconda 

77 

Congiuntione in quante maniere, par. 

2, p2 

Confonaiue efuo concorfo. p. 2 . 6^ 
Doppie quali, p. 2. 60 quali accen- 
tate. 6 2 

Se appreffo noi fta mai f I confonan- 
te, come apprejfo i latini, parte fe- 
conda. 175 

Coment io fo parlare qual fta . parte ? . 
/82 fetale può tffere il parlare nel 
genere dcmonflratiuo. 1 8 3 
Contrapofitionc di cofe.p. 1138 
Contrapofitione di parole. par. \ .258 
Contrapofitione di parole , e di cofe. p. 

i.i<i9p.j.32i 322 
Contrapofti come ftano prefì dal I{eto- 
re.p.x.isj 

H oggi nelle prediche fatti familia- 
rijjimi.p. 3.325 

Danno gratia, e venuflà nel dire. p. 
3.75 

Contrarietà come vien prefa dal feto- 
re, e come dal Filofofo.p. 1.157 
Contrari) come nell’ allontanarft dal 
mcT^fiano concordi. p.2. 275 
Conuenieno^ come nelle metafore, p. 
2. 202 

Copula replicata fà magnificeno^ . p. 
2.87 

Cornelio Tacito notato d'ofcurita nata 
da caft obliqui, p.3.216 
Corretttone figura oue produca leg^ia- 
dria,c venuflà fen-ga ma^ificem^a. 

Corrifpondem^ de membri ne pe- 


OLA 

riodi in quante maniere, e come fe'r- 
uonoper la nota venuflà. p. 3.76 
Cofe baffe trattate con file magnifico 
fonofredde.p.2.36.3. & a cui fi con- 
cede ciòfare.36^ 

Cojiumi effeminati rtpreft con notagra- 
«f,p.3. 309 3 IO 

CratoTebano Filofofo Cinico,^ i fuoi 
motti.p.3.3^S 
Ctefia cbifofse.p. 3 240 

Lodato per l'cuidcnT^a del dire, par. 
3. 242 


D 


D Efomiità quale é materia di ri^ 
derc , par. 3.1 14 

Dcmadea figura compojla di tre, e co- 
me. p. 3. 3^% 

Demetrio F alereo chi fofse.p.i.q. 2 
quanti fufsero di tal notne.ibid. 

Se qucflo libro de elocutionefofse 
veramente fatto da lui. ibid. 3 . 
Laudoto.p. i.q.^8 egli fu, che pri- 
mo e foloperfuafoà Filadelfia à fior 
tradur la Bibbia.p. i . <7.49 
Demoiìene , p. 1. 176 &p. 3.322 
Deferittione di due che jchermifeono 
deW Arioflo, e quella contraria del 
T afso.p. 3.231 

Molte altre deferittioni minutamé- 
te fiatte.233 234 

Defcrittione.Fielfiar deferittioni il Ta- 
nigarola hebbe particolar genio ,p. 
3.238 

Detti, vedi Motti . 1 

Dialoghi di Tlatone con che fide fcrit- 
ti.p.3. 271 

Dialogo , fc fcriucr si deue con vn me- 
de fimo flile , che l'cpiftola , parte 3 . 
269 

Dia- 
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pialoghifonù del genere Agoniftico.p. 

jìialoghi in Italiano fcritti da cui cc- 
cellentemente. 272 
Dialogico periodo quale,p.'ì . 1} 7 
Difiongbi fanno magnificen^^a nel dire, 
p.z. I j^Elorconcorfo.p. a.i 72 
Quanti fiano nella noftra lingua . 

17? 

Dialogia figura differente dalla repe-^ 
titione.p.^ .211 

Dio perche più a fpro nel minacciare , 

3 . 3 48 Non fi può compitamente 
fpiegare, & arido è ogni parlare di 
liiiip.^.j 01 

D're in quattro modi fi diuide,par. 3 . 

Dire, vedi parlare . 

Difgiùture nel parlare conuengono al- 
l'orationi agonijliche.p.^, 1 86 
Dtffolutiòne figura p.z. 120 

Non conuicne ne componimenti gra- 
fici, ma negli agonifìici.p, 3.276 
Dijlributione figura retorica , par. 2. 

lOp 

Ditirambi perche detti vcrfi audaci.p. 
200 

Ditirambiche voci , come . p.z. 344 
Doni di Ciro a Siannefi. 3 . 2 2 
Dunque particclla.p.z. 99 100 
Duplicar vna parola figura.p.z.i 3 6 
Checofafigmfica. 142 
Duplicatione ferue alla nota venufla 
per inafprire.p.j . 26 
Come fta freddo, & in bocca di chi 
fpcffoft fente.zq 
DupUcatione , vedi repeti'gione . 

£ 

E Locutione differente da tutte le al 
tre arti , che intorno al ragionare 
fi affaticanOfp. i.q. io ^ 

Tali, del Panig. 


OLA 

Come Ariflotile trattò dcU’Elocii^ 
tione.p. t.q.ii 

Come conuenga à quello libro il ti- 
tolo de elocutione.p. i.q. 17 
Elocutione in quanti modi fi confiderà 

p. i 7.44 

Eloquente qual fia.p.z .8 
Eloqueaga di quante forti.p. i.q.zy 
Lachriflianaeloqucn'ga quali con- 
ditioni debba hauere.p. z.q.zó 
Quanto differente da quella che in- 
fegnaronoi B^ettori.p. i.q.^i 
Eloquenza fe fia neceffaria alla predi- 
catione della p.trol a di Dio. par. I. 

q. 22 

Se ella fia ncceff.ma .al predicatore . 
p.Z.q.2^ 

Se fila bene, che i predicatori impa- 
rino prima.p. i.q. 39 
Quattro maniere fi può imparare.p. 
1.7.42 

Seia fi dette imparar da .Autori, 
Eloquenza . Se fi poffa acquiftar fen- 
•ga regola. p.z .66 

Emfafì come nella maniera di dire 
Dcmadea.p.^.^ 99 400 
Enigmi che cofa fiano.p.z.zoo 293 
Enigma, vedi Tdetafora . 

Entimemi di quante forti.p.i. 182 
Entimema con l'Epifomena.p. 2.3 06 
ci" 3 I o Come differente dal “Perio- 
do. p. 1. 1 8 3 Di quante maniere fia 
l'Èntimema. 184 
Epanafora figura.p.^.'^óó 
Epanalepfi figura, p.z.izó 

Quando adoperar conuenga. prfr.3. 
200 come fi fà.zoz 205 Come ri- 
media alle interpofitioni lunglK . 
p.3. 432 

Epifonema figura, p.z. 305 iljuovfo, 
p.z. 506 Cui fi affomiglia , par. 2. 
306 

Epifonemi efclamanti e fenga efcla- 
b ma- 
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► IK4f|0rtf.p.l.? I J J 

7^Ioltifenctronano vn aoppolal- 

tro.j 14 

LpiftoU di Cicerone feruta fen-r^apc- 
riodipi. 1.9? 

Epijioljy vedi letera. 
Epitafifigura.p.z.Vy^ 

Epiteti in quante fpetie fi diuidono.p. 

- 2 -^ 4 ° , , , 

^Ifarrono le metafore pericolojc. 

2^0. Quando generano fredderà. 

p.1.34? ? 4 ^ . , . 

DI quante forti ,cr come debbano 
vf arti i prefatori, p.i.'^q^'i 
Bellijftma confideratione intorno gli 
epiteti, 3 46 

Epiteti coaccruati quando quadrano. 

P-a.^ì 4 . . 

Epiteti negatiut.p.a.z^t 
Epio^uxisfigura.p,i,t 4 '^^ 

Efpofitioni elementarie de nomi,par,z 
85 

EfquifitaCKit P- 

2.85 

Efleniiatione figura contraria altin~ 
cremento.p.z. 8 1 
Et dinotante effetto, p. 2.1 01 10 j 
Taf bora non è congiuntionc.par. z$ 

47 ^ 5 ^ 

Etimologia ferue alla nota veniifta. p, 

*'•75 

EuangcUo di S. Giouanni nel principio 
fi considera ilflile.p.1.9^ 

Hà tre ofcurità.p.'}. i ^ 9 
EuangcUo di S. Marco fù compofioin 
latino.p. 1 . 1 02 

Euangdiftì tra fe fi tolgono ifcropoli , 

oucoccorr<mo.p.i.2')Z 

Enfi mifmo che co fa sia , & a che fine 
sia fiato ritroiiato,p.}.‘ì 94 3 9^ 
Etudent^t del dire, che coja sia, & co- 
' me difj'erifce dalla chiarc^^ ,cir 
‘ come fvn ,e l altra appartiene alla 


0 ^ A • 

notatenue.p,j.2$o 
Come si acquifi a. z^i 
EMidcnt^a del dire nata da raccontare 
anco le cofe,che fogliono feguitarc 
lacofananata.p.^.247 
Dalla repetitione , ò repUcatione di 
parole, ò di concetti.p.ì .239 
Dal raccontar le cofe à poco , à poco , 
Cr non in vn groppo.p. 3 • 2 42 
Dal rifpondere alla tacita obiettio- 

Hf./). 3.2 50 

DaU'imitatione fatta colfuono del. 
le vof /.p. 3 .255 

Come fi offerna nel dar le nuouc 0 
bone,ò cattiue.p.3 . 244 
Eutrapclia quafcllafia.p.'i . 1 1 


F Acctie fe eonuengono ad biiomini 
graiii.p.^. 122 
Faceto che fia.p.o^.'y 
Fattola che cofa fìgnificbi.p.J . 9 ° 9 ° 
S'accommoda alla nota venufia.92 
Figure del parlare di due forti,parte 2. 

109 

Figure retoriche come dobbiamo vfar- 
le.p.2.244 

Fluttuare, e fua metafora. p,2 .234 
Forme del dire quante fieno . f^edt 

Nota. ■ „ r • 

Forme del dire corrifpondenti alle for- 
me del viiiere. p. 2. 8 
Forma da Demetrio introdotta in que- 
fio libra, p.z. quefl. 1 5 
Franccfchino notato, p.z. 285 

Fredder^nel dire come, p.2. 3 34 
FreddcT^a cagionata da troppe filla- 
belonghcyp.z. 355 
Da verft continouati, 357 
DalfHiperbolc, p. 3. 5 
Dalle cofe, p. z. 

Dalle parole. 342 

Dal 
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Dii rm^nificir cofe bajje e vili, p.z 
quando fi peffiifarc. 359 
fredda;^ vitiofa alla profa, ma non 
al verfo quale , p.z. 340 
Fredde'S^a come fia apportare in pcr~ 
gamo auttoruàin greco, ò in ebreo, 
par.z. 349 

Freddc‘s;p^a ne’ componimenti da Dot^ 
tor Grattano, p.z. 367 
Freddezza ne' componimenti burle- 
Jcbi aiuta grandemente gli (chet^ , 
par. z. 3 5 j 

Freddez^ delle parole in quante cofe 
confile, p.z. 341 

Freddo nel dire di quante fpetie , par- 
te feconda. 334 

G 

G Enere dehberatiuo ,giudiciale, e 
dcmoflratiuo come adme ttono 
la cont emione, p.j. 183 
Giardino deferitto dal Boccaccio con 
granvenujià,p.^. 8. 

Ciò: Battifla Baeiadonna lodato per 
vna oratione compofla da dottor 
Grattano, p.z. 16 -j 
Colia gigante horribihnente deferitto, 
par.^. 5 

Gorgia hebbe fide molto periodico 
p.i. prima. 103 

Cradatione color retorico, par. fecon- 
da. j6. ijó 

t .Appartenente alla notagraue, par 
te. 3. 370 

CrandeetflP della cofa può effere in 
due maniere, p.z, 20 
Cratia e leggiadria del dire , vedi ye- 
I nufld. 

Cratiofo c leggiadro in che differifea 
dal I\idicolo , parte 3. 112. 116 
1 20 

Crauitd del dire appreffo Greci, Latini 


OLA. 

come fi chiama, p.3, 303. appreffo 
noi. 304 

Crauità del dire nata dalla grada-, 
tionc figura, p.3. 370. 

Dal concorfo delle vocali, p. 3. 42 7 
Da gli fchen^i pungenti, p.3. 3 J7* 
Dalia fcabrofkà e dall’afpre:^a 
nella compofnione, p.3. 3 1 9 
Da quella figura, che fi chiama con 
ceffo, ma compuntura, p.3. 38$ 
Dall'afprcT^ della compqfitione , 
p.3. 318. Dalle particelle congiun 
tiue pofpofle , e come, p.3. 3") 6 - 
Dalla commoratione in vnpropofi- 
to, p.3. 391. Dal modo di dire Dc- 
madco,p.3.399 . 

Dal mettere in fine la cofa più gra~ 
uè, p.3. 32 j. Dainntcrrogatione , 
parte 3. 387 

Da tre figure JEpanafora,Difciolto, 
& Omiotilcuto, p.3. 363. 368 ■ 

Da' periodi fpejjì, c breui,p.3 . 350 
Dillareticcn^.p.3. 334 
dall'ammafjare cofe reprenfibili , 
par. 3. 78 5. dalle riprenfioni copcv 
te, p.3. 403 
Dalle metafore, p.3 . 3 74 
Dalla duplicatione,p.3. 363 
Dall'ofcurità,p.3. 3 48 
Dalle parole congiunte alla diti- 
rambica,p,3. 379 
Dallaproprictà delle voci. 380 
Dalla figura \ecuperationc,par.3. 

3 44. dalla Trofopopea. 3 5 7. 3 60 
dalla cacofonia, parte 3. 340. dal- 
r ambiguo, par. 3. 313 
Crauitd del dire non richiede periodi 
ordinati con membri ò contrapofli , 
òvguali,òfomtgliantt,p.3. 321 
I{icerca i periodi ben ritorti nel fi- 
Hc, p.3. 3 ly. 3 

Claufolebreui e più lofio incifit che 
membri, p.3. ,313 

b 2 Tal' 
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j 

TaFhora l’EHfimifmo,par.$, 36^ 

3<^5 

Cramtà, ft le comengAil rifa , parte 
ter^. 128 

<irauità del dire quando bifogna vfar- 
ia,p.-^. J04. Chi nelle [acre lette^ 
re fenaualeffe.'iO’} 

Ter il fuo ecceffodarà nell'indeco- 
333 

Uluali fiano le co/e appartenenti d 
quella nota grane, parte ten^ . 
3°P^ 

Crauità del dire feemata dalle longbe 
interpofìtioni, p.j. 4 3 ; 

Grifo appartenente alla nota venufla, 
parte ì.6ó 
yedi fpropofno. 

H 

L 'ilabìto, che infogna à ragionare , 
come fi delie chiamare , parte 
prima, quefl. 5. 

Di quante maniere fia. qucfl.j. 
Hecateo qualflile hehbc, par. i. 90. 
Her adito fit ofeuro nel dire, parte 
tcr:^c 177 

Her et là come chiamati da Cattolici, 
par. 3. 1 32. 

Herodoto hebbe flile non periodico , 
parte prima. 90 

ninno , che rfa la Chieja in laude di 
VII confefjor femplice , tradotto in 
due note, p. J.145 
Hipallage che cofa fta, p.i.iiz 
Hiperboli di /ciocchi fono ridicole, 
parte tcr^ ili. 

Hiperbole accomodata alla nota ve- 
nula, par.^. Ili 

Hiperboli fono fUmate e/fere alcuni 
modi di dire, par. ^ -378 
Hiperboli conuengono ad irati , à fan- 
ciulli, par, 375 
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Hon fempre fonovitio/e.^fi 
Figura freddi/fma nella prof a,par- 
te 3. "iTi-di quante forti fonoelle- 
W0. 374. 377 

Hiperboli di due forti, gratiofe e ridi- 
cole, parte ter(a. 1 1 2 
Hiperbole quante co/e richiede ,parte 
feconda. 3j6 

Se fta propria d'altri , che de' poeti 
comici, p.^. no 
Hipponattcchifuffe,p.‘i. 9 
Hi/loria fé debba effer ferina per cio- 
dicamente,p.i, 130 
Hi/lorico periodo qual delie effere, p. i 
137. 146 

Uomero notato, p.j. 234 
Hora , come per cominciamento di 
claiifolc,p.2. 97 

Horto d'vna maga de/critto dal T a/jo 
leggiadramente,p, 3. 7 

t 

I Ambici fenarei HipponaSei,par- 
tC2. 30 

Imaglni accomodate alla nota venu- 
fìapar.^. 105 

s'accomodano alla notagi'aue,par- 
tn- 374 

Imagtne di Demetrio differente quel- 
la , che tratta Ari/lotile , parte 
feconda. 210 

Imagine alla metafora non aggiunge, 
fe non ma partitella mitigante, 
parte 2. 253 
Imngine , vedi Tdetafora . 

Imttatione come deue farfi , parte fe- 
conda. 319 

Imitatione di cofe impi/Jibili vitio/a , 
parte!. 341 

Impo/Jibilità delle cofe rende il dire 
freddo,p.2. 341 

Impresone de i /enfi e nelf animo fan- 
no 
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• ho Maggiore le eofe mouenti fi, &• 
operanti che le otiofe e quiete , par- 
te z. ZZI 

Incifo che cofa fta , parte prima, 66. 
< 58 . 72 

Incremento figura retorica, p.z. zi 
Incremento al rouerfeio, p.z. zj 
Incremento dell' or at ione, p.i. 528 
InJecoro nel dire in quattro maniere 
può nafcerctp.^. i\^o checofafìa 
Indccoro cagionato dalle lunghe in- 
tcrpofnior,i,p,^.^ ^\&comefipof- 
fa rimediare. 4? 2 dalla diformità 
della vita nel predicare, p.^. 436 
dalle parole che generano frigidità, 
p.2. 43 <). dalle cofe ofcene,p.^.^^i 
Indecoro nel dire dinien per eccedere 
nella nota grane, p.z. 334 
Inorridire propriannnte che fignifica , 
parte z. 

Interiettioni che cofa fiano, p.z . 1 00 
Intcrpofitioni di quante forti, p.3 . 1 98 
Jnterpofitioni lunghe generano Inde- 
coro,p.j. 431 

Int errogatione come eonuenga alla 
nota graueeìr afpra,p.^. 387 
In quante ma niere venga adoperata , 

389 

iHuettiua non ricerca ornati periodi , 
par.i. 175 

Irato non deue moflrar affettatione , 
par. 3 . J J 4 non può proferir lungo 
corfo di parole, p.i. 519 
Irate perfone introdotte dal Boccaccio 
quali, p.^, 325 

Ironica figura quale ellafia,p.z. 270 
effempi colti dalla facra fcrittura, 
ha più del gentile e del nobile , che 
il BjdiculOfp.z. 270 
liìromento animato come dalTmani^ 
moto differifea fecondo jirifiotile , 
parte I. quefLz^ 

Iteratione figura, p.z, 135 
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L sAceiemoni perche breui nel di-' 
re, p.z. 290 

Lamenti deuono ejfer lunghi, p. i , 43 
Leggiadria aggiunta dal dicitore à co- 
Ja vaga per feft-J}a,par. 2. 7 
Lettere familiari fono del genere gra- 
fico, p.z. 277. 278 qual Ili e ri- 
cercano, par.z. z68 difihcntel dal 
dialogo, 2 <5 9 

Lettere familiariffime quali, p.^. 272 
del modo di comporle, chi neferiffe 
tra T eologi, p, 3 . 2 73 . Quante forte 
di epiflole habbianogh Ecclejiafii- 
ci, 274 ifidoro Vclufiota difcepolo 
di S. Gio: Grifoflomo lafciò fcritte 
diecemilaepinole. 275 
La lettera non richiede modi di dire 
dtfciolti,p.i.zj6 quali parole, e 
qual firuttura ricerca, p.^. 285 
Quanto debba ejfer lunga . ibid. 
Qual materia s'appropria. 288 ouc 
può ejfer lunga,p.^. 290 
Lettere di Ecclcftafliche perfone dige- 
renti dalle fecolariip.^. 292 
Lettera deue cjjer moraxa,& in quan- 
ti modivno può ragionar morato, 
p. 3- 281 

Lettere delt alfabeto quali rendano 
fuono afpro,p.z, 59 
Lettere Italiane come fi debbano com- 
porre, p.z. 99 

Lettere quali rendano le parole belle,. 
P ‘ 3 - 134- J3<5 

Lettere jeabrofe quali fiano,p.^. 320 
Leuiatam ò Behemotto deferitto da 
Giobbe molto horribile.p.^ . 5 
Libri due de’Tdaccabei come filano Ca- 
nonici,p.i. 128 

Lingua d" indarno qual fiffe,p.z. 303 
in cui fi faluò nella torre di Sabel, 
dr ehi mutò i fuoi caratteri, ibid. 

Lingua 
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lingua Ebrea uùn'tùmporta intrec- 
dature, par. i . 98 

Ltngu.1 uofira non ha piedi metrici,p. 
2. 154 

Jifta Oratore gratiofijjimo, p.3 . 1 2 1 
Loc utioni di quame forti, p.^. 189 
Locutionc per la nota magnifica qua- 
le, par. 18 j 

Locutionc fìraj'ordinaria di quali p.x- 
rolcfifcrue,p.^. 195 
Lunghc^l^a nel ragionare acconuenga 
àcl)itnfcgna,p.i. 59 
Lungbe^a d'vna epijlola di Cicerone 
biafmata,p.^.2ÌS d' pii al tra del 
Boccaccio, J09 

LunghiT^ di claiifole conuiene à chi 
jiipplica , e chiede aiuto, p.j. j i j 
Lunghcxpt^ c brenità de’membri nel- 
la proJa,p.i. 20. 27 
Longht teologici quanti /ìano,p.i.i8y 

M 

M a, non ha fempre fionda aduer- 
Jatiua,p.^. 94. cr- 98 
Trlagi quali foi]ero,p.xr.i. 24. i fuoi 
prc lenti, 24 

"Magrificeni^a del dire, />. 5 . 22 
lUagnificetiT^a ucl dire in che confìfle , 
par.j, 19 

Si acquifla col parlar periodico, p.^ 
-54 Si cagiona tai bora per la bre- 
uttà, /». j . 2 94 gli appicchi con- 

. giuntÌMÌ,p,j Se le conuengano le 
ricmpititre,p.^, 91 
Quale feontro di vocali richiegga, 
parte i. 167 

7Hagnificen3^a del dire oltre la campo. 

• fnione, /oggetto magnifico ricerca 
ancora parole magnifiche ejlrafvr- 
dinarie,par.^. 183 
hiagnificenga del dire epilogata , par- 
te 108 
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Accrefeiuta dall' Allegoria, p, 3J 
287. iSS Ammette voci Jlranic- 
re,p.^, 282 L'afpreT^a,p.^, 58 
6j.t^erfi de'poeti,\jr in quanti mo- 
di, /». J . 3 2 o. Ammette l'Epifoiic ■ 
ma,p.j. 305. I diftonghi ,par.}. 
17 3. le parole traslate /opra tutte 
t altre, p, 3. 199. la figura Anti- 
pallage ,p.3, 112. laBjpctttione . 
120. la difiolutione tbid. J{iccrca 
grande^a di membrì,p.^ . ^y.pa- 
role giunte, raddoppiate, ò compo- 
fle che vogliamo dire, p.3. 267 
Che ordine ricerca, p.3, 73. Come 
ricercagli attaccamenti d’appicchi 
della compofttioiie, 3 . 83 

Til.xgntficenT^a del dire eccedendo da 
nel freddo,p.^. 333 

Tilagnifiche come fi facciano le paro- 
le perle fìllabe,p,3, 32 

Trlagnifichc cofe quali ftano, parte fe- 
conda. 175 

Tilateria della nota veniifla qual fìa 
par. ■3. 7 

Tilatcric che non dettano ejfer portate 
in pagamo, p.3. 174 

Tilelifmi nelle cantilene che foffero, 
par.^. 168 

Membri del Teriodo quali ftano, p. i. 
14. 58 . 190 

Membro vltimo del periodo quanto 
debba e(]ere,p.i. 131. €>-135 

Membri brcui cagionano grana à nel 
dire, p.3. 314 

Metafora, e il fuo fondamento, par. 3 
248 

Metafora efprime talhora più else la 
proprietà iUef a, p.i. 228 

Metafora che auanc^ tutte l' altre . 
par.z, 198 

Metafora fe tolta da cofa minore, au- 
uilifca femprc, p.i. 235 contiiio- 
uatadiuenta allegoria, p.z. 289 
Mcta- 
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T^Utafore come feruono alla noe ave- 
nufla,p.s. zp. 3 ° 

Metafore come fi fermano, p.z. 219 
Metafore fatte p€rtranslatwne,&fi- 
militudine.par.z. 249 
Dedotte da quattro cofe, p. j. 

Atte alta nota grane, p.^ J 74 
Metafora Je differente fia dalla ccm- 
paratione,p.3. 34 
? 4 etafore di due forti,p.3 Tcrthe 
dilettano, & hanno del grande, 
parte feconda. 200 
Quali non dcuono effere adopera- 
te. 201 

Metafora come dijferifce dalilmaginc 
apprefjo Arifì.p.i. 210 
M.'tafora farla comparaiione come, 
par.z. 239 

Mst afora tar bora non ingrandi fee la 
cof a, mal' abbuffa, p.2. 234 
Come diffa'cnte dali'allegoria,enig- 
rna, imagine,e comparai ione, p.z. 
ip6. 218 

Metafore ridiailc,ecomiche,troppo al- 
te, e tragiche, che di lontano tirate 
danno nel freddo, p.z. 344 
Metafora quante figure contiene folto 

di fe,p.z. 197 

Metafore troppo fpeffo vfate danno 
nella fndtgga,p.2. 3^ 

£ quando anco non frequenti vi 
danno ibid. 

Metafore come ex fimili & ex fc, p.2. 
202 non può farfi fé non d'vna 
banda fola 20 Quattro termini 
fra la proportione della metafo- 
ra. 204 

Metafora di proportione in quanti mo 
di addotta da Arijl.p.2. 239 
Metafore fatte pafjar fimprein ma- 
gmi da I [cerate, p.z. 214 
Mitafora di viticgga,p.2. 210 perche 
quella ti muouc più. ibid. in quan- 
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ti modi fitrouanoz22 
Metafora metta, p. 3 . 153 

Dura per mitigarla come dobbia- 
mo farla imagine, p.2. 253 
Come fi mitiga, p.2: 212 
Metafore mitigate fe fi ritrouino nel- 
la facra firntnra,p.2. 216 
Come fi afficiirano quando fono pc- 
ricolofe,p.2. 241 
Di effe d madre la confuetudine . 

Metafore afficuratc con epiteti, parte 
feconda. 237 

Metonimia figura, p.2. ij2. 197 
Minacele come farfi debbano , parte 
feconda. 289 

Minacele Alegiriehe,p.2. 292 
Minacele fgomcntano più efiendo bre- 
ui,p.^. 313 tffendoof cure e ve- 
late finiìinicnte, p, 3. 537 
Minaccia come faceta maggior effetto, 
par.i. 59. 54 

Minaccic copcìte perche più terribili 
delle fcopcrte,p.2. 289. 290 
Monaco che cofa fìgitifichi,p.'}. 39 . 
Motiofillabo nel fine fa afpngz^,par 
tc feconda. 68 

MonofiUabi atti alla nota grane, par- 

te 3- 3')^ 

Atti al principio di claufcle , parte 
feconda. 57 

Seriiono per imitare .vico afprez^ 
3^, p.3. 236 nel fine del periodo 
accomodati alla nota venufia, par, 
te 2. 143 

Monfignor Cornelio poche prediche fe- 
ce, otte non inferifjc verfi ò di latini, 
òdi Crai, p.2. 308, 309 
Onde togìitffc la predica delle cene- 
ri, p.\. 182 

Jgiprtfo ffìpra la predica di 
ro, jpi 

Come imita il Campano nella ora- 
lioìic 
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tione Cineritia, p.ì. 17 z 
Ardito in formar voci trafportate 
dalla latina, p.z. zS6 
Efamiato [opra vna lettera ferina 
da lui al T omitano, p. ; . 279 
Notato nella parola , 4 lttar forte- 
chÌ€,p.S‘ 4? 9 

Notato per tre verfi continouati in 
vna lettera, p.z. 46 
Notato, p.z. 3 SI 

Ha peccato nella longheT^a delle 
clailfole,par.i. 21 
Nel parlar dal pergamo à partico- 
lari, p.^. 420 

Notato nella predica delle ceneri, 
pane 2. 331 
Nella mctafora,p.2. 216 
Notato, p.^. 139 

Tilonf. fiamma notato d‘ofcenitA,par- 
te^. 439 

7 Honf. do: dalla Cafa lodato nel nu- 
mero oratorio,p.2. 38 
Tilorato in quanti modi, p.3. 28 r 
Morato parlare come, p.2. z6p 
Morte d' alcuno in quanti modi efpli- 
cata,p.-}. 39S 
MosÉ quanto antico, p. 1. 94 
Motteggiare non è (C ogrivno, parte 
148 

Motteggiatore inetto deferitto dal- 
fauttore, p.j . 149 
Motteggiare Jcuopre l'ingegno , c la 
natura delfhuomo,p.^. 129 
Motti inafpettati, p.^.66 .A quanti 
capi fi riduchitto. 67 
Inetti generano naufea, p. 3. 348 
"Pungenti come deuono effere, p, 3. 

Motto come diuicn villania. 3 . 80 
Motto fingendo di dir male comepoffa 
laudare, p.'^. 124 
Motti fe fiian bene a perfone gratti , 
par.^. 122 
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Motto doppio pik arguto , c come 
parte 3. 33 
Motti braui,p.‘i. 3 
Motti come tra fe diferenti, p.^.6 
di quante mauiere. ibid. 

Mufici in quanti modi diftinguono le 
voci,p.^. 137 

Mut.ttion di configli figura in quanti 
modi yJ /»> p. 3. 5 3. quando ha 
maggior grada. 54 

N 

N A poli attanga di Carità c diuo- 
tione tutte f altre Città par- 
te z. S7 

Narratione da qual cafo cominciar 
debba, p. 3. zip. zzo 
Nature & ingegni de gli huomini fi 
/coprono nel motteggiare , chefan- 
no,p.^. izp 

Ne particella riempitiua,p.2. 93 
Nomi come fi debbano imporre alle 
perfone introdotte a parlare nelle 
comedie , ò in altre compifitioni 
drammaticbe,p.z. 302 Sfuandofit 
deuon mettere à coloro, che fono in- 
trodotti in vna nouella,p.^.p^ 
Compofli cagionano grandezza nel 
dire e quejìo anco fanno i nomi dif- 
giunti come, p.z. 276 
Compojìi otte occorre vfarli , parte 
feconda. 271 

ConpuntitC conipifii quando gran- 
degz^a diano al parlare, p.z. 277 
Compofii fe fi pofano con altri 
/empiici comporre, p.z. 277 
Compofii (fiempi delle /acre lettere 
par. 2. 

Fatti ò finti hanno del grande, p. 2. 
280 E/scmpi delle /acre lettere 
283 

Nomi in quanti modi formar fi pn fo- 
no, p.z. 
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In che dobbiamo auuertire. 2 84 
Ko»m> Fedi Tarale, voci . 

Kota, che Cignifichi, p.2 i 4 
Note cioè forma di dire quante fieno , 
par. 2 .58 / fuoi effai^. 6.&17 
Come tra fe conuengono , ò dijferi- 
fconotp.z. 3 

Confiderateda S.Agoflino,p.2.ii 
Come fi fanno vitiofe ,p.j. 429 
Note di dire mifie, p.2. 7 

Si mejcolano vna con l'altra, fuor- 
ché la magnifica con la tenue, par^ 
te 3. 66 

ì\'ota frigida, p.2. 33. 8 
nota grane conuiene nelle parole con 
la nota magnifica, P.^. 374 
nota grane & magnifica fe fiano tut- 
to vna coja, p.2. 209 
nota gr atte del dire. Fedi Crauità del 
dire . 

notaMagnifica,e fua qualità, parte 
feconda. 19 

Terche Demetrio ne ragionò nel 
primo luogo, & Cicer. neir vltimo. 
21 S. Agoflino fegueCic, 19 
Concorre con la venufla , ma non 
già con la tenue, />. 3 . 144 
nota magnifica, vedi Magnificcn:;a 
del dire. 

nota tenue , oue da Demetrio fi trat- 
ta, par.^. 162 nel reflo, vedi Te- 
nue nota del dire . 

nota venufla & elegante oue fi trat- 
ta , pane 3 . 2 rft quatUe manie- 
re . ibid. 

note del canto fci,eìr perche cosi ordi- 
nate, p.2. 157 

noHclla in quanti modi fi può direj& 
conte s'accomoda alla notavenu- 
fìa,p.^. 94 

nouellee loro differeH^a, p. 3. ir 
noneìlc cattine come darfi debbano, 
parte 3. 543 
. ' Taiudcl Panig. 
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numero è padre delP ordine, p.t. pi 

numero magnifico qual fia, parte fe- 
conda. 23 

numero oratorio qual fia , parte fe- 
conda. 23 

Come offtruato dall'Autore nelle 
fue prediche, p.2. 45 
Se fitroua nella facra fcrittura, 
patte 2. 43 

numero oratorio della volgar fauel- 
la,p.2. 31 

Numero predicatorio qual fia , parte 
tenia. 144. 

Numero venufio,qualfia, par. 3 .141 
Come dijftrentc dall’oratorio. 1 43 

Numero quando non ritiene la fua fì- 
gnificationditempo,p.2. 98 

O 

O Ccupatio figura, par. 2. 294 
Accomodata alla nota graue, 
par. 3. 344 

Oppofttione diuerfamentc fi prende 
dal B^ettore che dal Filofofo ,p.s. 
>57 

Oracoli deuoiio effer formati breui, 
p.3. 314 

OtationcdcuecTcfcere,p. 3. 327 
Or at ioni concionali come, p.3. 186 
Oratione affèttuofa non ricerca orna- 
menti, ne anco la morata, parte fe- 
conda. 220 

Oratione grafica, Cv“ Agoniflica come 
tra fe differenti, p.3. 190 
Qrationi di Cicerone fatte con gratti tà 
evchemenga,quali,p.3. 303 
Orationi di tre forti conflitui Arifìo- 
file, la morata,la poetica, l’cntime- 
matica come, p.2. 278 
Oratione venufla di quante maniere , 
parte 3. 2 

c -Cra- 
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Oratore In che differente dal Tredica- 
tore,p.i.2i^.p.z. 274 
Oratore periodo quale, p.i. 1^7 
Ordine è padre dilla memoria , parte 
prima 88 

Ordine di parole requifito alla nota 
magnifica, p.i. 73 
Ornamento chiamato da latini Com- 
par. p. t. t6i 

Ornamento chiamato fomigliam^,p, 
prima. 161 

Ornamento di definens^a in fine , parte 
prima t6i 

Oriuimenti retorici quando vfarfi deb 
banOfp.i. 175 

Omametiti oue non fi deuono yfare , 
par. 177 _ 

Ornamenti d'vn periodo quantipojja- 
noefJ'erc,p.i. 157 
Ornamenti non richiede la materia 
grane, 321 

O'cemtà fi tiene fuggire, p.^, 43 1 
Ofceiiità di donne come allegoricamcn 
te detta dal Boccaccio, p. 3 . 62 
Ofeenità velar fi deue con allegoria , 

. par. 3. 64 

Ofeenità nelle fiacre lettere come ben 
copertamente efiprefja, p.3. 38 
Ofeenità introdotta dalla coufiiietudi- 
ne nelle parole anco honeiìe , parte 
tcK^a 435 

Ofieiire^a dei parlare , onde nafica > 
pjr.3. 170. dr 172 
Ofienrità del dire cagionata per la dif- 
giuntione de' membri del periodo, 
par. 3. 175 per [ incertet^ta de' 
pri’tcìpij 1 7 9 

OficureT;?^ del dire z/fata però dificre- 
tamente è fiempre magnifica, par.} 
216. 222 

Ofienrità del dire gioua alla ttqta gra- 
ne, par.}. 348 

Oficureg^a nel dire in quante cofie con- 
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fifte,p.}. tp6 

OJcurcT^a nata da cafi obliqui ,effim- 
pto,p.}. 216 

Dalle longhc interpofikioni òparen- 
tifiì,p.}. 201 

Conte remediar fi poffa. 202 
Dalla longhegfi^ de'pcriodhpar.}. 
221. 225 

Ofiea perche i biamato commatico,par 
te prima. 7 

Ofientatori , e vani in cui fono fiati 
imitati da Latini, p.2. 3 59 e nelle 
fiacre Uttcre incui. 360 
Okidionprcfioyp.i. 179 

P 

P arabole del S. tutte fi riditcena- 
noàvna fientem^ fola, e brcnifi- 
fima,p.\. 72 

Taradiajiole figura, p.}. 382 
Taranomafia, vedi Bifliccto. 

Tarentefi quaU veramente, p.3. 199 
& 204 

Tarentefi quanto mai altra lunga nel- 
la fiacra Bibbia, p,}. 206 
Se parentefi quella fia, oue i pre- 
dicatori nel principio del prologo 
falutauo i' auditori. 207 
One conuenga vj'arla. 2 08 
Tarlare conuementc all'oratore, & al 
poeta, p.2. 189. 190 
Tarlare eommune quali parole ado- 
pera, par. 2. 190 

Tarlar morato in quanti modi , parte 
ten^a 281 

.^ìfettuofio, e quel che fi gli conuie- 
nt,p.2. 268 Tarlare e fiua virtù 
OHt confifila, p.3. 1 70 
Tarlare quotidiano é pieno di metafo- 
re, p.2. 245 

Tarale femplici,compofie. p.2. 183 
• Troprie , foraihere , metaforiche . 

184. 
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184 ftrv ite, fatte , allungate , af- 
cortubiatc , tramutate, i » 5 etjui- 
uoche , fmomimc , generiche, ibid. 
"Parola propria in quanti modi fi di- 
manda, p.i. 186 e quali fioHO 188 
Parole appropriate quali , p.i. 186 
188 

Parole per parlar f celta quali bifo- 
gnanoyp.z. 186 

"Parole ornate quali frano, p.z. 187 
Parole giunte, plebee, e fatte quando 
jeruono all a nota venufia, /). 3 37 
Parole d'afpri rincontri 6 conferii ap- 
partengono alla nota magiiifìca,p.i 
302 parole flrafordinarie di quan- 
te forti, p.2. 281 
Parole fatte, p.z. 281 
Parole trafportatc di lingua a lingua, 
p.i. 281 parole latine vfate dal 
Petrarca, p.2. 282 
Dal Boccaccio, ibid. 

Parole che generano la nota fredda 
generano anco tÌHdccora,p.^ . 44 3 
che difeoHuengono alla nota magni 
fica,alcuna volta non dijdicono al- 
la grane ajpra, p.3 . ibid. 

Parole flraf ordinarie in che fi conten~ 
gcno,p.2. 351 

Parole congiunte che generano fre- 
deg2^a,p.2. 347 

Parole honejìe oggi pigliate in fenfo 
of ceno, par. 3. 436 
Parole compone, che diiiifc,vna parte 
di ifjc ha fignifìcato ojceno,p. 3.437 
Parole abufate come appenengoito al 
ianetdveaufta,p.^. 43 
Parole belle quali fono ,p. 3. 134 
cJi' 138 

Parale firanitre, p.z. 343 
Parole m quanta modi figiiificano , 
far.2. 2x8 

Parole fi deuono accomodare alle to- 
fe,par.^. 303 
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Parole degli huamini come diffenfeo- 
no da quelle del Sig.Iddio,p.i. z2 
Epiteti della parola di Dio, p. i . 2 3 
Parole equtuocbe,p.z. 250 

Ofciire t’tucontrano nelle facre let- 
tere, p.^. 1 7 1 cfquifite non rendo- 
no il parlar noflro probabile appara ' 
tenente alla nota tenue,p.^. 259 
Parola propria in quanti modi fi pi- 
glia par. 166 

Parole proprie quali fiaiio appropria- 
te alla notagraue,p.^, 3 8 1 
Parole congiunte alla ditirambica con 
uengono alla notagrauc j p.3 • 3 79 
Parole compofte appartengono alla no 
ta magnifì ca, e come,p. 2. 26 j 
Parole flrafordmarie oue fi concedo- 
no, p.2. 270 parole vedL l^omi, 
voci . 

Parti celle riempitiue,p.2. 91. 93 C he 
pofi'ono feruirc perripttnone'prin- 
cipijtp.z. 103 particelle mitiganti 
p.2. 21 2 particelle quafi^anquam 
vcliit, quando rattengono virtù co- 
paratiua,e quando virtù mitigante 
p.2. 224 particelle congiuntiuepo 
JpoJlc come acconuaigano alla nota 
gruue,p.'i -351 participu frequen- 
ti generano olcurcz^a, ó" come lo- 
ro fi rimedia, p.-}. 222. 224 
Partiti pi, e Genpidt bau virtù fofpcn- 
fiua,p.i. 78 

Paffucchi che cofa significhin!) prtffa 
gl; Ebrei, p.i. 100 
Pajhrfido poema del Guarini nnt.ito 
diofcurità, c compoiìo à gara con 
l' Aminta del Tajjo, p.3. 187 
Patetico parlare in quanti modi, p.2. 
269 I 

Pauonc deferitto leggiadramente, par 
ff3. 12 

P aurain quantemanicrevn può ba- 
■ «tte,p.i. 100. (ir xoi 

c 2 Quando 
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Quando fi mutain rifa, loi 
Teani quali ftano numcrofi , far. 3. 
22. 

Tene deltinferno coaceruate.p .^ . 3 n 
Tcnitcntia voce rquÌH0ca,f,2. 2 5 1 
Tcriodi che cofa Jiano, & con quanti 
nomi ft dimandano, p.i. 75 Oue 
conftflc lalorfoTT^. 82. 184 
Teriodo come fufrefo da S..Agojlino . 
parte I. 102 

Teriodo come intefo nell' antiche /agre 
fcritture,p.i. 100 
Teriodi co me Jpejfi nella nota grane , 
parte 330 

Teriodi di quanti membri cjfcr dettino 
parte i. 82. 83 

Teriodi ritorti nel fine appartengono 
alla nota grane, -i. 315. 316 & 
in quante maniere ft ritorcono 315 
Ornati non conuengono alla nota 
grane, p.^. 321 

Teriodi troppo lunghi in quanti modi, 
parte 3 . 441 

Teriodo come diffinito da .Ariftotile , 
p.\. 86. rejfem^-t fua in che conft- 
fla 8 y come Juamica. 8p come 
auualcrci di ejjo dobbiamo. 9 1 
Teriodi intrecciati non v/aua l'anti- 
chità,p.i. 83 
Teriodo 0 moto, p.i, 157 
Teriodo antico di quattro membri nel 
laGenefhp.i. loi 
Teriodi è fono compofli d /empiici , 
parte i . 1 1 3 

Teriodo fe ft debba cfplicare inyn 
fiatOyp. I . I I 4 

Teriodo di vn membro foto fe fi pojfa 
trottare, p.l. 122 

Qual fiail periodo compoflo,e^ qua- 
le il femplice 1 24 
Tcriodi longhi generano ofeurey^ 
del dire, parte 222 
Teriodo di quanti membri debba effer 
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ben fatto,p. Jif, 114 
Teriodico ragionamtnto fi rende ma- 
gnifico,p.2. ^4 

Ter fe e per accidente > come s'in- 
tenda quefla diftintione,p. t. 8 5 
Terfuadeo^ del dire,vediprobabiluà. 
Tetrarca oue feguì la nota venuHa , 
parte 3. 4 

Tetrarca e juotyerfi, p.i, 34 
Notato per freddo, p.2. 335 
T ledi del verfo, p.l. 24 
Ticr Vettori contrario alC autore,par- 
te feconda. ^06 Notato, p.i. 277 
334 * 

Toeta come accomodare fi debba alle 
cofe,p.2. 340 
Toeti ccclefiaflicitp.i. 3 
Toeta ò comico, ò tragico, ò epico 
quante anioni imita in vn poema , 
parte 2. 178 

Toeti Drammatici in che bifogna auer 
tire,p.‘i. 190 

Toeti quali fi deuono chiamare. p.i.i 
Tolicratc Soffia fi dilettò trattar mol 
te cofe bafie magnificamente , par- 
te feconda. 364 

Tolyftndcton figura retorica, p. 2 . 89 
Tontura coperta ferue alla nota vena 
fia,p.^. 81 

Trccifionefigura,p.i.ip^ drpar.j. 
33 < 5 . 

Tredicatore tutto quel che vuol mo- 
firar d'hauere , bifogna che l'hab- 
bia,p.i. 275 

In quanti modi può infegnare qual- 
che bel ponto di fcieta^,p.‘i. 266 
Deuc ejj 'er guardingo à non dir pa- 
rola che pojfa cjfcr tirata ad ofeeni- 
.3. 43 7 Deuehauer la vita co- 
forme alla bontà delle cofe che pre- 
dica, f .3. 445 Deue effer molto ef- 
fcrcitato neUa nota.grauc^.^.30^ 
Ojferuar debba il decoro nel dire , e 
CQme^ 
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' eimefpàr.j.^jp Quanti fini può. 

hauere,p,i> 2 9. Deue ceffare d'ef~ 

• fere coi ni, che non i eloquente, par. . 
I i.-^^.et ^oChe cofafacciamentìe 
predica p.^. 26’) oìAe debba torre 
te comparationi,p.i, 108 Chenon 
fi debba mettere in certe vane pau 
re, j . 1 04 & come debba rime- 

- diare mettendoui/i . ibid. Ciò che 
■ debba fare per effere creduto, p.i. 

180 Se debba feruirfi della venu- 

- ftà ab inef pedata, par.j. 74 Fu^ir 
deue i motti metti, lefacetie,& co- 
me,p.j.i^ì Le Jconcie coacerua- 
tioni. 1^6 Se fi date aiutare con 

" ’iftromeMi efierni nelle fue predi- 
che, par.j. 355 Sf fi deue difcin- 
p^ere, e metterfi la cintura al collo 
ibid. 356 Come poitarfi dee nel ri~ 
prc«</ere,/>.j. 405 particolarmen- 
te i principi. 411. 416 Oue ecome 
portarfi deue nelle cofe facete,p.j. 
126 Come debbartprerdere le don 
»e 1 2 5 Qual forte di pioderbij de- 
ue apportare, p. 3 • 8 9 (ome riferir 
debba qualche attioue onpoco lon* 
ghetta,p.j. 98 tir pp^Se poffa fer- 
uirfi della nota trnue,p ^ . i tf 5 
■Se fi bene con voce fonmeffa falli- 
' targli auditori nel prinipio del prò 
logop.^. 207 

Stia auiiertito ad attaccar bene i 

- principi) de' periodi, p.j, 178 

Se gli fia lecito ragiona» dal perga- 
mo ad vn parttcolar , par.3. 426 
Come deue auualerfi ielle fauole 
de poeti in pergamo, p.}. 99 
Come deue vfarfacetie, ò argutie, 
p.3 . Il Come fchifar debba rima- 
ti verfi,p.^. 144 
Se debba dir co fe dette altre volte, 
parte 2. ,^9 

Fugga le Amfibologie, p. j. 1 97 
Jau.dcIPanig. 
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• Di tiate le cofe grandi , ma non de- 
lie trattar tutte connata grande , 
par. 2. 180 Quantodiffèrentcdal- 

1 Foratori, p.2. 2(53.297 

In quante claffi diutdonfi i fuoi au- 
ditori, p.'). 266 
Si donerebbe le fue prediche difien 
derle parola per parola, ò per capi, 
par. 160. 16 1 
Non deue fliracchiare i fuoi Enti- 
memi , tir il /oggetto della predica, 
parte i. 191 

Non nomini mai i termintielF arte 
in pergamo, p.j. 38 
Deue fchifare la equiuocatione, p. 
2. 230 che deue fare abbatten- 
dofi in effa. 232 

Qual forma di dire habbia à fegui- 
re,par.2. ii 

Che debba fare intoppandofi in luo 
go della facra fenttura ofeuro , 
parte j. 18 1 

Ter quai rifpetti deue replicar più 
volte vnacofa, p.3. 21 1 
Come ciò debba fare. 214 
Difefit ne’ gejli centra mtà^i, par- 
te ì. 190 

in Ito più gli importa effer magni- 
fico, che leggiadro, p.^. 103 
Trocurar deue di ef/er chiaro in per 
gamo,quanto alle parole, p.^.ij^ 
^ quanto alle cofe. 1 74 
Sojliene dueperfone,p. i. 1 85 
Non dette notar di alcun vitto alcu-_ 
na perfona particolare, p.^. 228 
.Auuertir deue nell' apportar F au- 
torità nella nofira lingua, p.2.300 
Se faccia peccato recitare in perga- 
moprediche fatte da altri, p.^.i^ 6 
Terche recitando Faltrui prediche 
fi affretta molto. 158 
Come debba auualerfi de’verfi de 
portò p.2. 3 » 3 ef tendo egli poe- 

e 3 w 
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ta. conucngs recitar in pergamo ver 
. fi fuoi. 325 

• Da quai ver fi dcue aflenerfi. 327 
l{incre/ceHole intorno gli epiteti , 
■par. 2. 354 

Come fi debba feruire de' colori re- 
torici,p,2. 145 

Se debba far quelle fiale d'andar 
in sà, c già per for'^a di memoria. 
1 47 Se gli fia lecito addurre autto- 
rità di jerittori d'altre fauelle che 
dell' Italiana, e della Latina, parte 
feconda. 349. 350 
Se debba fare più volte vn'iftcfsa 
predica in vnaifiefsa Città, p.i.s i 
Se debba far elementarie efpofitio- 
ni de'nomi,p.2. 86 
Trattenerfi intorno ànumeri cabal 
liflichi,p.z 87 

tton deue dmoflrar d' hauer per 
male la poca audicta^, comepof- 
fadolerfihp.z. ^61 &Je ciò fia le- 
cito farlo. 3^2 

Fjprefo per apportare in pagamo 
cenfure de'padri,p.2. iq8 
Come portar fi dcue con certi ter- 
mini mct.iforici,p. 2. 231 
"Predicatori Italiani danno pià fre- 

2 'uentemcrae nella maniera delle 
ocutioni, perche diuidono le pre 
diche in due ò in più parti, p.z. 54 
"Predicatore perche qnefio libro s'inti • 
tuia, par. 1.52 

Prediche contpofte dal proprio predi- 
catore,fi da lui medefimo debbanft 
imparare à mente parvi a, per paro- 
la, par. 160 

Prediche (lampatc come difi'erenti dal 
lcrccitatc,p,^. ijji 
Prediche delPanigarola in che nota 
fattc,p.^. 144 

Prediche di 7 Honf.Corneiio difefecon- 
tramaliffii,p,2. 
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Prediche mojeime pià lunghe delf as- 
tiche, p.i. 57 ' r - I. V, V, 

Predica fi dibba terminar conora- 
tione al Signore , ò ad altro Santo , 

p.i. 53. 55 

Prediche di Cb ifio Signor noftro fatte 
in ebreo ò Siriaco, p.i. 102 
Predica onde habbia il fuo principio , 
p.2. 260 In che genere di retori- 
ca fi ripone,p.i. 261 per tre cagio- 
ni richiede il prohghino 262 Come 
differaite dal fermone , & dalla 
Lettioite,par. 1.47 se debba co- 
minciar il prologo da paragoni^.2. 
257 

Se nel principio della prima parte 
fi pofian fare comparationi,e fi per 
la predica tutta farlepofjìamo.zóo 
Preghiere deuono effe lunghe , par, ì , 
42. 51 

Principi come deuono ejjer riprefhp.^ 
410. 417 

Principio yeramente della' predica 
qual fiaip.z. 2 <54 
Probabilitadel direfi di ffinifee, parte 
2. 258 'Sata dalla chiare:^, e 
dal fuggi) laffettatione. 259 Ac- 
qmjiata dii tacer alcuna cofa,e l - 
/ciarla chi altri col fuo ingegno far 
ritii, p.3.253 I^.al bruttura di 
parole riciicggia,p.^. 259 
Proemio nel genere dcmojtratiuo efi- 
mite alla ucercata de' fonatori, par- 
te 2. 255 

Sericeuacomparatione. 2^6 
Proemnj filmili in due diuerfi giornate 
del Boccaccio, p.2. 52 
Prologo della predica quando far fi 
debba, p.2. 260 

Prologhi di prediche da compar at to- 
ni, parte 2. 26 <y 

Pronuncia Ut ina é fmarrita,p. 2. 23 
fii Latini pronunciajfcro con 
' ■ le 
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le fìnalefe, ì6i 

Troportione che deue c[Jere nella me- 
tafora, p.i. 199 

Troportime fe Jefquidtera,p, i. 28 
Trofa come fi nufura co’piedi,p.i,2^ 
Trofa Italiana fe ammette verfi,p,z, 
40 

Trofia qual veramente degna di laude 
p.i.ioj Troppo periodica efiendo 
quanti difetti cllahabbia. 104 
Trofia de'libri fiacri antichi fie fia vi~‘ 
tiofia,p.i. 98 ii^alitd che rendo- 
noia profia vitioja. 98 
Trofia fic debba fuggire le comparatio- 
ni,p.2. 254. 255 
Trofia mifiia e fiuoi efi}cmpi,p.i, 108. 
109 

Trofie magnifica nùfia p.z. 28 
Trofia quante fiotti di mifiure habbia , 
parte 1. 100 

Trofia periodica come t aiuole a fi chia- 
. ma difiìefia e difiunita , p. 1.97 In 
quanti membri fi diuide,p. i. 1 
come fi debba componere. 5 conti ■ 
nouata,& intrecciata quale, p.t .92 
Trofaturi uuualerfit pofi'ono de' verfi 
de' poeti in due maniere, p.z- j 1 8 
Vrodochia, venufild detta da latini ab 
inefpc£lato,p.i. 6^ 

Trofiopopcj figura atta alla nota gra- 
ue,p.}. 355 

Tronerbio,Trouerbiare che cofiafigni- 
fichitp.^. 83.- 87 
Trouerbio fiuadiffinitionc. 83 
Trouerbio ferue alla nota vettiifila .26 
Trnuerbi di Salomone perche cosi 
detti. 87 

Trouerbij fie pofi\ono efifiere ammefijt 
nelle lettere famigliar!, p.%. 289 
Tuutuationc jeruc afjai alla chiare:^ 
t{adcldire,p.^. 177 
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...... 

» . 

Q uantità delle fillabe,p. 2. 2 j. 
(luafi particella mitigante, par- 
te feconda. 212 

ideilo in che differifice da alcuno^ar-. 
tei. ^58 

R.' 

R Aghnamcntinofilri come deuono. 

effere fatti, p.t. 91 
Bjepetitionc e fiuoi effetti i p.j. 210 
E differente dalla dilogia, 2 11 E ac 
comodata alla nota grane, p.^.] 6 q. 
Come ferue alla nota veuufla, p.3. 
26. 27. Scrueancoallunotama- 
- gnifica,p.2. 119 
T^epctitione , vedi rcplieatione . 
Esplica vna voce medefima figura 
. p.2. tre e quattro volte. 11%. 
Esplicare le cefie come prima erano 
fiate dette , era vfioprejfo gli anti •. 
Chi,p.i. 2 1 

Eephearte enfie con ordine variato. 

quanto fìa lecito, p.2. 148 
Ecplicatione porge ebiare^a al ra- 
gionaresp.i. 2U 

Eeplicationc di parole e di eoncetti 
caufa bi n fpeffo euidetn^a del dire > 
partei. 239 

Ecplicattonc, vedi Duplicatione , 
Eetieenga accomodata alla notagra- 
ue,p.i. 334 

Eeticctrt^a, che fi fià, quando altri ,c}>e 
bifiognaiia intendere, ha intefc,par- 
re3. 55 ' 

Eeticenga come cagiona grande:^ 
del dire, p.2. 295 

Ettorica , & elocutionc in chedtffiri- 
ficono, par.i, qucjì. 8 
Ejderc fie comienga mai à Chnfiianl, 

par.i 
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J^idicHlo fi caua toThora dalle Iperbo 
li,p.i. I jo dafoprattomtjp.i. 375 
\idKulo comparato con i Ironia, p.z. 
270 

Fjidiculo fondato sul freddo,p.z.^66 
f^tdiculo in chediffcri/ce dal gratto fo, 
p.^, iiz. ii6. 120 onde nafta. 
Ili fe conuenga ad huomini gra- 
ni Di ejfoonc fi tratta, p. 3 . 5 

Bf empiture quali fieno , p.z. 9^-93 
Bjempaure latine, p.z. 1 02 ‘ 
Bjmcvjatein profa da i /acri fcrit- 
torifpar.z. 34 "Perche ntrouate, 

P--’ 44 „ . ' 

Bjprenftone .Arijiippua, SenofontUa 

e Socratica, quali, p.i.qz 3 In che 
maniera le facejfe il S. N. 
Biprenfione come faccia maggior tf- 
fetto,p.i.^9.6^ 

Bjprenfitoni cfue fpctte,p, 3 . 404. 423 
Bipr elider e in tre modi fi pojfono i 
Principi, p.i. 417 
Bjprenfìoni deuono ejjere breui , parte 
ter^a. 314 

Riprendere come fi debbano i tiranni, 
Zjr potenti, p.i. 405? 

Riprenfione come copertamente fi fa 
c per qual cagione,p.i. 402. 405) 
413 Come debba farfitp.i. 263 
Rifa come cagionar fi pojja da vna 
paura,p.i, IO i Jiglaitadehuomo 
che non rideua mai. 7rl.Craffo vna 
folavoltartfc,p.i. 13 
Rifo di quattro forti fi troua,p.i. 1 12 
quali fiano quelle cofe che ci fanno 
ridere. 113 

Rifpofic che fece Cbriflo Noflro Signor 
a gli Ebrei, che pareuano ambi- 
gue, partei. 415 
Ritornelli nelle canaloni, p.z. 168 
Romani beneficiati da Dio per le vir- 
tk morali,p. i . 5 i 


S 

S Merdoti Egitij faceuano le lori 
muficheco fette vocali, p.z. iq6' 
Sacra fcrittura piena di fentenge , . 
parte i. 71 

St^o chiamata diurna, f.2 . 3 75 Ha. 
P" f^SS^tto cofe leggiadre e vaghe 
par.i. 6 

Salterò di Dauid celebrato per le bel- ’ 
le^T^ della lingua, p.z. 23 i 
Sannazaro rtprefo, p.z. iqj .Ardito 
nelle voci latine, p.z. 343 
San Paulo feeglihebbe retorica, p.i. 

z6 come era il fuo predicare, p. 1.29’ 
Scherzi pungeiui come appartengono 
allanotagraue,p.i. 357 
Scienza reali quali fiano , e quali ra*~ 
tionali, par.i . qncfi.6 
Scitula che cofa fia,p.i. io 
Scrittura facra fi diuide in otto parti, 
parte z. 43 

Scropoli che potrebbono occorrere à 
chi faueò legge, come fi rimouano,~ 
' parte 3. 2 50 
Scurilnàche fia,p.i. 6. io 
Segretartj di lettere mijjiue Italiane 
notati, p.z. ii6 

Secretarij Italiani riprefi, p.z. 99 
Secrctarij di perfone religiofc , come fi 
debbano pottar nella compofittone 
delle lettere, p.g. zSz 
Semi comepojfino farfi perche produ- 
chinò più preflamente, p.u 24 
Senarifverfi,p.z. 30 
Senofonte fu il primo, che da cofe lon- 
tane dalla ptaceuolei;z^a cauò pia- 
ceuoleg7^a,p.i. 13 
Sen/o miflico in che differifee dal let- 
terale, p.z. 291. 

Sentente quanto migliori , parte pri- 
ma. 67 

Se fi 
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T jì V 

Se fi ammettono nelle letere^.^. ipg 
Sermoni de^li antichi Tadri brtui , p. 

2-55 . 

Seucritàjvedi Granita del dire 
Sillaba longa apprcfjò noi quale, p.i. 
1^6. Sillabe troppo lunghe fanno 
frcddo,p,^.3’)<i 

Sillabe inette alla nota magnifica, p.z 

Sillaba accentuata nella nofirafanel- 
la è longa. p. 2.6 z 

Sinagaglia fa l’cflatc il volto giallo à 
gli habitanti.p.^.io^}. 

Sin.'ilcfa chcfignifica.p.z. 1 5 j 
Se fi a fiat a fempfe in vfo appreffo i la- 
tini.160 

Sinechdoche,p.2. r P 7 

Sinonimo come fuggir fi debbano, p.z, 

Sifio,ouefi efctcitaiiano gli jUleti co- 
• me era fatto, p.i. Si} 

Soggetto di qitejio libro qualfia,q. i j 
Sogni riferiti nelle fiacre lettcrc,par.^. 
^j-Si accomodano alla nota venu • 
fla.}B 

Somiglianzà ornamento retorico, p.i. 
KS3 

Somigliànzà nelle metafore come, p.z 
201 

Sopranomi come fi deuono imporre per 
rider e,p.z.z^o.z^ 1. .Atti dfar ri- 
dere fie fi trottano nelle fiacre ficrit- 
ture,par.^.ip. Con quanti fiopra- 
nUtà fu chiamato Giuliano Apo~ 
ftata.i‘}z 

Sorite modo di argumentare , parte 3 . 
371 

Sotadechifu(je,p.^.^Sa 
Spartani perche fofisero breui nel dire, 

Spropofito,& ittconfieguenza apparte- 
nenti alla nota venufia.par. 3. 70. 
Componimenti fatti àbel findioà 


OLA, 

fipropofito. 70. Se nelle fiacre lette- 
re filano delle parole d fiptopofìto . 
71. Stile diuerfio nel Decamerone 
del Boccaccio.p.i.zj^ 

Suppliche deuono efisere longhc,parte 
3-JI3 

r 

T Acer alcuna cofia , che altri fa- 
cilmente da per fie flefiso inten- 
de , rende grati gli afcoltanti ,par. 

Tacita obiettionc rifioltierfi debba per 
ieuid€HZa,p.i.z')0 
Tardità cagiona grauità nel direnar. 
2. 3 2 

T afiso otte fieguì lanotavenufia,par. 
3.4. SJprcfio,p.i.ijS. Notato,p. 
2.341 

Tempi dcUeftllabe,p.z.zS 
Tenue nota del dire nata dalla chia- 
rezzptp.j.iój Ofiscruatadaf'ir- 
gilio,dal Tetrarca, e da altri, vedi, 
f .3 .ibid.Qual forte di parole ricer- 
ca, p.^, 166. Nata dalla chiarez^ 
del dire.vedi Chiarezza del dire.Se 
eccederàtdarà nelf aridosp.z .332 
Tenue nota appartenente alle lettere . 
famigliari,p.j.i68. Deue accomo- 
dar fi à cofic tenui,e bafise,p. 3 .16 s 
Teopompo chifufisc.p. 3 .3 op. Nof ato, 
p.z.iqó. 

T erribtlità,e fipauento come fi adduce 
dalla nota venufia,p.-j .16 
Tertulliano hebbe il filile duro, e tene- 
brojo.p.^.260 
Timore,vedi paura. 

Traduttore d'vn opra come fi debba 
fortare.p.u9Ì 

Tragedia,e fine qualità,p.z.i9Z> Sefia 
capace di cofie ridicole.p.^.izi 

Tra/lationhvedifiopraMetafora. 

Tra'- 
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TAF 

Traf portamenti di parole per tre fini 
fi fanno, p.z. 248 
Trombare verbo traslato, par. 154 
Tropi ojcurano tal’ bora il parlare , 
par.}. 172 

Tucidide fcbifò il numero venusto, 
parici. 140 Fàniugnifico neldi~ 
re, p.z. 27 Nel /ì//c fcabrojo,p.i. 
3'9 

V 

V Bera che vuol fignificar in ebreo 
par.i. 430 

F ecchia lijciata defcntta da Gregario 
Na^an^euo,p.i^; * 5 
F cechi pcrchelioightne'ftioiragion.t- 
menti,p.ì. 50 
F ebemeuT^t nel dire come fi dimoSh i, 
par. i. 43 

Fehcmentia d'vna riprenfiouc,p.i. 6% 
y ehtmete:^ del dire /ugge i membri 
dell'or ationedifloluli, p.^. 31 5 
Fenuftà del dire che ha per /oggetto, 
/>. 3 . 5.5 Due Jfet. e d i vriiiìfi.ì. 9 
y enufià e t luoghi, onde fi calia, parte 
ferina 14 

Fcnuità,e Juov/a,p.i. 2 
y enufià di dire leggiadra digerente 
dalla ridicola, p. 3 . 112 
Oue di lei fi tratta da Demetriorà' 
ÌMchccan/ifie, p.^. 2 Eccedendo 
fa/si cacoi^elo, p. 3. 533 Ha per 
contrario il Caccialo , p. i. 146 
Rjchicde motti, p-i, 15. 5 Nata 
da verfì rim.sti, par. 3 . 14 1 Dalla 
comparatione,p.i. 10% Dal ridi • 
fo/o, p.3. 115 Da cofe leggiadre 
con ornamento d i parole. 1 1 8 Dal~ 
le corr-fporidcnz^ de' membri nipc- 
tiodiip.i. 76 Dalle parole belle, 
e comcfp.p 138. 134 Dediacor- 
rettione figiira, ò mutatim di eoH~ 


OLA, 

figlio, p.i. 90 Dalle fauole, p. 

, ^2 e da altre facetie. ^2 Da paura 
coniicrttta in ri/o,p.^. 1 00 Da pro~ 
ucrbtjyp.^. 83 Dal numero orato- 
rio apperteneiitc à tal nota venufia, 
.p.3. 1 41 Dall’hiperbole,p.j. uo 
Dagli Etimi, e daU’alterationc del- 
le par de, p.^. ’J’i Da punture co- 
perte, p.j. 7 9 Da riferir fogni 2 . 
97 Nata dalla profodochia di quan 
te maniere, p.^. 66 Canata da co- 
fe tetnehe e nitfie, p.3 . 14 
Fenuftà del dire najce anco datl'ordi • 
ne, come di mettere vna cofa nel fi- 
ne più che nel priitcipio , ò nel mc- 
7^0, p.^. 22 Najce dalle figure, 
particolarmente dalla DnplicatiO' 
ne , ò I{epetitione. 26 6'' 18 dalle 
metafore, 2 9 dalle parole giunte, 
plebe, fatte, 37 Dall’aUcgoric, 
p.j. 19 Dal paragone quando con , 
vn colpo fi dà à due, p.i-.i9 
Fenuftà grutioja come najca dalla 
bmiità,eda'concifi,p.]. 17 
y enufià del dire nafee da parole abu- 
fate, &■ come, p.z. 251 
Dall' addurre verfi d' altrui, eir co- 
me, p.^. 56. 57 

y enufià rnen nobili quali fieno, parte 
fecunda. 9 

E'trbt principali di tanto in tanto ren- 
dono chiare:^ nel dire, p.^. 222 
Ferfii de'Tocti come imitar debbano i 
profatori,p.2. 319^320* 
y erfo come fi prende, p.i. 7 
Ferfi /altrui addnrfi poffono in quat- 
tro maniere, p.'^. 56 
Ferfi con rime m proja fe fia vitiofa 
cofa, p.z. 3 57 Se nella Bibbia vi 
filano de gli H eroici, ibid. 

Ferfi _pchc fi figgono in profa^.z.^o 
Ferfi quali più lunghi e quali più cor- 
thp.1. 20 

Ferfi 
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TAVOLA. 

Verft de'poeti poffono in due maniere noflr a lingua, p.t, tgp 

fcruirc à i profatori,p.2. 318 Concorrendo tra fe ,Je fra latini fe 

yerft fciolti non fi dettano fchifare collideuano,p.2. 161 
nelle prediche, p.2. 45 Jnqnantentaniereconcorranonel- 

Verfit volgari in che differenti da’ lati- la noflra lingua. 162 

ni, p.2. 3 3 VcfcoHO per quante oc- Carne collider fi debbano. 1 6^ 

cafiom può jciifarfida non predi- Quali di ifje é più tenue, p.2. 62 

care, par.i. quefl. 36 Quali rendano miglior [nono, p.2, 

Vefeoui multati da altri V efeoui à pre 5 9 -qual fia accaituata. p.2. 62 
dicare, p.^. 257 Vocatiui cafi,fe filano ben chtufi con 

Vita humanaà quanti flati fi riduce» fogni di parevtefi, p.^. 207 
parte 2359 Se conuenga comiuiiar da Vocati- 

Vttij fe filano eflremicquidiflanti dal- ui. 209 

le virtù, p.i. 97 Voce c fiioi aggiunti, ;».2. 2 45 

Vitij vicini vno più dclf altro alla Voci raddoppate fus^a dijcreticne 
virtù che fìà in p.2. 333 vfatc danno nella fi eddeg2^,par- 

Vitij copertamente riprefì come , par- te jeconda. 344 
tf 5. 404 Voci dt ammali, p.2. 22^} 

Vitij del dire quattro cagionati per Voci che imitano la natura deWattio- 
ieccejfo delle quattro virtuofc note nirendeno il dire iuidente,p.2.2^ y 
par.2. 333 Voci, vedi Kcmi. Tarale. 

Vocale qual fia la più magnifìca,par- Vrbar.ità del dire, p. 3. io vediVe- 
te feconda. 38 ni-.ftà. 

Vocali come concorrinO diuerfamentc Vfo vale affai nelle lingue, p.2. 155 
in diuerfe lingue, p.2 . 15 2 Vfo de gli ornamenti retorici, p.2 . 143 

Sette vocali faceuano le mufiche V tilitd di quefi' opra, p. i. qiufl.iB 
dei Sacerdoti £gitq 157 Vulua che c afa fignifichi m ebreo. 

Vocali deboli, e quali fp,ntofe nella parte 3. 64 


IL FINE. 
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Q V E S T I O N I- 

CHE POTRANNO 

^ S B R y I R B 

PER PROEMIO ALLA PARAFRASE; 
Et al Commento 

E R- chiarcT^ maggior di quelle cojè , le quditril 
torno 4/ Libro dell' Elocutione di Demetrio Eale^ 
reo hdbbkmo ^ firiuere tdieci ^mftioni, in md- 
ierU di Prolegomeni^ tratteremo f rima ; non così 
tfittameutey come da Ftlofofi f-vengono disputate le coJè loro:^ 
ma ne anche in modo totalmente alieno dalla Pilofofìa . 

. La Prima farà, chi foffe quejlo Demetrio F alereo , 

La Secondayfi queflo Libro fojfe /à ito da Imi. 

La Ter%dy à qual habno, Jpeculatmoy o ^tattico apparten- 
"^a qttejlo Libro . . 

La ^art'a , che luogo egli tenga fra le cojè , che fvtngono 
ìn/ègnate nelle arti dei ragionare. 

La ^dnta, qual fia la materia di lui. 

La Sejla, qual pa la forma. 

* La Settima j quale il fine. 

La Ottauaj come egli conuenga ilTìtolo De Elocutione» 
La C^na» come fi diuida in parti principali. 

E finalmente y quai fùttche j O* à qual fine habbiam penfato 

noi) di douer/nrui attorno . 

“ - A* €Ht 


Digitized by Goog[e 
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Queftioni 


€Hl FOSSS DEMETRÌO FdlEKEO 

^tte^ione Prima. 

S Crìue Diogene Laertio nel libro quinto, che i fuo tempo venti huo- 
mini, nominati diquefto nome, Demetrio, erano flati celebri, e fa* 
jnofilTìmi. 11 Falerco, di cui noi ragioniamo, fù di Patria Atenicfe, 
figliuolo di Fanoflrato ; huomo di lacdiocce nafeimento : ma di nobi- 
lilEmo ingegno. Giouauei due proféffìoni principalmente attefe, che 
AironolaFiIolbfia,e Tartedcldire; & in ciafeuna di loto fece s) gran 
profitto, chepoieacellcntemcnteIeeflèrcitò,e gloriorameotenercri(> 
fc. Filofofb,difettafù,Peripatctico; li come quello, che lungamen- 
te fen(^Teo(tafto,Di(cepoTo di Ariflotile: dal quale. tKNifololecofe 
della Filofolìa imparò : ma quelle ancora neiranificiofa facoltà del ra- 
gionare , Icquali dalle Filoibfiche Scuole , bifo^ che li cauino . Vifle 
tu tempo , CTcpotégiouinetto Icndr Demoftene , & Efchine , combat- 
tenti di eloquenza infìeme; e di piò, Licurgo , Iperide , Fociooe, De- 
tnadc , & altri celebratillimi dicitori di quella eti . Egli nel Foro , al* 
qual con molta gloria attefe , emulo lì può aedere , che bauelTe Dinar- 
co, à punto fuo coetaneo ( che ) altri ne dicano . E lo flile di lui , fe be- 
ne Cicerone nel Bruto pare , che lo noti di affettata Ibauità , c per con- 
Icguenza di languidezza , c fneniato : neH’Oratore nondimeno coto- 
fclia , che nella temperata forma del ragionare , m'uno i Demetrio po- 
fe mai piede auanti ; e che fri l’altre virtù del fuo dire , mentre, che, 
fm cratio fedaté , fUcidique laquitur ; tum illufìrant eam quafi UeU» 
^uadam ,tranjìitaverba t atque immutata • Fù il medelimo Falereo di 
mdraautorità nella Patria fna : e per diere anni iitckri, cominciando 
dal tempo, quando Harpalo da AlelTandro fùgg^ ad Atene,fù capo egli 
folo della Re piiblica Atenefe ; e con tanto applaulb , c fauore de’ po- 
poli la goucrnò, che. trecento , elèfantaftatuedi bronzo ,m qud tempo 
falò gli furono erette, che furono poi al trettantiargotnenti ^Ua inco- 
flanza.c miforiadeliecorehiiniane; pofciachenel fine del decennio, 
perfeguitato Demetrio da’ fuoinennei , bilbgnòche fuggendo, cedeflè 
alla rabbiade' più potenti : £ non Iblo tutte le flatue deflruttc gli furo- 
no, da vnain poi : maegli ancora (febeneabfènte) fù condannate i 
morte . Neirefiglio lì riparò in Alcflandria, preflb i Tolomeo Sotefe : 
oueper.conroiarione,eriflorodelIamireraruaFortuna,in quel tempo, 
chefoprauiflc, molti libri compofè, così della Filofofia, comedcfl’artc 
del dire ; fri q uali, vno crediamo, che fia queflo , della clocutiooc, ch.e 
habbiainopei le mani, & c. 


^que- 
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Secolari . 


S 

Se quejlo Libra De £locutiottic> fafje •veramentt fitto 
da Demetrio Falereo^ ^wfitone Seconda, 

D Ve cofcp« compimento della nontaintentione proinittremods 
modrare in quello luogo . Voa , che Demetrio FaJereo noUro vn 
Libro compolc con quello titolo cioè, 'De llacutiottt, Dellz 

lìlocutione : £ l'altra , che quello tal Libro, compoHo da lui , è quello à. 
punto, di cuinoi ragioniamo , E veramente parecofa fìrana, che quelli 
medelìmi , iquali dcll’opece di Demctr.'aralcreo hanno fbrmati qnafi 
intieri Cataloghi , di quello Librodella Elocutione non babbiano lattz 
mentione alcuna ; e che gK Oratori, iquali dopolui hanno dati preecRi 
appartencntiall’artedcl ragionare , non rhabbiano ni ai allegato: anzi 
che Cicerone medelimo, che lodò, e tnollrò di amare grandemente 
Demetrio , di alcuna opera di lui in materia di Elocutione non ragio- 
nalTe mai. Ma à tpttoquello lì puòaccommodatamenteriljx>ndere • 
Perciochc l'argomento ncgauuo dalla autorità dicono i Dotti, che non 
ha forza alcuna , e che non vale i dire ; I tali non hanno Icritro , che tù 
babbi latta la tal cofa; dunque tù non l’hai latta ; Quanto a' Cataloghi 
dell'operedi lui, certa cofa è, che quclli,iquali pare che habbiano volu» 
to tclTcrgli , non hanno hasuto animo di numerare tuti i libri compolli 
perlui, maquakhe parte (blamente, come lì vede chiaro in Diogene 
Laertio nel lib quinto, ilqualedice primieramente, che Demetrio perlz 
moltitudine de’ Libri, e per lo numerode’verlì (cioè linee fcritte) lìiperò» 
quali tutti i Pcrìpaictici del fuo tempo; e poi,bcn ne numera alcuni,jnz 
non tanti,chedsi làttamoltitudinepolIàBoarriuare:ondebilbgnacoiv> 
cli«lcre ncceffariamcnte, che molti le ne tralalcialTc ,e fra gli altri poP 
lìauio credere, che Ibllè vno de' tralalciati quello della Elocutione. De 
gli Oratori, Tappiamo, che (èmpre fù gara ma quegli Oratori, che puri 
Oratori dell’arte del ragionare (cri (Tcro, e quelli, iquali dalla Filolbfiz 
ne vollero cauare i fondamenri : Quelli , d’Kbcratc didèro (empre gran 
bene, come fece Ccfifbdoro Atencfc,che con qattro Libri,fatti a quell’- 
vfo,dalle calunnie (diccna egli) di Aridotile lo difefe : Quelli altri, oue 
pote(Icro,mordendo Ifocratc,& altri (ìnailr,in Arillorile, e Tcoftaflo, & 
altri Filolblì fondarono i precetti dell arte. Demetrio noilro,non è dub- 
bio , che fù di quelli facondi, come Io monteranno i morii, fc bene mo- 
dc(li,ch’c-gIidaràadI(bcrace: Et il marauigliolbcontòch'eglifaràin 
molti luoghi di Teohallo, edi Arillotilc : onde non è marauiglia , le di 
lui la fattionc contraria non (ì è perauentura voluto prcnalere, e ne* pre- 
cetti dell arte non hi voluto molbrate bilbgno deirautoriti di peribna , 
che alla FiloTolìca ne hauelTe ragionato . Ma noi aggiungiamo vn’alcra 
colà, che molte Tolte per l'ingiuric de’ tempi li fmarifeono Libri di Ec- 
Aa a celle»; 
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éellentifnmi Autori, e fer molto Ipatio di tempo rimangono incognict ? 
che poi per auenturato accidente tornano' ncllaìuoe derMondo.c nelle 
mani degli huomini ; c di ciò molti effempi fi jxjtrcbbono addurre t Ce 
la cofa per fe fteflà non Forte chiarirtlina . Di Demetrio, quello è certo , 
che tutte l’altre opere fi fono perdute, e quella è portibilc , che per mol- 
to fpatio di tempo fia Hata fmanita , nel qual tempo bauendo foritto e 
Cicerone, & altri Retorici non nc habbiano però fatta mentione alcu- 
na. Cheella viuertè ancora a’ rempidi Ammonio Interprete di Ariflo* 
tile, non viè dubbio, perche egli nclProemiodcl Commento fopra la 
Periermeniadi Ariilotiie fa memoria erpreflà del Libro, pure della Pe- 
ricrmenia; ma in altro fentimento, fatto da Demetrio Falcreo; e che la 
medefima opera a' tempi di Nicolaoprimo Pontefice, c di Focio Pa- 
triarca Confiantinopolitano, di gid forte riforta, fi vede chiaro per vna 
Epirtola, fcritta d quel tempo da Tcofriatto Vefcouo di Bulgaria à Ro- 
meo Tcofilattot nella quale non folo egli nomina: ma lauda grande- 
mente il Libro 7>e Elocutiote fatto da Demetrio Falcreo Peripatetico : 
E la Epiftola fi vede ancora ncH’Operc di Teofilatto nel Vaticano : e 
Guglielmo SirlctRspoi Cardinale,!^ il prìmo,chc laauertì, e cìk a MeF- 
Ar Pier Vettori nedtedecognitioite t Si che d noi non dà noia alcuna., » 
che perquaiche (patio di tempo non habbiano fiiputo gli Scrittori dà. 
quelle ecd,cbe Demeono hauerte fcritto De Elocu'iont> òche , fe lo fep- 
pero,rhabbtanodilfimulato-: Ba(Va,chcIo-di(&efprertamentc tanti an- 
ni fono Amnnonio Interprete di Arillotile,c molto tempo dopo lui: (ma 
molto innanzi d noi ) lo dille Teofilatto -, & horamai , che Demetrio vn 
libro con titolo tale componeire.non refla quafi dubbio ad alcuno. Ma 
itegli quello, che noihabbiainohora per le mani ? Paredi nò , percho 
l’Autore de gli Scoli j in Arillofanc lo cica, come di DionHìoHaJicaP- 
nartèorma in vero egli s’ingannò; ne deue l’errore d’vn' Autore altii 
feuro pregmdicare alia chiarezza del vero. In-tutci gli eflem piati, che fi 
fono troiuti di quello Libro, vi c flato fanpre «ilei irto il nome del Falc- 
reo. eruttigli huomini eruditirchel’lvinno letto, l’hannonccuuto por 
tale. Che egli fia flato conipoflo da vn Peripatetico, c Difcepolo di Tco- 
frallo , chi lo legge, non lo può negare : ma di più , lo ftile è per d punto 
tale, quale diccua Ciceronc,cIic era quello di Demetrioi E tutti gli Au- , 
ti ri, che egli allega, furono di età fupeiorià Demetrio, niuno inferiore t j 
Et il Libro De Etocnf ione, che Teofilatto attribuifee d Demetrio, d pun- ; 
IO breue bifogna,che forte, come c quello , poiché egli con la voce Gre- • 
canon locliiama; ma oltre moke altre congicttu-, 

ce, clic per brcuitàfìlafciano, parendoci, che affai baflinolccofe dette 
per allìcurarci , che vn Libro De FJccutioae fcriuc Demetrio b'alccco , 6t 
cqucilodpuntOjChehabbiamopctleaiAnh&C. ' - . 


Secoi^? ^ 

"Jt qtuk hMo fpHitlJtiiiOt « prgttko k^'4tÌHgi ^itefh Libra; 
Qutftiatie Ttrtig, 

C He quello Libro fia pieno d i precectti , che in/ègnano ad ekquen- 
temente ragionare, qticfto è chiariffimo: ma conquaimmedeb-; 
bach iamarfil’habito , che infegna i ragionare , quello non è sì«hiaro 
Arillotilc nel d.deH'Eticacap.j. tutti gli habkiiKelIettuaJi dice noa 
«fiere pW che cinquejla Scienza cioè, laintelligenza.la Sapienza, la Pru- 
denza , c l’Arte . Egli medefimo nel 6. della Metafilica , cap. i , ogni 
difcorlbdcInoUro intendimento dice,òdrerecontemplatumo,ò ac- 
tiuo , ò elFettiuo : E , le noi aHa dluilìone della potenza vogliamo ac- 
comodare quella dell'habito, polliamo diro, che fi <x>me Tintelletto 
bora fpcculatino , & bora prattico fi dimanda ; coli tutti gli habiti 
intellettuali in fpeculaciui, epratticilì diuidono. In Ibmtna due lòli 
fonoi modi, ne’ quali può l’intelletto apprendere il vero, cioè inten- 
dendo ò che la colà fia cosi ,ò che efla debba Farli cosi . Intorno alU 
rotonditi del Cielo ( per cncmpio)m‘inl^nano il Naturale, ò il Ma- 
tematico, non come io debba fare il Ciel rotondo, ma ch'egli è ro- 
tondo: & incorno alla cala, ò alla Repubtica ini ammaefiranoò 
l’Economico , ò il Politico , non che cola fia ò Republica , ò cala ; pa 
come io dobbo regolar, e gouemare ò Ja«afa,ò la Republica . e di 
quelli, l'habito, che m’infegna, ohe la cofaè cosi, è Ipeculatiuo; e quel- 
lo, che m'inlcgoa , ch’io debba farla cosi, è prattico . Nè però neghia- 
mo, che anche ne gli habiti prattici , fi coafidetino alle v<^ alcune 
coFc •fler tali, come per clfi:mpio,aifine,ch'io Fappìa egonernare la 
Republica , m'infcgna prima il (^lirico , che cofa è Republica ,e quan- 
te fotti di Repubiiche firitrouino:macomediceArillotiIenela> del- 
la Mejcafifica, cap. i. dal fine fi piglia la dillintionc: e fi come quel- 
l’habito, che per vltimo fuo fine m inlègnare, eome le colè fieno, 
fpoculatiuo deue chiamarli ; col? quella, che altro non intende, che 
di mollrarci , come le eofe debbiano farli , anmra che i quello vfo 
alcune ipeailatiue verità confidcri alle volte, non però Ipeculati- 
uo, ma prattico conuiene, che fia nominato . Nella fpccuiatione 
poi, ò le altilfime, e dinine cole impariamo, e l'habito, che c'in- 
fegna quello, è Sapienza; ò i principij delle dimollrarioni, c que- 
llo è lutclligcnza ; ò le condufitni, c quello, è Scienza . £ ndla^ 
feienza medefima, ò le cofe totalmente vnite alla materia confide- 
riamo, c quella è Fifica, ò le totalmente diuilè, c quella è Meta- 
filica; ò le vnite realmente, ma afiratte co'l pcnficro , e quella è 
Matematica . Si come ne gli habiti prattici , ò l'habito è ateiuo , 
che ci iniègna i fare alcuna colà dentro di noi, e quello è Pruden- 
za, od è fattiuo,che d iniègna ad operare in materia cllema,equc- 
(ioèArte: De’ quali, fi come la prudenza, ò noi fiefii ci iufognaigo^ 
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«crnare, & è Etfca;ò la afa, Se è Economicajò la Republica, & è Politi- 
ca; cofil’aitc, fuc diuifiooi riccue, e fuc fubdiuifiooi temente, che in va 
certo modo confiderate, poco meno, che inmimcrabili arti fi ritrouano. 
«ora de gli habiti in vniucrfale fia detto affai . Ma perche alcuni fe nc 
ritrouano, i quali altro non infc«nann,chei ragionare, (come per eflem- 
•io,c cofi alla groifa)la Grammatica d ragionare congruamcHte;la Poe- 
tica ad imitare ragionando; la Retorica à ragionare perfuafiuamente; e 
ia Logica dimoftratiuamente : Di quefti tali , o fe altri al ragionare ap- 
partcngono,cerchiamo fedii fpeculatiui fieno, ò prattici:E quale dc’no- 
nii,che habbiamodetto di fopra, fi conuenga loro. E reramente quan- 
to alle fpeculationi.che qual fi voglia habito pertinente al ragionare no» 
fia nc Sapienza, nè Intelligenza, quefta è cofa troppo chiara per fc mc- 
defima. Si vede di più, ch’egli non è alcuna delle tre feienre reali, che 
diccmra > di fonra.cioè nt Fifica, nè M itematica, nè Metafifica. Ma la 
difficolti confìfte per l’opinione di quelli,! quali hanno diuife le feienze 
in reali, crationalijefc bene frale reali feienze non hanno pofti gli habi- 
«i appartenenti al ragionare; (cienzerationali nondimeno hanno detto, 
•che fono i e che quattro d punto fouo,cioè, la Grammatica,la L^ica,la 
«Le torica,e la Poetica. E pure non è vero,nè(conae moftreremo più baffoJ| 
che quelli quattro habiti foli atttendanoal ragionare , nè che alcuni di 
quellitche vi attcndono,Scicnza in alcun modo fi pofla ragioneuolmcntc 
chiamare; nè che altre fcirnza fi trouino,che le reali Percheinsóma ha- 
biti fpeculatiui.fccondo Ariftotile, non fono fc non quclli,chc haniìo per 
fincla coQtemplatione, e che in conofccrc terminano, c non in operare ; 
fra’ quali ogniun vede, che riporre non fi poffano in alcun modo quelli, i 
quali altro fine noti hanoo,che d’infcgnarci,come nel ragionarequefta, 
.o quella cofa poffiamo operare. Ne bifogna ricorrere alla diflintione, da 
ijccnt,& vtens,cioc di queAi tali habiti, vt doo^mus ipfot $oacto, v* 
‘&ti««r;pcrche fc bene è vero cofi prelTo a’Grcci,comc a* Latini, die 
nienti polfiamoconfi lerare la Logica,© la Kctorica«o fimiii, quando ci 
•vengono infcgiiatc, ouero quando di lorOi,gii imparate da noi, ci prcua- 
gliamo; noni però vero quello,chc alcuni Latini dicono,cioc,chc métte 
.ci vengono ii/cgnatc,nò habbiano altro fine,che di farci làpcK^chc le«o 
te fiamiocofi:c che però in quel punto babkilpcoilaciui fi pollano chia- 
inarcjc feienze almeno rarionali; perciochc potendoli di ftingucrc,anchc 
l'Htica,c la Economica,e1a Politia; anzi la Pittuta,e laScnltura,c l’arte 
del Lcgnaiuo!o,cdclf abro,ncI tempo, nd qual ci vengono kifcgnate.ac 
inqucllo, nel quakeeneferuiamo; aiKfacqueftc infegnate bifognarct- 
bcdirc,.chefQ{l'erohaÌ)icifpcciilauui,echc la prudenza , e farte fodero 
anch'effe fpeculationi,e feieoze-.Ma noi habbiamogii detto con Arifio- 
tilc, cheda'fini fi diftinguono gli habiti; cpccà perche gli habiti fopra- 
detcùfe bene contempi «ao per accidente alcune vcriti,(principalmente 
mentre vengono inrcghatL )‘hanao nondimeno per fine non quella con- 

CcuiplaciSBc; mara£tioiic,aocrinfi;gaarci,couic dobbiamo operare , 
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uolmente chiamarii ipcculariuc: nc altre ftienze ù trouaiuschek itali r 

ne gli habiti»chedinfegnaiK}aiagionare,é^reknze,èliabiril))eculati- 

tii fi poffonojjinftamente nominare . Hanaodunque da ridorff ad tuor 
de’ due habitipramci^ióc alla prudenza, o airaife: madi^ualediloinl»^ 
non certo alla prudenza, perche non fono attiui , cioè non lafegaano ad 
operare entro di noi,& in materia intema,né fono è Edca.ò Mc(KK«nica»: 
ò Politica : tna all’atte deono ridiirfi, come quelli, cBe Attiui feno,& in 
materia cftema infegnane ad introdurre le fortnedefragionare: Come 
per elTcmpio , nelle parale infogna la €ran>marica ad ìottodune la con- 
gruttida Poetica la imitatione,la logicale diffin^ni,e gli argomenti, 
c la Retorica quelle forme , che poiibno cfiTcrc atte a nófiiadere» Si che 
tornando heramaidondeper lungo tratto ci fiamoaihmg»i,djeÌ3UiiOr 
che que Ae Libro de thmione Atto da Demetrio Falereo,non appartie> 
oe aa alcunliabito fpeeulariuo. ma ad vn prattied^nequeAo attiuo,m» 
fattiuo.'cioè non tratu foien» alcuna, né faenza; ma a>ntiene vna dà 
quel le arti , od-appartienc ad alcuna di quelle arri , che inTegaaae d r»^ 
gionare , &Cr 

Che tu$go tinga qutfh CBro fri le cefi, che vengtmi infignatt 
ntlFam dttragman, Sl^ft'me 

M olte tolte occorrecheen nomc,iiqnaì perpreprfa nattir3,ò»nfti‘' 
mtiune aftrurvienevgualmente appropriato d Agniiiearemolttr 
cofe :^a vna di loro,ò per receelknaa drk r,ò per akro accidente, vienff 
vfurpato in nodo, che oue ept forza aina aggiunta venga proaunriato^ 
niuna ^fora cola, «.He qucUa fola intendano con nionemente tutti quelli^ 
che fenejno.lnnumerabili quafi forno le Ghd nel n ondoje pure oue Ciò» 
ta fomplicementt fi dica , Roma s‘ìntede,e moiri fono i l^ri e Latini,e 
Grcci,c pure de* Greci il Porla è l^merD,è de Larini Virgilir j Sradio iw 
tutte le profollioni del'irondo frjiuè metterei^ pure euc Audio fomplice* 
mente dieiamo,>quelfofelatr ence intendiamo, che in materia di lettere 
s'impiega. Ann nellé difoupliflc medeiirae,ii nome dèf genere talhora ad 
vna delle fix-eie fi aproprìatcome,efièndo la dirpoforione genera aH’habi- 
Co,ò gii fermo, ò debole ch’rgli (?a;i fignificare queAa focéda qualiti i 
jfoato appropriarofc conrc ijxcie é fiato ccneapo«eaH’Jiabite,£ coli per 
i punto ipropofotonoftro occorre in queAo tetmine^rtidehagionart^ 
è ^ete dei dov ;cbe fc bene molte fono Taiti, le quali tutte interue al ta- 

J rk>narmauagliaoo,ouc nondimeno yaite del ragicnar, ò aRedcldint 
cmplicemente fi pr&fonrca >;dclla S la arte oratoria parche intendano» 
gli huomini, è della fola Rrtorica,eievegliam diR.fpnrerèfDlaCitrd 
éRoma,né foli Poeti Vitgdio,( P!< mero, né inpropofoto nofiro/ela ar- 
te del dire é la Retorica ; m;; n olte alttmintoiro al medefimo (rggetto 
trauagliano.iic fi coa.e nei medeiiaiO kgr.o,aiu’ai to infogna i fòia anci 
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ad introdurui la congruicd,a]tra gli argomenti e (nnili. £ gii habbia mo 
detto, che quelli 1 i quali aiBoiettotto fcieaze rationali ^quatoohabitt 
concedono, eaonvn (bk> intorno al ragionare; la Grammatica» cioè, la 
Logica, la Poetica, e la Retorica. Ma in vero. (ìconsé noi cecdiamo, che 
«in nocvfi apponeflcro , dando Rotné di (èienzead alconi habiti, che nel- 
la concemplacioae non terminano, ma hanno ropentioae per hne i coit 
errore fef^caiTai noubile, fé quattfo habiti foli, e non pin credettero 
trauigliarlì intorno al tallonate. Ne però noftra intencione èin que- 
llo luogo il numerargli tutti . Ma , per eHèmpio, della Metrica eglino 
■on fecero mentione , e pur anch’efTa è arte , che hi por fr^gctco jì par- 
lare . E fi come la Eroica infegna i formar gli aigomend nelle parole ;; 
cofi el& v' infegna i formar dentro i verfi . Ncbilbgna che dicano, che 
■ella Poetica unchiulèroanchcla Metrica, perche quefio farebbe peg- 
giore error del primo; efièndo coli dtuerlb le forme introdótte nel ra- 
gionare da quelle duearti, cioè la imitatioBC & il metro, ciie come fi 
caiu da Arillotilc uella Poctica.,te tutti-i migliori fottolcriuono , poeti- 
camente fi può imitare con fi pcofà , e (enza imitatione cagionar in_r 
verfi . Ma molto piò fit i nollro propofico vn’altr’arte, che pure anck- 
efia tanaglia in^mo alragionacc, e quelli inentione alcuna nonne fe- 
cero , cioè fa elocutione, ki quale qon occoere ilvdierlailcondere , e far 
diuancare ptcdola parte d'vna delle arti &1 dire ; che effa fenza dub- 
bio è per fé fteila arte enfi compita , c intiera «quanto fiaqual li voglia., 
delle già nominate, £ fi come la Grammatica, per elTempio, fòla in- 
icgnawtt^eiò,che fi meftieri per congmamenK ragionare ; enfi fo- 
l^l'elocutioue , prcluppofla la congruità, tuttoquellocìmofira, che 
*i^Ouicuè,che facciamo per eloquentemente parlare. In quella ma- 
jBÌera , che varie fona, e cialcuna per le liefia compita , l'arte del im- 
.|>ianGatore,cbedàilbiancoallaparete,e quella del Pittore, che nella 
bianca ^reteeo’ fuoi colorì, e figuie le perfoue v’imita, ò le attio* 
ni . Anche il Poeta imita talhora nel verfo ; c pure, come dicemmo , e 
^rouammo «dfuerlà arte i la Metrica, che introduce il verlb nel ragio- 
nare, dalJaPoecica, che alte volte introduce la imitatione nelverlò.. 
£ coli anche la clocutione nel parlar congruo introduce gli eloquen- 
ti modi di dire : e putediuerfillhna arce c daquella, che ci ìnlegna 
la congruità. Ne fblamente è diuerlà la eiocutione dall’altre arti r 
che hanno il ragionar per lòggecto, ma (quello che parerà più diffi- 
cile) diiierfillinia cantora dalla Retorica . £ quello in molti modi fi 
può-prouarc . Primieraxpentc perche el£i k> molte cofe fi troua , che al- 
la Retorica non appartengano, nc aifarte Oratoria ; veggendo noi 
molto chiaro , che & eloquentemente fi ragiona ne i Poemi £pici-»e ne 
) Tragici, e ne i Comici, e nc i Ditirambici, de’quaJi niunoaH’ac- 
. tt On torù »ppuMiK r £ ojfk gtok » oue all]^c OratorìoL. , 
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il alla Retorict ] foli eomjwimcnti fpettano \ che hanno per fine 
il perfuadcre ; come Icorarioni, le deelamationi , le arringhe e fimili t 
ad ogni modo la elocutione troniamo > e nelle lettere, chcfemplicc- 
tnente narrano , e nelle Jeggi, che commandano,enonperfi]adono, • 
ne* Dialoghi, che foroiglianncnte difeorrono , & in ogni forte di pro- 
fa e dieomponimenco> Si che, quando altro argoraenR) non vi fof- 
fcjaflaibaftcrebbeperdimoftMre la yaried , ch'è fra la Retorica, e 
ia Elocurione , quello folo , che fuori de’ termim' della Retorica , e del- 
Tartc Oratoria , anche in ogni altro componimento fi può trouare la 
Elocutiono. Ma y’è di più, chele forme , Icquali da quelle due arti 
vengano introdotte nel ragionare , fono varij fiiiimc; perche, oue la Re- 
torica per perfuadere introduce Entimemi, Induttiooi,Eflempi, Af- 
fctri , Coflumi , Argomcoti.e limili: la Elocntioae per lare, che elo- 
quentemente fi ragioni, ò che fi voglia perlbadere, ò nò: comefuo 
proprie forme introduce i caratteri, e le note del parlare, la magnifi- 
ca , la venulla , la tenue , è la feucra , e di più le figure , i colori , i lumi, 
e cofe tali . Nè bifogna dire , che anche l’Oratore tutte quelle cofej 
adopera per perfuadere , perche adopera ancora la congruiti, e fe non 
parlailé congruo, non folo non ■pcrTuadcrebbc, ma farebbe ridicolo . 
£ pure non èfua forma la cengruiti , ma da vn’altr’arte introdotta-», 
eh’c la Grammatica . £ coli per perfuadete , oltre reflcre congruo , bi- 
fogna che fia anche eloquente r ma come la congruitd egli riccua da_, 
vn’alrr*arte,cheè la Grammatica, coli i Eloquenza dalla Elocutio- 
ne . £ fé bene , chi non parla cloqueotenlcnce , difficilmente perfuadc- 
tày fi può nondimeno eloquentemente ragionare con altro fine, che 
di pe^aaderc, « come che vro di quelli venga calhora fubordinato 
aH altro; fono nondimeno varijffimi fini, il voler» ò »loqucnicmen- 
te, ò perfuadentemente ragionare. Solamente pare, che moka difi- 
ficoltd ci muoua il ricordare, che nella Retorica, fri le cinque par- 
ti di lei , con rinucutione , dilpofiuonc , memoria , a pronuncia.- 
tione, viene anche aumerara rElociitione, la quale fc dunque è par- 
te della Retorica, non pare come pofl'a flenderfi più gcncralmcnte-r 
dilei, &cflèr’artc diucrfa,e compita perfelleira. Ma i]quello,per 
rifpondere con chiarezza e fondamento , da vn pocp più sù bifo- 
gna che ci facciamo , e diciamo che la Crammarica, crElocntio- 
ne in vna cofii i propofito nofiro conuengono inficme , & in vn'at- 
rra difconiicngono : Conuengono in quello, che tutte due ad ogni fòr- 
te di regolato ragionamento fono ncceflaric , perche ogni ragiona-' 
mento, ò che fiavcrfo,ò prolà, è Tragedia, ò Comedia, ò Lcrrcra, 
odOratione,ò Dialogo, ò altro, bifogna che fia congruo, & in ge- 
nere fuo cloquante : delle quali cofe, la prima la di la Granìniati- 
ca , c la feconda l’Elocutionc : Ma con quella diuetfiri , chcIaGrani-^ 
mitica Ictua difiiationc alcuna dopa la fiellà congrqenza d tutti f 
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roBìponimentt.c nella floik maniera Iìmio coagwìi* t Poemi, c le Protei 
eie EpiRole»e l’Oratifuù; la doae l’Elocutione diueritefeqQCBze in&- 
gnai diuer/i ragioiiameitti,e co»aitic forme fà eloquente M Poema,coa 
aJnv la Prora.con altra il Dk^o>o la Lettera,o rOraciono-Come lèdt- 
ceilìraotche interooal forre vi tono due arci quali fondatnen'»!!, quella 
che lo caua, e quella cIk lo tempra. EpoimoltealcrevenetontHcome 
di chi fa le (padr,di ehi gli Aratri.ò Vomeri,di chi tmartclMi chi forti 
da Ornili. £t i tuttequefoe foruano quelle due prime ; perche 

tutte hanno bifogno,che fi» foro e canato , e temperato il forre i ma con 
quella dilFeren23,chequanto al cauar fonz’alcuna diUinctone per tutte li 
caua il forre i vn modb, maquanto al temprare , fo bene tutte hanno bi- 
lbgnodclforrotcmprato,altrasempra nondimeno richiede la Spada», 
altra il Vomcre,e coli gli altri aitHìcij. E coli nel ragionare, tutte le torti 
de’ ragionamentijhanno bifogno delia Crammatìca,e della llbcutioncr 
ma laGrammatica di tutto il forro d vn modr»cioè la ftcfl'a eongruiti àf 
tutti i parlari : la doue l’Elccnttone, focoado varie colè da farli, da varie 
sempre al forre , ck>é infegna in altra maniera conuenirfi l'eloquenza 2 I 
( vertoiò alla prefo,alla lettera, è aH’oratione, e lìmili.£diqurnafoe vn’al- 

tra diUintionerChe per efièria Cràmatica la medelima in tutti i tagiona> 
nienti, non può alcuno diiorefatlì vna congruità! parc<ale,ne lì puòdire 
quella dlaGranìmacicadeLRetoricovcqtieilaquclladclJ’Hillonco: In 
doue dando rElocucioue k f«opric> e particolari eloquenze a tutti i ra> 
gionari ,pcrò ciafouno ne prende la Iba parte , < fi può dire, quella è I» 
l'ibcutione del vetlò,e quella della proìa,q nella della hillorja,e qucllx 
della Retorica : Non perche la eloeutione vniuerfahrentc prefa, non (iz 
artcTuperiore,cpiù.gt ncCuledelIaHctorica; ma perdi , quel la partico- 
larifiìinaelbcutione, che à iertola fpetta , li puòcltiamar' ,e li chiama 
parte dikiiComeractc vniuerfale del temprare 1 fcrn nci. è dubio,chc è 
molto fupcciore aUatte dello Tpadaio;.cnondiu3cna quella panicolar 
cempra,cBe alla l^daconuiene,partc fi può rhiamaie di qncirattificio. 
£c coir iella chiaro quello , che habbiamo procurato di moUrare i cicò 
«he la Eiocunone è vn’ùrte compita, c incera ,- dillintillìma da tutte l’al- 
tre.cheinte no ai-ragionare s-*aliàtican(:. Horalbggiungiamo,chcquc- 
di-, in tre modi fi puòronlidcraronel Tuo genere gcncraJifiìmo, ue’ iuoi 
generi fiibaiteFnii, c nrfie l^cie . Elocucionc nel genere gciicralilTinio è. 
qu irarotvla q^iaie in cuttii ragionanienti del mondo, comunque fieno,, 
ànilgnaconprapoctù-neadeloquentcnurte ragionate. Quella in due 
g •-en li>bakeanilidiuide,cioènella£locutionedcfvcrro, & in quella- 
d(.llaprofit;.dcileqiulit(utt£eduefcce mentioneAcillocile nel fine del 
pi .0 Capiti to del Terzo Libro della Retoricale ciaforna di quelle nel-.^ 
L U'C fpecie lì diuiic : come laLloaitiene Poetica nell Eloeutione del- 
I£pice,dd7ragico,del Con>ico,e limili. £ quella della profa, nella £Io- 
«ur oued.lia Lett r<a,del £>ialogo,deUa Hilloria,c della Orationc,chc è 
^eliache dueaituo,che vnafi diinaoda delie cinque parti della Reto- 
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ika . DcUa Elontì<»ne, come é gencu generali/iino , Ariftodle non ne 
gratti con tracuco c%e(To, (è non qoanto & ne feruì i ptopofito deir«l- 
gre:ben tractòdi lei come gincre fubaltcrno, cioè Eiecuciooe de’Pocmi, 
ne’Libri deHa Poetica, e come di fpecie fpccialiflima,ci’oè,cotae Etoci tio 
•e d’Oratorì,nel Terzo Libro della Retorica. Demetrio noArodair altra 
banda anch’egli in quefto Libro ra giona non d’ogni altr’artc cW ragio- 
aarc:ma deirflocutioae rolamcnte,ne nada di lei nel genere generaliifì- 
rno, perche non di precetti alcuni perla Eloctitione Poetica : ma non fi 
cefiringe manco alla l]--scie, cioè i parlardi lei , come appartiene all’O- 
ratore (olo . Di lei parla comegenere rubaftetao , doè della Elocut ione 
della profa. E li come Ariflotik nella Poetica trattò la Elocucione come 
apparteneuai tutti i Poemi : codia tratta qui.D3metrio,comc appartie- 
ne i torte le profe,onde d vede ancorj,p rche più diffidiuneiMe ne ragio- 
ni Demetrio in quefto libro, che non fece Ariftotile nel Terzo Libro del- 
la Retorica: perche Ariftotilc in que! luogo la trattò come fpecie fpecta- 
lifOma, eparte della Retoticaroue Demetrio qui ne ragiona conK di^ 
ture ftibaiterno appartenente ad ogni forte di ragionare in profa . E oo- 
fì alla queftione da noi pronolla, dualmente rrfpondiamo,che ra quefto 
libro Demetrio quell'arte cratrata,chcc'inlègna ad ekxjuentemence ra- 
gionare : non però in vniaerfa le in ogni ragionamento anche in verlb, ne 
«ncno fpecial mente in quel folo,che all arte Oraiona appattiene : ma in 
tutti que' ragionamenti, quali eglino & fieno , che in pr^a può nafeerd 
occafiooe di haucrà fate, &c. 

ilujl fia U materia t ad M Jàjgetf di fari!» Libra, 
ane iinttrt* . 
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P Erintcffigenra più chiara della queftione pTxjpofta.bifbgna auueiti- 
re , che in altra maniera condderano Icfcicnec i fbggetti loro, in al- 
tra gli condJtxano le arti; pcrciochele fcicnte gli contemplano per 
compitani«itc,e fciencidcamenreintcrdergjùia douc nonad akro_ .. . 
line "li rimirano,olie peroprariiiartidcio(àniei)Ceintor:iO.Per effetòpio, 
confiderà il Fi fico le cofe naturali , perche vuole per mezo de' principi j , 
e delle cagioni loro intenderne uittoquello, che fé ne può naturalmence 
intendere : la doue non ad altro dne coaddera il Lanaiuolola lana , che 
per volerla tefrere, ne lo Statuario H bronzo<he per volerlo fcolpirc ton- 
de diceva Ariftotcle nel primo della Polictca, parlando delie arri . A'rca 
diitem matcrtam,fkb:e3urH,ex qiMapus canficiiitr.ìftUxta’i Unaquaft mi- 
terufnbijci:t<r,tisa«iem Statujrie. Édi qui na/cc vnadiftintioncnotabi- 
liilìma , che non intendendo noi leoofe . fc non in quanto intendiamo le 
quiddità, l'efleiiv, e forme loro, te Sciente, clic vogliano intendere i Joc 
loggetti.bifogna per forza.chc jKr foggetto habbianolc forme delle co- 
fp Ifelìé. E coli quando diciamo, chefoggettodclla Fificafonola cole 
natuiali,prmcipaJmenw intendiamo le quiddità, reilénze ,c It forme 
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Maturali : la douc tutto in contrario , perche le itti ne* loro fog^^ì ^ 
gliono introdurre forme attificiofe; però neceffariamente bHbgna, ch«ì 
Uro Ibggetci fuppongano fpogliaci di quelle forme , che vogliano intro- 
durre in loro . E quello ben lo conobbero i Greci quando diflcro, chele 
fcicnrcconfidcranolcformeintrodottcdallaNatura.e Tatti la mire- 
ria, nelle quali pofl'ano introdurle forme anilìciolc: & il raedelìmo ac- 
cennò Ariftotile quando nel primo della Politica al fctcìmo Capitolo 
diffe,chc Tatti non fanno il lor foggetco, almeq primario, perche lo fup. 
pongono farro dalla Natura , e pretendono di introditrui elle le forme 
dcU’artficio; cofa, che s’haucflcro minutamente conlìderata quelli, che 
delia Logica (per circmpio)conlti#uirono foggetto il fiUogifino,ò la dif- 
finitione, haurebbono veduto , che di quella maniera Tartelìce haureb- 
bcgencrato il A» foggetto,eche vna forma Logica farebbe Hata mate- 
ria dalla Logica flcflajla doue,& cfli,c tutteTaltT'atci bifogna,che hab- 
biano per foggetto la materia fpogliata di quella f<»rma,che vi vogliono 
introdarrc, come il Lanaiuolo la lana non telTuta, c lo Statuarie il bro»- 
ao non ifcolpito. Bifogna auettire di più, che fe bene Tartcfìcc confiderà 
il filo foggetto, come fpogliato della forma, ch'egli vuol dare; il confide- 
rà nondimeno lem pte fotte rifpatto di habile i poterla riceuerc, come fii 
il Medico,ilqualc,fc bene non confiderà il corpo,comefano;pcrcheegli 
« quello , che gli vuole ( bifognando ) introdurre la fanitd , lo confiderà 
•nondimeno, come attoà riceueriafanirà; & il corpo non Icmplicemen- 
te,come corpo : ma come fanabile è il lòggetco di lui . E quelli rifpcttt 
delle habitudini rifpondenci alle forme proprie di dafcun'artc fono 
quelli, che dillinguono i foggiti comuni à molte arti,e gli fanno propri 
i cialcuua di loro, come (pereflempio) hanno ic il Medico, e loStiilFai- 
«olo per foggetto communc dclTarti loto il corpo faumano: ma Thabitu- 
xiini alle proprie forme dillinguono Tatti , perche volendo il Medico in- 
trodurre la fanita , c lo StuHaiuolo la mondezza : il corpo humano ha 
quello per foggetto, come (inabile, e-qudlo(pcrdircofi)come mondabi- 
l«,ò laiubilc. Nella quale lIcITa maniera, venendo horamai più prclTo al 
nofiro propolìto,diciamo,cherartideI ragionare,quellc,chc habbiomo 
detto di fopra,e s’altre ve ne fono,tutte il loro foggctto,cIic è il ragionare 
contemplano : non per intender le forme , ma per introdurui dentro cia- 
■ fcuiu le prooric formcfiie. E però, come l]x>gliatodclle fbrrne,che han- 
tto ad introduruifi, birogna,chek> confiderino: ma ad ogni modo,come 
habileà riceuerc la forma , che ciafeuna di loro gli vuole dare : E quello 
rifpcttojdi quella habilità alla forma propria dcll‘artc,èquella,chc con- 
traile il foggetto, ecfac dicoramune, cheera i molte arri, lo rende pro- 
prio i ciafcima di loro. Onde dicendo i Greci,che la Logica ha per fog- 
gttto le parole fignificatiuc,& eflendo lorooppoHo, ciic anche la Gram- 
matica haueua il medefimo fogetto; Vero c,rifp«ndcuano,ma Thabitu- 
dine le diftinguciperchc, Logico traSantur quAtenus Logic arumforna-‘ 

ruafnfcepfiuxfMtit.Ecosì pofiìaniodiraoi,chct^elcutii fopradette da 

nd. 
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hoi.ftarino]^ foggctto fl Mgioiare;niaciafajnadiftinKm 
tea per la varia habilità alle proprie forme > come fe diceflìmo, che fog- 
getco della Grammatica è il ragionare in quanto atto i ricenere la con- 
i|ruiti:della Metrica, cocIm riducibile al verfo : della Poetica, come ca> 

‘pace d’imiratione : della Logica , come habile i formarnilì dentro fìl- 
Iogifini,e diffinitioni : della Retorica, come dirigibile alla petfuafione, 
e finalmente della Elocuti<»w ancora (b^tco è rifteflb ragionare , ma 
in quanto cloqnibile, cioè, come è atto drkeaer lefiMmc della eloquea> < 

za . Si che, fe quello Libro di Demetrio, che habbiamo per le «ani, di 
tutta ratte della Elocutione in vniuerfale rrattaiie , fènz'altro trouato 
larcbbe il fuofoggetto, cioè il ragionare, come è capace d’EIoqnenza ; 
ma già habbiamo detto, che della fola Elocutione della PtofapcrIa_, 

Demetrio ; E però , fi come in vn Libro , one ragjonaife il Medico dello 
ftomaco foto, fi direbbe , che di quel Libro particolare , non'il corpo fa> 
nabile ; ma lo ftomaco fanabile iàrebbe il particolare foggetto ; coli in 
propofito noilro diciamo,che & oue Ariftocile nella Poetica parlò della 
Elocutione, foggetto di quella parte fd non tutto il ragionare eloquibi» 
le : ma il Poema folo in quanto capace della fua eloquenza : & oue qui 
della Profa foiamente fi tratta , di qucilo particolar Libro di Demetrio 
foggetto è, non il ragionare eloqui bile: mala Profa cloquibiie ( pervfac 
quello termine )cioè il ragionare inqual fi voglia Pro& , in quanto ca- 
pace di Eloquenza ,chc i lei propriamente è conucneuole : e che quello 
fìa vero, apnarc dalle prime parole di rutto il Libro; oue,efièndo ragio- 
ne , che d^ proprio foggetto fi faccia mentione ,cgJi fubito della I^lk 
comincia à tratear, dicendo, che fi come la Poefia io verfi , coli la Profit 
incerte pjrtkclle > che fictuamano membri, fi diuide^e quella, che 
Icguita , &c. 

‘ ■ y.' 

Qutlefia ìafimiàìche ntlfuo foggf-to tnfegm gd infrodurrt 
quetio Libro, Quelito e Sefta. 

N Ori èdiffioilcofarinrcndcre qual forma voglia introdurre vn’ Ar- 
tefice nella maceria fua, oue habbiamo gii trouato quale iia il 
peoprio,e determinato foggttco di quell’arte . Percioche h; ncndor.oi 
moftrato, che ogni artefice il fuo foggetto confiderà , tome atro à quel- 
la forma, eh egli vi vuole iadurre, colio, che l’habitudine fappiacio 
cbntrahencc ilfo^ctto» anche la forma nccclfariaircnfe bifogna , che 
conoiciamo. Perelfompio, fe lappiamo, che lo Stnltorc ha perfeg- 
getco il Oronzo, inquanto è capace di riccucr forn c diflatoe in fo j 
dunque fappraino. che neli’arce della Scolrura le foin c, chrsintro- 
diicono, Ibnoleiiacue:. E fefappiamio-, clic della logica irgcctro è 
il ragionare , in quanto capace di fillogrfnii, c t! fi n. tieni , cìinqio 
le forme, che vuole introdurne il Legno , fono le. diffnitirni , e i fil- 
log 4 fini. Che le oococK, che l’h abituai no del leggalo alla foina!^ 

•‘1/' ■ fiano^ 
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fia nominatàcon Tnnome adkctiuo»«coaaeco, deriuAitte dalla fórma: 
f teffa : in tal calò baftcd trpuar raftratto di tal nome , e qoclla fard la 
forma, che rartcfìcevoni introdurre ndlUo (oggetto. Verbi gtatia,. 
nella medicina, cor^lànabile è il foggcttt^ela parola (ànabilc è quella» ' 
cheefprinierhabinidineaUa forma;pigliatnoTaArattodi lei,ch’c U 
fam'td,e quella fard la fbmia,cbe vocré inttodorre il Medico nel Tuo feg- 
getto . Corpo mondabile c il (oggetto dello Scuffili uolo ,e nK>odezea è 
re(lr:iCtodt mondo» e mondabile i dunqueia mondczzaè la forma»che 
introdi»» qucirarte nel fojgcta>. In propofico noftro, noi il noftro (bg- 
gctcoyche è il ragionare in Pro(à,k>habbiamo conrratto co» vnnome ff- 
gniiìcante rhabitudinc alla formo, ma formato danoi,ch’è Aato quello 
dicloquibile : horatrouiamoradractodi quello nome,cioé»eloquenza». 
e quella fari la foraia»che inquefto Libro v<wnl inlè^ar Demetrio à in- 
trodurre nel (iio (ó^ctOiidoè ad iiitrodurre la Eloquenza nella Profa , 
Main.chccoa(ìftequeft*Eloquenw ì la Eloquenza perhoradcIIaProla 
diciamojehc confiftciafapcté»Duc conuienc variare mododi direic poq 
cere d'condoibilbgnifonBarci.e adoperare tutte le forme , ò note, ò ca- 
ratteri, che vogliam.dice del ragionare} le quali noce, come che altri aN 
crimence le»amecino;Danetcio nondimeno quattro dice,chc (òno (èm>^ 
plid,oitrekcoaipollediloro»cioè la magniHca»la venuda, la tenue , e 
k graue; ediquefte,ò intutto, ò in parte molti valorolì huomini hanno- 
ooitie Cecilio » Dionilio HalicanalTeo »Ermogene , C icerone 
pcegatodaBrutoneirOcatore»il Longino, & altri: ma con varie intea- 
sioni J>emecrio no (Ito in quello Librone ragiona,come di fornie,lc qua- 
E per fare viu compita Elocutiouc , vuole ìnfcgnarc à introdurre nel fua 
foggvKo, che èia Prola capace d’ Eloquenza » Ucc^ , 

V - 

Sìjule fu il fine di T)emetm in ^ucHo Libro • , 

i^jefìione 


C Hi conofee il (bggctto,ela forma d’vn’arte,(enz’aItro intende il fior 
dcH’artefìcc^poichccgli altro non intcndc,chcd‘introdurrc,òd in- 
Icgnar ad introdurre la forma nel foggetto. Delfa Medicina (oggetto è il 
corpo fanabile, c forma lalàniri : dunque fine nel Medico è introdurre » 
òinfegnarad introdunelalànitd ne’ corpifanabili»Ddlo Statuario ma- 
teria è il bronzo»e forma la Statua,dunquc line cil gcttarelaStatuanel 
bronzo . E coli in quello I ibro (oggetto è la Piora,£ forma TEIoqucnza t 
dunqtte fine èl’inlègnarcà introdurre l'Eloquenza nella Pro(3,cicé à fa- 
te che in tutte le forme, c cautteri deldire podiamoin Pcolà Eloquente- 
mente ragionare,onde fi vede quanto variamente trattò Cicerone ndl'- 
Oratore di quelle Note del eh re, da quello che ne ragioni in quello li- 
bro Demetrio : poiché non inlcgnò Marco Tullio, come ciafeuna di loro 
fi potc& compitamente fotmaie e adoperare j ma folaxnentc procurò di 
— -- dar 
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dar gìudicio in quale dì quelle forme etn/ìfteflè il piò iofignc'e iodeuole 
modo di ragionare : La douc tutto in contrario Demetrio iniègnando 
come cìafcnnadi foro fi potefle formare, della comparatione di loro fra 
fc ftefle non fece ne giudido,ne mcntione alcuna; forlè,perche inciafea * 
nadi quelle, cliiccccllcntemente ragiona,di cccdlente laude èdigniffi- 
•mo; ouero{>cicTie fecondo i Iuoglii,c tempi, ptì laude merita, ehi in vai 
forma ragiona, che nciralcra; ò (quello che piti d piace) perche più Fi- 
lofofodi Cicerone, conobbe che n**lJe arti ilfineaonhàdaeflèrifgiudi- 
care c intendere, ma rnperare, od infegnarc i operare . E coli di quello 
libro foggesco è la Profji , forma J’EIoqucnza, c fincl'infcgnarc addo- 
«uencemchtc ragionaréinProftjfitc.' • ) 

< I # ^ ^ * 

tome ■fO/tuev^a d Libn il TMo De Elocutioae^ , 

, ■ 

Q uello, che diceuamo di fopra.cbebeneTpcOb molte arti ìMOmo ad 
vnmedefimo foretto commnne s’adoprano, anche di qui fipo- 
trebbe intenderé , che fri libri Logici Ari/fotile'rnne fètecon quello 
Titolo e fra’ libri pertinenti al ragionare, quello compofc 

Demetrio con la medefìma inìcrittione : Ma , come diceuamo purquì- 
ui,la contrattionc del foggetto, eFappropriationelì fi, col confìderaflo 
ciafouna delle arti lotto la diftintahabitudineiUapropria forma j onde 
& Arillotile in quel luogo il ragionare confiderò, come atto i riceucr le 
forme della demoflrationc^e Demetrio qui quelle deH’eloquenza. E for- 
lc'(lèbcnqocftò non intefe AmmofHo.ncIPrqémio del Commento Ibpta 
la PcnermcniadìArillOtfléfVdìuerfàfneineprelc Demetrio la parola Er^ 
nenia , da quello, dhe in qnd hlogo la prcndellè Arilfoti]e,xioè non per 
Io ragionare fcmplicc , $c puro, & in generale prefo : ma per il ragionare 
fciolto, fiorito, & eloquente, cd in tal cafo, intitolando Demetrio il fuo 
Libro Tfrihermtnias, cioè del parlar eloquente, d punto nel titolo ogni 
cofa llrinfe.e la materia, c la forma, c’I fino, c quanto egli haueua in ani- 
mo d'infcgnare. In Latino certo,c nel Volgare noltro I^ianojbdliliìma 
è rinfcrittionc De £/ofW:onc J Della Elocutione: Perche invero le Atti 
non hanno da pigliare per titolo, nelamateria , checonfiderano ; nè la 
fòrma,che inttoducono:pcrchéqnanto alla materia clTc non la contem- 
plano per fc nclTa,ma per introdurui la forma; & il tractaredellc forme 
alle feienze fpctta, cnon all’arti; lì che nè della materia , rè della forma 
dcono ir.fcriucrfii Libri dell’ Arti: ma si bene di quell ’attione, con la 
quale cifcinducono le formcne i foggetti, ch’c la principal intcntionc , 
& opra loro : Come farebbe adire, che vn Libro di Mcdicinaa me iim 
piacercbbe,che fofiTe mtirolatodel Corpo lànabile; perche il Mendico ró 
lì ferma i corifidcrarc il corpo fanabilc in le lld1b.nè meno llarcbbc be- 
ne, ch’egli i:;fcriucll'c della Sanità', perche la confiderationc della forma 




* r , mi piacerebbe, ohe diceffe il titolo, nè della Stàtua. 

S’è la fom?- ma delJscoltura. ch'è la iatfoduttion^d*-IIa forma iwlla 

«aJria™Sciredefimo^ 

materia tneuucu Uahaurcbl» lulUitU: E fe, ieUi£lo~, 

tolatoil fuo Li ro , forma haurebbe comprefa ; li done diccn- 

^ ’ ^rnn i^uale nella materia iutroduccndofi la forma . eloquente ft 
fi^l «donar?in Ptofa . Oltre che, fe vogliamo ancora pigU^ queft<J 

* i?n? stotiii/iwM.comc fi^ca,non l’atto, raal’habito,c Ì arte di far 

i,«fe il raeionare : a neh ^qp^eosì |mprio fari ftaco il titolo . coto 
ou?Arilh)tileLi libri ìnritolòtàlhoradfSaPtfetóa, c qoal^e vola 
^Tiftoriea. 


> t 


Cme fi ^ prìMifa!} ^ 
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Aiterebbe rotdiM,(Àe tiene Demetrio in quefto 

ritto non vi folte» per rio conofcerc Peripatetico, Difcepolo diTco- 
^^o.e fopra il tutto offcniatore de’Mctodi d’AriftotiJej percioche quel- 
la aiedclìma diuifione, che fcrua Ariftotilc ne libri delle feienre, & alla 

ptopotrioneinqacllcdell’atri: laftcfla cosi etìattamente fetiiaDcme. 

Soqui,cbcnuìupià.Nellcfcicn«,firiduccaU>^ 

advnfoggettQ.&ad.vnapa(lioneconucftibUc. Comclàtcl^encllaFi- 
tofofiaiSuMleulleeoi^oatutali.comefoggctto,&alIamob.li^^^^^ 

«aflìoBc connert Jjile: nè altro vuol fare Arittotile in tutti i Libri natura- 

Ld^e di moftrar mobili le colcmtmalùMi l’ordine è bellfe 

esli diiiidc tutto il trattato in due parti j nella pnma delle quali cerca i 
pàicipijdclfoggetto; nellafecondadopohauertrouato le fpecic della 
Daffioac, dafeuna di loro ordinatamente va diraoljrando del foggetto. 
B veramente la prùna parte è più breue aflài^, che la feconda : ma così 
Lula naturadcllacofa: 8c aiKhcla dmifionc.che fi fànclla^ 
Mttc del foggetto . diuerfa è in qucfto da quella , che fi fi» nella feconda 
Sella paffionc: che dd foggetto fi cercano le paru integranti.e della paf- 
fione lefabiettiuc : Per effempio, intuttala FUofofia naturale dunque 
fossetto fonole cofe naturali , e pafSoiw la mobiliti . Et ecco Anftoti- 
eihe ne' primi Libri della Fifica, attende a prouarc i principi} , e le 
narri intci»ranti del foggetto , che fono la materia , e la forma , e a pr> 
SiX“aad. feo >IU paffionc,. ouc hi inueftigua 
tuta tlcl moto, e ttoiiatone le Ipcdc , conforme i iettt fpecic diuide 
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Wtto il rimanente del trattato : ragionando per elTempio ne i Libri del 
Ciclo diquellecolc naturali.che fi niouono ai vbi,in quelle *D'. genera- • 
ttoae > di quelle . che (ì mouano alla forma (bflantialc , e così di mane 
in mano . Nelle arti poi, Ari dotile in vece dei foggetto, e della conner- 
tibilc paliioue.fì regge quali col mcdcfìmoordinc.fopra la materia, c la 
fòrmadi queirartc rCome farebbe adire, ch’egli dinidetutta l’arte in 
due parti, viu più breue, e I altra pili lunga : c nella prima tratta le par- 
ti integranti del foggettoi nella feconda dopohaucr trouate le parti fu- 
bicttiue della forma, di ciafeuna di loro ragionaconlcgiicntcmentc. Per 
€flcmpio,nclla Logica foggettoc il ragionare fotto habitudine alla for- 
ma Logica, e forma I-ogica è jlfiUogtfmo: Et ecco Ariflotile, che tutti 
i fuoi Libri Logici diuide in dueparti ; nella prima parte cerca le parti 
integranti del ragionare , le quali perche fono termini , e propofitioni ; 
però nel LibrodcTrcdicamencitratta de’ termini, quanto bada al Lo- 
gico , e nella Pcricrmenia delle ptopofìcioni : piglia poi la forma per le 
mani, cioè il fìllogifmo,cdopo hauere nei Libri della Priora difeorfb di 
lui ingenerale, cniodrato, che tre fpeciefe ne trouano : Conforme alle 
tre fpecic , tre altri Libri componendo : del fìllogifmo probabile tratta 
Della Topica, del fallace ne gli Elenchi, e del Dimodratiuo nella Podc- 
riora, che è ordine bellidimo; £ qtKlIo i punto , che in quedo Libro 'De 
Ilccutione bafeguito Demetrio : Nel qiuleefTendo foggetto la Profa , e 
forma rEloqueuza; i punto tutto il Libro fi diuide in due parti; vna più 
breue , e l'altra affai lunga : c dura la prima fin alla particella i Talrra 
fino alfine; nella prima tratta le parti integrali della Profi, Icquali per- 
che fono mcmbrifC periodi, però prima tratta de’ membri fino alla par- 
ticclladuodecinia: cpoidc Periodi fin’alconiinciardcllaScconda Par- 
te priiKÌpalc : la douedato di piglio alla forma dell' Arte, r ioè,aH'£lo- 
qy^nza: c qucda.quafi in qi auro parti fubiettiue.diuiicnellequattro 
note del dire : magnidca,vcniida,ceauc, egrauc; confom^edqiiededi- 
uidc poi tutto ilriiuancntc del Libro in quattro parti ; nella prima delle 
quali tratta la nota magnifica fin’alla partitella 71, nella feconda la_j 
yenuda fin'alla particeli^ t o 5 oiclla terza la tenue fin’alla particella 1 5 4 
c finalmente la giaue inhn al fine , 

fdtichey ^ 4 tht fine halhiumo ftnfato nei di detter f*r 
. tniernoàqkf/f» labro. ^tJiicneDeamd, 

R Eda la Decima , &L vltima Quedione prenda da noi , cioè , pct 
qual cagione ci damo noi moflìd far quede fadchc, ( quali cileno 
a fieno) intorno sì quedo Libro ; al che con bretiitd alcune cofe rifèrirc- 
mo di quelle, che hanno mollo l'animo nodro,larciancloaH’vltin-o luo- 
go la niachina più potente : Primicrair.cotehauendo noi confiderato, 
che ^qedoLibricciuoloc tu^tp d’oro, anzi « vna gioia prctiofìfsima vSi 

B B hauca- 



Iiauendo redutOicfte dalla Greca Lingua, trasferendolo molti alla Latì>' 
na; lei nc hanno refa più ricca , e più adomata ; ci è venuto in penfìerOf 
che grati alla Prouincia,onde fìam nati, ci faremo potuto rnoflra re, feil 
mcdefimo aH’Italiana fauella haueflìmodonato.Tanto più, che hn’hò- 
ra in quella lingua,da niuno,che noi Tappiamoti flato traf^rtato anco»' 
ra : e pur quanto conuenga , che i precetti del ben ragionare anche Ica» 
lianamente s‘inf<^nino, affai ce l'hanno dimollrato con molta laude lo- 
ro il Caro, & il Piccolomini; quello tradticcndo, e quello parafrafando 
la Retorica d’Arillotilc,& altri altre colè al medenmo fine operando. 
Apprclfo habbiamoconlìdcrato.chcconoccalioncdel Commento, che 
faremo lòpra quello Libro, gran campo ci lì prefenteri , dimollrarc le 
bellcaze dell Italiana nollra fauella, e l'eccellenza d'alcuni Autori, che 
in quella Lingua hanno ragionato, e fcrittoj poiché da gli effempi , che 
nc onderemo trahendotConoTcerdcialcuno non appallionato, che nè i 
Greci, nè i Latini Autori, più accurati fono flati neirolTcroare i precetti 
intotnoal ben parlarediquello, che fieno flati i nollri . Habbiamodr 
piùaucrtito,cheqnegli, iqualiin Latinohannotrasferito Demetrio i e 
COinBicncato,molte volte i Greci el1èmpi,anchc nel Comméto cosi han- 
no lafciato,come hanno trouatùperauentura hanno hauute ragioneuoli 
cagioni di douerlo fare: Tuttauia fé si’ Greci fcriueuano; non occorrcua 
tradurre : ma fc à’ non intendenri della Lingua Greca , pure (i noliro 
giudicio) era necclfario^ tutti gli effempi trasferire, ò nella Latina Lin- 
gua apportarne d'cquiualenri ; Colà, che hauendo animo di farnoi: & 
in ogni minutia volendo e Larini,St Italianicffempichiariflimi, emolti 
Bpportare,inqueftoaImeno, crederemo d’hauer’d dar luce all’Opera, e 
pcrauentura più giouar’a' I>ettori di quello, che fin'i quello tempo hab- 
biano fattogli altri. Ve vn’aJrracofa notabile; che hauendo fcritto De- 
metrio brcuiffimamcntc,in vn tempo, nel quale l'Eloquenza fioriua* & 
i precetti dell'Arte erano chiariffimij molte cole ha taciute, cfuppollci 
come chiare , che bora per la maggior parte da gli huomini non li fan- 
• no, nc à quello hanno proueduto i Traflatori , ò Commentatori di lui : 
come habbiaiiio penfatodi farnoi, e di non lafciarminutia alcuna fup- 
polla, che nftfi fpicgliiamo chiaramente, in modo, che da quello Libro 
Iblo, ftnza bifbgno nè d i Libro, nè di Macllro, fuora di lui,polfa ciaftu- 
no da fc llcllb in iparartutto quello, cheli richiede pereloqucntcmaite 
ragionare in Profa ; Oltre che molte cofe vi fono dentro, le quali anclie 
trasferite nella Lingua nollra , perla diuerfità di lei con la Greca, c con 
la Latina non giouarebbono, fc à proportione non fblfcro tirate all*vfo 
dcllanoltrafauclla: Come, per cflcmpio, tutta la materia del ritmo, ò 
del numero, che vogiiam dire: la quale preifo a' Greci, e Latini conlì- 
Ecndo nc i piedi metrici, nella lunghezza delle fillabe, e nc gli accenti ; 
fil lìcuro non può fcniirc alla nollra Lingua; nella quale, nc piedi lì poG- 
Ibuo formare, nc altra lunghezza di fillabe lì troua, (è non quell' vna 
, ciafcuua 
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^i 2 (cnna parola, che dairaccento di lei victic formata . ' Si che in quefio 
cafo,e fimili,ouenoi alla proportione di quelle Lingue ilmodotroue- 
remo di dare t medefimi precetti nella noftra , non mediocre vtiliti ci 
parerà di hauere apporataà Studioiì. Ma» come accennammo di (opra > 
tutte q uf ile cagioni fono Ieggieriinme,appetto i qnella,chc principale, 
c ‘bric (bla ci ha molto i doucr far quella fatica , cioè per rubar le (p<v 
glie d gli Egirti),e donarle al Dio d’Hraelle : Per far, rogliamo dire»che 

3 uei precetti,! quali à vana eloquenza humana hanno Icruito per l'a- 
ictro, da quiaiiaati nella Diuina Eloqucnza,enella predicanone del- 
la parola d i Dio polt'ano impiegarli . £ gii dell'HccIolìaftica Retorica , 
oltre 1 Padri antichi, con molta gloria à’nollri tempi hanno trattato 
Agoltino Valerio Cardinal di Verona,& altrijma quella parte dcU’Elo- 
cutione , pertinente non alla oratione lòlaj ma anche ad ogn‘aItra Pro- 
fj,niuno,chc rappiamo,alIe Ecclefìalliche cole 1 ha applicata. Procure- 
remoconlagratiadi Diodi farlo noi, ne! medefimoaiutoDiuino. 
fptrcrcmbdi farloin modo, che nè quegli; che nella (ccolareruditionc 
(oto ^utri iouolti,habbiano»chc ddidcrare:e qiKgli altri ancora rellino 
fbd isfitti , che con elettione molto megliore nelle EccJcfialliche difei- 
pline s’impiegano . Diuidcremo tutta quella noRra fatica in tre parti . 
Nella prima ^llcquali } ti Parafrafè faremo a quella Pardcella del tc- 
flo di Demetrio,chc ci hauerem prelà iclporrc: hauendo giudicato, per 
fèruigio deHa nollra lingua molto più vtilé hauere à riufeire laPatafra- 
(c,che latraduttione di parola àparola. Nella Secorida Parte vn Com- 
mento alla medelìma Particella aggiungercmocosì pieno, che & allo, 
parole di Demetrio datala luce» e pcrgli precetti di lui ellèmpr cLad- , 
n*', e Italiani apporterà, e tuttequellc cofe aggiunecrà.lcquaJifaabbia* 
n)odettodilbpra,<hccipare,chercllinodafarliV £ tìnalmcntencll^ 
Terza Parte aggiungeremo cjuello, che importa più : cioè vnDilcorlb 
£cc1elìaltico,dal quale, qua li da terza decotrionc potranno riceuerc il 
. piùpurofangueidicitoriEcclcliallici;& i precetti d'vn’anehu- 
mana , quali in CclcRe fìillanza conucrtire : Raccordandoli 
. eglino Tempre; che nonhanbilbgno diquclli precetti 
la predicarione della parola di Dio ,& ogm Pro- 
. fa, che in Icruigio dìDio venga ferita : 
ma ben faranno bonoratillimj > 

& auenruroR quelli docu- 
menti» quando 

in Eccle- , 

Saiiichc , e Diuine materie impiega(iaila gloria 
di Dio fetui-^ , 

ranno , 

0 
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fcruirc per Proemio à’ Difeorfi! ' 
, > • v; Ecciefiaftid f--' ' 
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j inqutfiei UbroìttibUnuk r*g$o»*te^ fitr dieci 
émh'e^ ^Mdfi Tr^gernem difpmittemo : ne» cesi fimi. 
Piente , teme de r eelegi Stola fiici vieti vfieto ; tP4 ne ape he ih me- 
do punto eliene dàUtiT eologm', ' 

La prima fari , s' alla predicat ione della paròùjiipiofa mteeffai 
ria l Elóqaenza . __ -, t 

’ La Seconda fé al Prèdukioiredellà'partU diDioeeptie»ga,bdif 
' dical El0^Htnxui% j ; 

' LaTerza, quai emditioni debba kantre la noUra Cbrifiiani 
dUoqutnxa. ■ ' '‘i'’' ' ‘ > i . i 

La quarÌa,qnalpropórtioPe habbiarEÌo^denzanèfira eòn quel- 
lf> che infigHaroao^ràiMathft del dire ^ 

_ La ^inta , fi' I non tffir eloqaetHtàJcn/a da fi fila ragteneneti 
mente ballante , per thè altri à non cominci , à cefi! daH'vffttedtl 
predicare. ■■ > _ . 

- La Se fi a , fi quelli^ iqnali fia EcclefiaHict vengono altenàli per 
efere ( piacendo k Dto ) Predicatori dèÙa parola di lui^fià be\ 
Pe, thè imparino i precetti delT Eloquenza J ‘ " 

i . Settima, fe i'noft ri cbriHianii a Religiofi gimanò debba perk 

ttrtUerfi , che d Etnici Jt uteri , e Scrittori gentili fi vagliano ntU'int* 
parar .i precotti dell' Eleqmtnza.' < .■ . 

La Ouauu,fifiaglt Etnici Autori, iqnali hanno trattato dell 
loca tiene , menti per alcun a fud qualità d ejjtr printipalmtntt Itttn 
da noliri Demetrio Faltrto , ' 

La Nona, quali' fatiche , ed à qual fine in materia Etclefiaslita 
hahbiamo defignate noi di douer far intorno à queflo Libro. 

La Decima , xltima , Da quali fini di EcclefiaHict Autori 
trarremo quegli ef émpi, de* quali , gd EcelefiaHfche materie appar^^ 
ttnemi,hamm da fruirà in qu'tjlo labro, ' “ • 
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. Se alla predicatlone della parola di Dia fia necedarìa 
TEloqueaza. Queftionc Prima. 

N o» i nece[faria f Blo<iuenx* aOa frrgJkttiùHe dtUa paroia ii Dio i e té 
ragioni printiptUiffìm fra V altre fono due : C vm , che no» effmdo li- 
dio legato d fttomeati , c«ft può egli ( dkom i Teologi } tagliar eoa la lauda , 
tome con la fpada : e C altra, peroiè che la parolaii Dh hi tanta Cffrrà ed ef- 
ficacia, che, ijuanto afe fe^altri aiuti ifiemi, bi^a àperfmdete Jemede- 
pma. £raTrofeti auUcbi , Èfai* come »obthftmo,eefi fi elofnentiffima, 
Vir nobUis, & vrbanz eloquenti^, nec habens quicqua»! in eloquio 
rufticitatis adouxtian . Vodc accidittVt pne cjcteris flotetn lèrrtion» 
ciuSyCranflationon potueric conTcnureidice San Cnolamo. Dall altro 
canto A muffe nè Tfpbtlefi, ne Eloquente, ma ex numero paftorum , & im> 
pentusfettnoimenondimeooeofidiedeefficaciail Signor «Uaparoùfna nel- 
la ro%a fmplicitd d',4moffe , come aeUa fiorita Eloqmnga d'Efaia . 
tEfodo aiq. effendofi fenfato Moti dal dmer faraUuna ambafdata per non 
tffer Eloqueutt,diceado.Non fum eloqucnsjT(p»ei{>e«5 accettò la Icufa Ji- 
dio : angi fieramente fdegmtto,ir3tas Dominusin Moyièm,d-//e queUe bei- 
lifJmeparole.Qais£aitos hominis? aticquisfabricatiisdl tnutuir>& fiiiv 
dum ? videntem, & caKum i Nonne ego ì Perge igitur, Se egoeroitiote 
tuo • doceboqi» tequid loquarùi . llgafi yoleffedire, e chi hi detto à te, 
che per riferire,ep‘ imprimereleparole mie,neceffariafia l' Eloquengai che fé 
coft fofie,chi m ou ti; che io, il quel filo comeda,e dono égli hmmim che partir 
oo,polfoaaebefatecbetloquenttmetUeparlina i Ma per dar fort^d parole 
diuine, non v’i neceffità de cofa tanto frinda, quanto i l' Eloquenza bumana , 
duel medefimo che meno fi legatamente octorfi con Gieremia .quando bauen- 
doegUdetto, Ab All Ah Domine Detis.ecceaeTcioloqui, quìa pacrego 
rijpondt ri Signore; E che rdenatbe tu fta Eloquente, o nò fi afta che 
la panda fìa mia, perche babbia efficacia e forga. Ecce, dedi verbamea 
inoretuo. EqHeRofolèaffaiprogmpand'effeUo. Vceucllas,& de- 
jRruas, 6c diifxrdas. Se didìpes. Se gidinces. Se plantes . In Chrifto T^/iro 
Signore la parola di Dio , ch'i tanto come dire, la partla di lui fftffo, ch'era 
Dio,non fw bautua.come hanno amebe le ntftre humane,virtùfigmficat uai 
ma ad ogni piacer diiui, l'baueua ancora totalmente efficace • in modo tale 
che quando, per effmpio , difi'eglialTaralitico. Sutgc, Colie grabaciim 
Cuum,& ambula./04». q.non folamente da quello parlare,cme fignificatim 
bebbe il Taralitico inteUigenga di quanto egli doaeua fareama dal medtfimo, 
eme afficace,tkeuetela lauitd,eU forga per poterlo fare. E da quefia diflin- 
tione deU’eJftr te parole de gli bvomini purifignficatiiie filamente, e quelle 
di Dio ad ogni fuo voler e ffettiue ancora : tre altre digtrea^e uafeono , bia 
prudentemente notata, ne’fuoi marauigliofì (ommeatarij fopra San (jitmanni 
éaldottijfimo ^ardtnalToledo.La prima, che, non bauendo'lKcflro parlar al- 
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trs virtù , che dtfarfi intendere à quelle folecofe parliamo, ohe et pcffmo i»i2 
tendere ;t‘l ragionare, che noi facemmo con cofe irragioneuolhfarebbe vani- 
tà. La doue T^ofiro Signore , per effempio, co' venti, e co’ i mari parlana » 
perciochefe ben quelle parole , come fignificatiue non feruiuanoper efftr 
tefe; voleuano nondimeno cam'effettiuepereffer vbbiiite: onde altri gri- 
.iaua con marauiglia . Quis cft hic , quia mare, & venti obediunt ei ? 

La feconda, che otte noi, commandando cofeimpoffibili ( come fie noi dtceffi- 
sto d VH morto, che doueffe refufcitare) fi potrebbe, dire che vanamente get- 
taffimo le parole : il Signor rutto in contrario , anche commendando cofe im- 
feqfibtli , non errano : conciofia cofaxh'egU neLmedefimo tempo con efficacia 
delle paiole fieffie le focena poffibili. E finalmente la tero^ difi intidne, la qual 
fa grandemente d nolìropropoftto,i,cbe oueil no fho parlar humano non 
jperjuade, fi non co'lmegp delleproue,òa‘dtri aiuti eflerni; CbrifìoTipSlm 
Signore con la fo'a parola inclinaua gli animt altrui , fe»ì'apregiudicio delu- 
sero arbitrio, quanto gli piaceua. Ondei Giuliano,Torfirio,eCelfo, iquali 
fi burlarnano,come ad vna femplice parola di CbriHo baueflero,pcr feguitar- 
to,lafctato quanto haueuano i^latteo,e gU altri .A Mfioli,riffiondon'> San Or 
rolamo.Cregorio'Hq^iartfno, tr Origene burlandoli di loro,perche non ha- 
ueffiero conofeiuta la dillintienefrd la parola bumana, e ia diuiaa tenonfiar 
tùffero mteid,<be Cbriiio Signor "Upfiro, mentre ragionaua nonfolodaua lu- 
ce, ma ca'do : e laparoìadtìmad ogni fuo piar ere non falò metteuacogmtio- 
ne ne gl’intendimenti di chi fentiua , ma incUnatioiie ancora femgq violenta 
nelle volenti. Orafi come dalla bocca di Cbriiìo,eh’era organo congionto eoa 
' la diuiniti,faceua egli fleffo come Dio, che vfci fiero le dtuine parole ad ogni ’ 
fno piactrexon efficacia, eforgaj cofi alla fiefia parola di Di», anche in bocca 
i'huommi puri, conferua Dio in gran parte quefio medeftmo priuilegio , E fé 
bene ora più,& ora meno-, fepipre nondimeno fà,tbe infume con lafiguifica- 
Sioneeffahabhia qualche propria virtù & efficacia, e per feflejfa faccia di 
iquegU effettifChela parai a femplice bimana uon puòoperarefeugq aiuti rfier- 
ni. Degli Apofioh fu predetto la centenaia deglianoiauanti ,cbe’l Signor 
haurebbedatalorlaammmitìrationedellaparolafiiàco'nmo ta virtù. Dd- 
bit verbum cuangclirantibus virtute muÌta.T/ 67 Onde fi vede,tb'eg'im 
con la parola di Dio non foTimpoffibili cofe refero poffibili ; ma molle volte . 
feng^ aiuto elierno.nè di miracoli,ni di auttaritdmè di tagioni,né di tloquen- 
ga , altri huominideuotiffimi eprudtntiffimicou lafo'aferga della detta pa- 
rolaxonuertirono. f quello che fi dice degli uipoìioli, negli huomtni .Apo- 
Sì olici ancora s’é veduto per ifperienga . E, come diceuamo difopra, anche d 
nofìri tempi, fe benconforme alle faiitiffime diffiofitioni della luapruienga , 
oramjgriere‘, & ora minore effi‘ ac ia dona il S'gnore nella bocca de’ Vredi- 
catoriaila paro a fua ; fempre nondimeno gli dà qualche virtù ; e comedice 
tfaia , Nufrquam verbum Dei rcticrtituf vacmim . E quella è la princi- 
palifjima dtffitrenga fià iaparoladt Dio , elaparolahiimana efp>efiacon va- 
rie metafore in molli luoghi dille Jcritture fai refe ben per bora di tre foli 
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pemeenteiOf, eiòfim,OMe S.Taolo la parola di DioJimaMa >i«A.Vim8-eft' 
l^rmo Dei ;0HeCbr$o la nomina fmen , 5emen eft verbum Dd ; Et onc 
•Dauid la chiama ìnfotataAgnioitn eloquiuin tuum vchcmenter. Che d àh 
re il verirancbe ^riSl^^fragU Rromenti anmati,td inanmati mette quefim 
digertm^, che gli animati e vitti, adoperati daU' agente principale, operai» 
nondimeno con qualche virtd,ch'i prozia loro,[ome lo fcbiauo cmmandat» 
dal Vochiero motte il remo con la virtù motma,eb’ egli ha in fe medefimo: la 
doue lo fìromfto inanimata tutto quello cbefd,im per propria virtù lo fama 
da eflernaforga mojfo,cbe glielo fa fare, teme il remoft taccia; la naue,noa 
perfe fltffolofima inqudto-iaWeHema virtùdi cbiloregge vieu cacciata 
egli iìeJfo.EneUolleJfomodo,morto od manimatopuò dtmandarft qudparlo' 
re,ilquale in fe Beffo non hafaro^a di perfuaitere, fe nonquàto egli daragùnr 
e proue, e coft tali vie» fatto perfuafiuoiE viua fenga dubbio i quella parola,, 
ehefenga aiuti etiffm fempre ha da Dio qualche forga per inclinare gb ani- 
mi dalemedefima; Eihefiavero, che intantoviuadimanda S.Vaololapa- 
roladi Diodnquanto ha in fe Beffa efficacia, perche fuBito dopo hauer dettai 
Viuus elt (ènn* emcax,& penetrabilior ol gladio anci- 

piti, & pcrtingens vfq»ad diuifioBem aiar,ac fpiritus.-cópagum quoqf ac 
tneduliarù Quel medetimorbe accinòil Signore oue diffe. Semen eil verbir 
Deiiperetothe H come il teme bèpuòeffer impedito, ò datlarualadifp^itione 
della terra.nell» qua!' egli taie,ò d’altr'aceidente, ch'egli nongeneri'.ma no 
fd per queBo,ch'egli no habbia fempre tir fela propria virtù genera tiuascofi 
ta paro adi Dio. ben puòauuenire che femmatain terra.ò calpeflataaipittro- 
fty òfpinofa,ò limile, non producali frutto fuo; ma non refraperà th’effamfa- 
medefima qualche efficacia non labbia fempre per poterlo-produrre . E final- 
rmente Igniram cft cloquium Dei. £ quella differenxa fi troaafra la parola 
Huminu,eUp<ivnladiitinaah^ifravnterro, (mettiamocafo) fravnpaiodù 
moli'.- fredde, òmfocateXbeftqmui farà alcnnog^erto per douereffer abbrm 
eia'o,come farebbe vn poco dibàbagia, noicertocon le fole molle fredde non 
fabbrucieremo;fe non quanto di lero'erufdoci à pigliar quefio ò quel et. bone 
àCC’ fo, tir appltcaruelo, non con la forga Inroànacm la virtù della bragia dm 
bro applicatOiVi porr tndentroil fuoco : la doue le'emolle fofferoinfocate t 
Coceiai, altro carbone non vi farebbe neceffàr io, ma con effe fole,venédo totem 
la bambagia, fubito fuoco vili apoiccberebhe E nella medelimamaniera,fia 
qui vK animo, alquale fi babbia d perfuad'ere con parole fole bumaae, qual fi 
voglia humana coft,e dicaiUkCi- ercne Beffo, e Demoftene regliitaal fiturm 
per Virtù delle fo- e parole no'l moueraano, fenon inquanto', quaft applicando' 
bragie aceefe, è addurranno ragioni, à moueraimo-aff e’ti^i moli reranmeo- 
Bumi,ò enfe limili : fa dotte habbiafì con la parola di Dio d perfuader cofa ad. 
bonor di ùio,e falutt dell’ anime, quanto fi vuoi difficile ; e queBo vfjitio fa- 
culo il più rogo fraiUellodrl,.Mondòche lempre feng’aleun aiuto eBeruo 
haura,qiiàtn 4 le,aiemiaforga quellaparoia fola, e, tome ferro infocato J)au- 
rà virtù di abbrucìareanche per fe medefima: e /rWfn'c Eiiangi liun< ciil 
virtusiulàlutcjnuedcnci. (jpfa, che appatue troppo bene nel (jonciLo-Ji^ . 

Ji » 4 cemrn 



X4 

ten»,come riftr^emu Sr^meM, e ^^no^iumi»fHperbmmeifu»fi altr* 
C«li4,sfidàda rn FUofòft i diffMar eoi (befofe de’tufiriCbriJlùnifaeerdih- 
ti, t cut U forila de&’bimMa fdpiem^a, c9* etoqmtKxa fua, credendo di dontr 
reUar digrén lungo fuperiore, mofpift Spéridùne yefcouo di Trimetonto i» 
Cipro,buom fimplktfimo,m*fétHt^mo,ne volendo eltr'armi chela foUpt- 
rota di i>/a.Ia nomine ledi, d^e, Philofophe andito; Viuuefl Deus C;lf» 
& terra, & omnium terum, rim occulte (ùbicAarum, <]uà eamm aciem 
fugientium opifoi, qui hatc omnia & virtiite verbi fabricatus eli, & fst- 
cratofpiritusIànótìafìRatu (iabiliuit.Q£arehocverbum,qnod nosHliii 
Dei nunenpamus , mifertum immani errorìs , & belluinz viuendi ratio- 
nis, ex Vitginc nafei, cum hominiisus vni verfari» prò que i; (dem mor- 
tem appetete voluit. Eft quoque iterum ventunis,dc ijs rebus/jnas quif- 
que gcfrcritinTÌea,didurus(cnccntiain.Ifta ita (c habere (ine vUa curio- 
fa indagatiooe ptoccrtò credimus . Noli ergo in his , qme fide dunuxac 
xc^ inteUiguntur>ciiriosdrcrutandis,Iabotem ftoftra coafiitneie, qoa> 
rereque qui irta (icrr,aut non fieri poffinr. Qupd £ci«dis mihi quiden» 
feifeitanti rerponde,Xoq«flMMr/epM.74fWe«c(*e hebbero tantavirtù coir- 
giunta , chel Filofofo nonfoinammttH , ma ft eonuertìfuhito , e fetaita info 
Hejjola [or%A diferm mfwah^ rinoUnd' fuoè/eguaeridicono che diffe. Au- 
dite ò eruditi; dooec veciM^mecum gelia rcs-eli, rerba verbis oppolui , 
& qiiTdicrhanff**td"=*"d^^''rg fiHxtcrci •. vbi vero prò verbis vimispro- 
•dlisenoandioeocis, non potueruntrcliftere rcrba virtuti,nec homo ad- 
uetCiti jpooùcDco ^Tiopetòdiciamnoi , che, oltre Uvireù ,ebeba data il 
Signcn^alUparolefne, non babbia egli molte volte voluto, eòe iVredicatori 
dikèébabbiano aggioHiì aiutieUeimi per piùprtRamttae e più faciime»» 
$»pttfmtdetU;Cme Efaia,& nitrivi aggiungeuamla for^adelTEloquen» 
jfg» egli ^^poRa/imedé/iawPrzdicabancvbique non folamente Domino 
fooperante con lavirtù interna, nMlènnonem confirmantc anerracom 
muto elìerno»eioé feqnenabus (ìgnifr, *^a affermiamo; che fi come 
imiracohbea gioMOUM» , ma non erano neteffarif perche il Signor poteum 
ad ogni fito piacer aggionger tanta virtù aia fita parola , cb'effa feng» 
miracoli operaffi , come fece per la bocca di Gtouanni Battifìa r e d'td» 
iriicoft ogn’altroaiutoeéerno,el£lot{uen'j^ in particolare ,fe jiapergiv 
ture ù vàrio diremo poir certo «oo fard tffa mai neceffaria t & «»« due 'Pre- 
dicatoti vi fieno jvn Eloquente, & l'altro uò, fe ben inparitemini» e fopra 
U lutto non donando il Signore maggior virtù alla parola fua in becca di que» 
JRo,ebe diqueUo: forfè più facilmente per fuaderd l' Eloquente t-nondimen» 
jm é dubbiar che potrà il mede fimo Signore con ogni poeaaggionta , eb’e-^ 
gli faccia di efficaeia , oviitùinternaaUa parola delPredicator femplìccp 
underla-più perfuodentercpiù frHttuofa,sM qntHadeW Eloquente* E qua»- 
do beue 1‘ Eloquente perfuada; ad ogni modo hd da ricontarli fsmpre, che 
della periuafione ,-edel fruiKr, Upriucipaliffima cagione denc effitre riferì- 
$a nella virtù , che hà data Dio alla parola fua : e pocbiffimo aiuto , e debo- 

4^mo bi eglidarìcoimùtndnU’Elequtii^fài^UeffOr inqueilamatàera • 
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tbe aìtmfmi mtOati MWaeqH* vita» èm altre lìqmte» proiacane vn mo 
pii prtBamnte» ne peri del fintte» che nafte » à quel liquore babbimo à dar 
la Me» ma alla virtù del f me. Ma quell» ad vn altra nofir»Mf»fmfimiri 
yn poco piu baflo. Ter bora quefla fola emtluftont ti retta chiara, cbepateif 
de u Signore aRa parola fna aggiungere tanta vieti ptrfuaftua , quanta i M 
piace, fe bene alle volte accetta mferuigia di leialcuni aiuti tflemi»nmnopa- 
riitaUcheferat^lorla n^aparaUcoulafolafua vitti noupofiaptrfnade- 
refe mtdefma. E fri gli altri efier ioti aiuti (per tornar dondepartinmaj 
neceffaria al ficuro non èFEloquenaigt alla parola di Sia • 

Se al Predicatore della parola di Dio tonoenga , ò dilditt 
TEloqueaza. Qucftionc Seconda . 

S ono così varie » e così molte F anteriti » egli efeapi, tbe nell'vna, e neh 
l'altra delle parti » bora moftrano, che al Tredicatorfsa conneniente , dr 
bora che gli fta difdictmle f lloqnenofa: che, fe chi tratta quefla materia» d- 
tnnacbitcra»e fodadsSlmtmen»nrittouajfefri eloquenza, &cloqnenxas 
tonfufofcnxa dubbio bifognarebbe,eb’tgli rmsancjfe,& impedito. San Gir»^ 
lama nelle ^flioni ad Damafum Papato Epiit. i a j .quzftio 3 .dice quefla 
parole . De fcripturis difpucanteni non dectc AriftotcL's argumenta 
conquireretnec ex fluniine Tulliana; eloqncntiz ducendus eAriuolust 
nec aures Quintiliani flofculis, & fcholari declamatione mulcendx. 
^dcArìs,& quotidiana; Amilis, & nullam lucubrationem redolens ora- 
tio nece(&riaeA,qiM;ren) explicet,(cnfum ediA»at, obfciua maniféAe^ 
■on qua verborumeompofidone frondclcac . Sint ali) di Arti; laudentur 
vt voiuntide iaflatis buccis fpumàtia vetba trutinent; mihi Tofficit loquj» 
ve incelligar, ve de fcripturis ioquens , & dilputans , fcripturarum iminrt 
fimplicitatem . 'Ideile quai parole io non ti in vero, s'egli fewstf eloqnetrtu 
danni Celoqueniaìma non sò ancora, fe da quefli otstton delle Scritture Sai»-, 
le debba così ojfolutamente kuarfs ogni elo^w^ , de' quali ragionando 
Sant’aydgofìinonel Libro 4. de Dofirina CnriAiana ai cap. &. dieeeotì s 
HicaliquisfbrAcan qoa;ric, Vtrum AuàoresnoAri, quorum (cripta di< 
ninitusinfpirata Canonemnobis faluberrima auàoritate (ccerunt,fa- 
pientestantummodoancloquentes etiam nuncupandi funt ? Quzqui- 
dem quailio apud meiprum, fcapudeos,quiinecumj quoddico, fen> 
dunti facillillìmé foluitur . Nam vbi cos intciligot non folum nib A eis fa- 
pientius, vcrum edam nihil eloquendus mihi videri potcA . ,4n^i pafla 
tant'oltre, vnpoco più baflo, th'tgU due t Po/Tem, A vacarer^mnes virtu^ 
teSy& ornamenta eloqucntiz>de quibusirAantur iAi,qui linguam (ùam 
noArorum Aufìoruni lingua con magnitudine, Ad tumore f rap onunt> 
oAcndcrcin littcrislàcns. Et iuii pototdoppobaueruiefiratotcieglit^i»- 
ioti noflri paiono fcmplui. Nonqnia non feaWant,fcd quia uonoKentant» 
quaiuniiuis jAidiiiguat^cloquentiaiai »4rgmttaai,do aahnmoaipii^ 

mtiflra 
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mtBraifiiant'eloqitenti bifofnaiibt fiauo Rdtiglialtri Trofcti,óae^m^m 
mtdefimo > eb'i teimto il pii , in aluotiluoghi della fin Trofetia eto~ 

^ntiffìmoper ogni modos'èmoiìrato, Oltrctcbe Saht' Ambrogio fcrmen- 
d» ad lufium nella Epifialaéi . del labro 8.rà principio, dice,tMttri precettr 
dtìl'arttdà dire » da’noiìn Saeri tintori effere Hati cam-ti Et ij , qui de 
arte fcriprerunt»de eorum feripeis^ arcetn inuencrunt , & cendiderunt 
commenta artis, & magifteria. Di Saa 'Paolo ragionando San Girolamo 
nella EpiftoUd^U E fe/r al cap.fMofìradt credere, ch'egli niunaforie d’elo- 
(pienrtahaueffe ,ecbe foffetotdmeute Abfquc Rbetorkinitorefermonis, 
& verborum compofìtionc, & eloqui; vcnuUatc. E del medefimo fogget- 
fo trattando ad Algafìam , dice, chtquanio San Paolo dife fiejfo difè, che- 
era Impcritus ferir.one , m'Uijfe per modcRia: ma peoventà : Ncqua- 
quain de huniilitate, fed de corv/cienti* ventate ► B pure non f-lamente 
Sani ’,ytgo{ì ino ìi^.^de doSrinaChrifiLtut, cap, 7. rifp-inde alla parola, iìt 
fi imperitus fcnnoiic, e dice, che San Vao »■ Quaficoocedeado obtreSa- 
toribus,fìc cl jcutus cft, non taiiiquam id vctmnagooicertt contìtendo . 
S non fidamente il medefimo Santo-ne’ Libri delia Dottrina Chrifitana,& alb- 
ori ammirano tnogni tbogo l'elofneingadéSaii Vaido, principalmente nella di,- 
fertiffima Epitioladgh fLebret^cb^egUìafin nanna l ngna fenfie rma^el- 
htche pm imporla, i, cbe'Lmtdefimo.SanGirolamo delmedcfmo-Vaolo par^ 
la-ido nell’ Epistola ad. Rammachium dice , Paulum Apofioliim profè— 
tam , quemipioticfcumquc tego, videor mihi non verba , fedaudire to- 
nirrua;l^ge£p<iiolà3cius>& mauniè ad Romanos,adGaÌatas,ad £phe^ 
fiosvio:quibua,.totus incerramine po(ìtuscfl',& videbiseum in tefiimo^ 
fijmit de VeteriTellaniemo,quamartifex,quàm prudeos 
quiraddlirnulacor ficeiusquod agir. Videnturquidem verba fimplici7f. 
ft quafi innoceiitis hoininis, St ruììieani, & qui nec facere, nec declinare’ 
BOUi. ric infidias:icd quocunquerc/pexeris> fulmina fune Et vn altra vol^ 
$a al mede/imo . EleÒtonis-vaSydice eb'e SauPuolo , TubaEuangcIijvru* 
gitus Lconis nofiri,tonitruus gcntuim : e finalmente, Flumen eloquentiac 
ChrKiianx. y eroe,che to.fieffo.Sa»Vaolo mmolti lUoghi pare,che abbomi- 
nt,e detesti l’elbqwnga, come i» yaeWvConuerfari fumusin-iùnplicieate 
Nonaduitcrances VcrbuniDei. Non quafi hominibus-placentes Nócft 
in fcr none Regnum Dei. Non in lapienfia< verbkvt non euaciietui Crux 
Chnlli. Non in fublimitate fennonis Non ini perfualibifibus humanx 
£ipientiae vcrbis.Non in remione,(èd in vimite.èlr altri limili. Ma ad ogni- 
modo ragiona niioegll d’ ,/! pollo, il qual Sm! Luca negU-MUiiolcap.tS^dice,. 
cbe.Etat vireloq|uens,e che da Cornai era liato-fìimato eloquentiffimo, non- 
io danna perciè,.a«gt loloda, che egli babbia adoperato iltaientodatogli-dat 
Signore dicendo!. Minifirifuimis cius, cui credidifiis , & vnicuique fìcuC 
Dominu»dedir. E quanto à lui fieffo, ben dobbiamo cedere, clte fen-ga molf 
baeloquen-ga nonpredtcaffeipoithe 1 Cen ilimede/imi,cbefrdeloquenoia pr^ 
fuuh& eloquen-ga (.htiSiuma nonfapenanoMiJiingnere, diceuano ch'egli ereu 
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Mercurius.Sf T>uxynVr.cioicb’eglier*U7)iodcU'Elofiienxa. Sam’^ro- 
fim in alcuni luoghi dice , che TEloquenn^a eft perniciofadulccdo.e che, 
t^i afHuit infipienri eloquio , -caucndus eft. E pur egli flefo ittfegna elo- 
■auem^tevuol far eìoc[uentem Ecclefiafticam ne' libri De OodrinaChri- 
ftiana . Et adduce effempi tloqucHHjfmt da Uprianù , e di t-^mbro^io, 
E quanto d fe, infin d far numeroja la profa, eh' è de' più fini^rtifieij deU'Elo- 
■eutione tconfeffa che bàattefonegit ferite! fuoiikendo nel 4 . De dodrina 
Chriftiana. figo in nico eloquio, quantum modcftèiieriiirbittor,non 
pr*tcrmitto ìftos numeros elaufularum. San Cirolatno,come che vna vet- 
ta fojfeagramniie punito, quiaCiccronianus ciTet, non però vergiamo che 
ilajciafe vno fUle fiorito, & eloquentiffimo. E fe dall' vna delle bande fappitt- 
tno da Ciofeffo centra e^ppione , e da Eufebionel Libro Deprzpatacione 
Euangdica, che oleum per hauer voluto allefemplkimaniere deila [cnttu- 
ra dare forma eloquente, fono fiati fierMeutecaHigati, echedi Mefiandre 
Coriario Fefcouo di Cimana in Vonto,perche fenx^ .Attica eloquen-ga ragie- 
maua, le parole d7)io piacquero tanto, ch’egli fotte tipo di lianchiffme co- 
lombe le mofìrò in mfioneà chi l'haueua ffiregiate : dall' altro canto f appi»- 
IMO, che cari à Dio furono fem^a dubbio gli eloquentiffmi Bafilio , "Ha^iatt- 
Tjtno, Grt[efiomo, e,rHnbrogio, ( ipriano, <jregerio,e tanti. E che fra’ doni di 
Dio mette San Taoto t. (or. l a . Sermonem upientiar,& fermonem fcicn- 
ti«. Si che ,ayne dieeuamo da prouipio^ per conciliare tofi apparente con- 
trarietà d‘ autorità, e d’esempi, bi fogna dire, che due forti di eloquen'ga fi tro- 
«ano ; Vna vuOta,vana,oflentatrice,pienadi Icnocinij, e difuchi,la qu. l dd 
Tredicatore della parola di Diedeue ejf^re totalmente fuggita eJr abborritac 
i altra fempUce ,foda,pura, pienadiMadldMedi Santità, ìaquale, tanto è lun- 
gi, che egli debbia abhorrhe, e fèbifare, che airgi dee fommamente, ò non ha- 
.«endola, ò bauendola j è defiderarla, ò tenerla cara, c^c, 

•Quali conditionì debba bauere la noftra Chriftiana 
tloquenza. Queftione Tcrtia^ 

A 'Hp^i pare, che alami di quelli, i quali mnangi dwi della Chrifliana elc- 
quenga hanno ragionato, tu ..f aumplo fcn imemo habbiano pr,jr il 
termine, comefe pir Ehquenxa Cbrifiiana tuuo queUohaurffe ad mtendci f» 
che aU’ane del Chrilìuno dire i'appa>tiene,rd tutta V tcchfiaflka tjut,\ 

E che fta vero, fi vede ch'eglino di quefia tal' / loqueiio^i volendo nar pret ci- 
ti; hanno vnit amente 'negnato e quali cofe h bbiada direilTrediiatore , e 
con qual’ordine , econtfrefli e , & injiuo come habbta egli à fnsndarjiU alla 
memoria, e da pronuntiaile. t he iono, comeogni vn sd, tutte leciuqiir miti 
della K^torica . "hij però hanno eff fatto tiiaìe facendo così . ^uTg. ijuanio 
più difufa è fiata la lor faiUa ,tatiiofiù gr.wde de (fiere fiato il ieri/, cito , 
e maggior dèefj'e^e lanofira rbligatione- dAta à mi i crmuniuioil dr.lo 
perji.ggii‘n^cre,i head ajjài più4t icui icminifi ■ridutc U i.oJlra del 0 < zt:*. 
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E che noi we di StoqneuttChrifiimmin qneUe iihfà ^uniak» ì foU 

fgrteàuondumo ditrdttare,cbeilateri(afi’iUcmjue4elUEftork/ttetbt 

connomepiàvfuatOiElonmmufithim*. ^tuiveri^ekecomedicmma 
mite fecoUri qtu^ioni,«neht od oltre profctcbe i qutUe deU'Orétere difen- 
deremo iprecHti deUsvoHra Elocwtione: ma per bora fiondo in qtieUo,«beél 
Tredicatore della parola di Dio appartiene, in due parole diciamo , che noi 
fnJ, non della materia ragioneremo : madeUa forma; per parlar più chiama' 
non ^uali cofeagli babhia i dire tratteremo t ma con quai parole,e con quale 
fi Tuttura di parole. San faolo (oer eff mpioj nelia prima di Timotee al prima 
dice; Vcdenundaresquibuldam ne alicer docerenc, ncque incemkrent 
fabults, 8c genealogijs inc«tcninatis,qiuc quxftiones portane magis» 
quimcdifìcationcni. f^eBUfhffdEpifiolaMqturtocap.dice. Inepcas, 
éc aniles fabulas deuica . T^Ua feconda EpifietaalmedejbHn , nel feconda 
eap.diced Corinti» thè non bqognaefereaaaliema verbnm Dei, & noli 
contendere verbis, ad nihil enim velie eft, nifi ad Tubuerfìoneni audienJ 
cium. Dice atto fiefocap.é^, Pi«dicavetbuin,inAaopportuné,ioipotTaii 
nè,atgue,oblècra, increpa in omni paticncia,& dofirina. Fpoco più giùj 
A ventate quidem aoditum auerteni, ad fabulas auenn conuertentur* 
^ieea’ Teffalonicenfi x.chenen hijigna fj^ereinlènnoReadulariaais,ne-^ 
que in occalìone auaricix. Oltre che deferiuendo in narij luoghi qtuU’babbia 
da opere la Chrifiiana Tredica. Oodrina fpititus,dicr, che b^ogna che pq : 
doàrina Tana, fermo lànue, vetbumiànuin: fermo Dei, fermo iuilitiàr, 
verbum vericacit, verbum vior,feientia lefuClirifti, Agnitio vericatis, 
fìdelis fermo: E cefi pmilit te quali tutte, percioebe, comep vede, non alla 
fama deUaTredica appartengono: ma alla materia ; ne alTredicatore ìkS 
fognano conche fide ,maquaìicefe eglihahbiai direiperò inquefloluogod 
noRropropofitoìioo fanno. Fanno dnofiropropofitoqud quegli altriluoghi 
delmedefimo .4pefio'o,oueòneg»adocicommandacbeparliuo t.^or.i.Non 
in fapientia verbi, ncc in rublimitate fenxranis non in dodis humana 
fapiencia verbis, e fomigUauti : onero affermando ct^cofiituifee la forma 
dell' Elecutiottc, come oue'dtce, che dehhumo'PrtdKarem lìmplicicate, oue- 

ro in oilenlionc Ppiritus, Sevittntts, muro che ^ritualibus Ipirìtuaifa 
comparemus, oaers efrefermonofierfie io grana ialecondicus, ouenebe 
refte trademus verbum : &in altri tnogbi,tuitiin verobeUiffimi,ma tutti 
difficili, e tutti trottati da gC interpreti (fe uen erriam) molto più altamente 
che alla prattka, & alTvfo del "Predicatore nonfarebbe mefiieri. 2(pi i qua- 
li quefiaprattica i punto babbiamo principalmeutamua^ d gli occhi , da vu 
^co^ iùfacidochdiciamo{che come in tutte le c<ffe tifine viene ad efferela 
regola deli’ opera; cefi per regolare le lor Eloentioni,biJognakbe i "Predicatoti 
fempte il vero fine delle "Prediche riuolganoper la menteiil qual conuiene che 
pa vnfolo, e quefio non altro che Cacqupo deU’amme, e come dice ti Signore 
iucrari featres fuos . Et efle pifeatores hominum ; e che però fi deliberino 
dinan volere adoperare,ni parole, ni omaMetni,fenontanto, quantocreda- 

no,cbe 
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Ì9\tbe fiatò per fari mafgtòt fnim » iti tiflc i wiuk'àhttfini fi nt vagliano l 
'Equtflo i il mrofriduare tbt iiet San Vado òi fìmpÙcitate : un troppo 
iten inttfo ia coyoti quali nutra difltuguono tafimplaud tontra l’ Eloquen- 
za, c credono che U prei itare m fimfbtitd/ia il predicare ro^i^antuttitftnzi 
eloquenza alcuna,à’ quali et éafta dire ohe fi uogliano iniédert qual proportn- 
ne babbia lafimplieud cen i'Etequeur^a nel raqitonare » mirino qual proporlo- 
ne babbia la fimpUcitd con la prudenza aeU’eperare : e trouerauno che fi come 
non difeonuient che vn’optra fia iufitme fimptiee, e prudente; crfi non difitue 
che vn ragionamiutofia infiemefempli(e,eir eloquente, ^nzifi come tdmaif 
da il Signore,eheeonla fimpiiatdneU’operarecencorrala prudenze dicendo» 
Simplices vt colutnbz,& pnidéntes fìcuticrpentes;fo/7 debbiamo credere» 
che dalla fimplicita nel ragionare ne» efeiuda San Taoto l'Eloquènza • bia 
■ che cefa iquefla fimplìcitd nel direi forfè rcz"^ i forfè inettiai forfè iabà- 
.kiUtài cefi interpretano akuni;ma m yetofmpbcità nelle fcrtUurèhàit Vari 
dir quelle. Sunplic iti vuol dir putiti d'mtentione, e ftmptice,é quello, il 
•quale, e nelle attieni, e nelle parole Ine non biihevn folfinc,e qnefto t,é ad in- 
~reffe pr^^ma d gloria di Bto. Di quefla maniera fi due di Giobbe . £t rrac 
■«ir ilk utnpiex $ di quefìa maniera dieeua Salomone nt' Trou. aU'ii. tbt lu- 
iMtia /ìmpilkis dingitvjamdiis. Et in contrario du tua il mede fimo. Ne 
accedasi Deum dnplici cerde. £ San giacerne. Purificate corda dupli- 
cesarame.^ft'roMe due amori fi trouano,l'amcrdi IDiO, e l' umor di noi sìtffi, 
fibrnaton , érte Saut’.^iofiine dtdedut Città , fuptma C mfeina : cofi due 
fiUfiatiarriuerlal p^mobaueieila gloriadiDio,^ il commodo no fìro: 
de’ quìliftiu non bautfie fenen ilfecoude,e nonmiri^emai altro, che fi lìef- 
foafiux^ curatfi punto di Dio, queftifinXfdubhio, ptggtoche Diaucto fareb- 
be, 'ft fofiepofiibikì e di ku non trattiamo . Ma tbt m iji bia antbe i due fini iit- 
fnmt,e mi» bd ImfiU g^ia di Dioperfuo vltmefime, quelle tale niìfuo mi- 
fiu^Ua non bd pura d auttemuoooi tP" efituén duplex aniino ! non fi può dire 
th< babbia fimflif Iti. Quel ibedneua Iddio alla Jfoja. Vnlrerafli mein 
THo oculoriini tuoruir, pertbe Idd ot'iummora di noi, qua ndo miriamo con 
wi’ occhio /< lo, citi quando >on bubbiame altro fine,, he iaglona di lui . 7^,1 
qual cafo ftmpbcrfi dimanda l'oa biodella noRra inientione , e dalla fimph- 
utd.dt quett 'i'.fb'O jemphee mfee ancora, e lucidotuiio il torfodtU'ailioae, 
ebonelegue. Confotmtaqutdo, ihedn tua il Signore, Siocculus tuus fueric 
fìmpIer,totuin corpus toumlncidum cric. InproiofitonoRro; ilTredico’ 
10>e dunque puihauer aut finn ni fino ilfrutto deU’anime d gloriadi Dio j 
iqualthenequifio nelpopelo i Juopiopriocòmmodo. S'tgbtialcurato ilprimo 
fine, «^^i taltma centra il primo fine, lontra la gleriad, Diepredicaper fia 
iater^t, tomequafifetrprefi l’Stefiarca . qutiìe è Dianolo, e non occorre 
trattare. Ma t’egé, ancora mifcbiai fini, tp ir freme con la gloria di ‘Dio defi- 
dtra di acquiRar ancb’tgU laude eghri»^ altro cemmedo dfe Refia.e cofi hi 
per fine qnefto lomequtUo, iBtaleafitgbeRdupìexaniiT.o,t lafuaehfi 
qutu^f, l<oa eiiia ètDflìQiute. 0 è ittdignijfime Jilnoae diVredicaior 



50 Qucflionl .. 

jore^io i,ch egli hMut per ^ut’Du [blamente t enott pmffe flefìo ect» Sam 
•Paolo modc{,mo obc naUa i . de (or. al 4. <p.an con vlcom JJo hemZ 
e. pone che cofa fu U fimpUcitd del Treéifatoee , om,n indice Non 
«ofaictipros prjtdicamusjld Icfam Chriflnn, DLim.ir 00/}^^ vZ 

eZ . Vrediz* Chf fio , ih, altr» 

fine non hd,cbe la glona di Chniìo. £' 4 *f/*o^ pnrdicarc in fìmplicitste 
la ciual preduatiOBe in fiinpiicitatcp^r mofiùre d, b.:nere h.Muta^m vJZ 

S Dco . Non fon,.» in ftnnone 

WS» noninoccafioneaiuritJ*,nonqiierentcs abhomimbus elorùm 

Che m vero fono cofi daljc rmerfi à le, ere d'oro nc' nofiri cm>n , f raLrdarii 
femprecbt cbmque predica peracqwHargraha d bnomim.òpet adula, iorn, 
operanantu, a per guadagnar gloru , ò no'lfà [tnplktmenteper lag/oZ, 

Cbr,sì<ano.S, che quantoaU Blocut,oue»&aWFloquem^a. eccola bilaneiae 
ChnSìtano fi parino tnnM 7 :i alcune, Spatole 
^ affttrr, 0 figure, a lumi,o prece, tt l\e(oricé, ò ohri ornamenti da efiereaéo- 

nagghmenu fruttitofala fuaora-- 

tZìi «"iTi.-Ar/ap.i caro,òp‘.ìi ammiralo'daà 

t^fonod,qu.fiofecomiogenere, U. 

}rdZZZ , • Se fono dcU’aieta forte, feruafeut 

*^^c;cbeniunprecmo,eruu 

prudeirTaCbiili ‘'^Ì^^S^^^°**lalrmpltcitJ nell'opera^ e è laverit 
; cofi fila el fuenga congiunta con quefia ftmphf.tÀ nel 

rag.onarccta veraci quenja Chr,fi,ana.A 1 adnàalcuJr.fJodekparo>e 
cdegliornmerHi ITrrno . e Valero effetto :fmno maggi J fruiti 

» n anime alirut. eir a qu, siano maggior hude dib, elraJopera ,% diqurm 
che hibbiamoa farei ava e>fr>eÒHOÌ Jt quejicr,fp(„do: cIkoutì fimpre 
^^‘’>firclKfara,inom.,gg,orfru:tn.dtgfihuon,v,g,Ll,cio^^ 

ched vnfolo di qnesh effetitu fruì per fine: cioè che per la glona di aio tu gli 
tlZZVS' la l„,he d te, unii 

Si ti ^ l'^fì^cUamanurachc dice Sant',Agoii,noccceltentemerae 
t^ q Jt'irac.p.ìóAc DoàriiiaChriftiaua»f/»ryei»p^4/ okuamentone'oo- 

»mtute\ JdvirLfT'^n‘*”^'^^^^^ /•'««« i’f/omw»-» cLihana,. . 

jemplf^ 
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ftmplicUà, itdendimf, thè nitme, ni perolot ni precetto retorico > né oriùi~ 
mento, i aitro nioperumo per altro fine* che perche ragionemlmente . e fj»*- 
ÌMiamentetredumo,th' egli adoperato, fia pergionare maggiormente alCa- 
uime di ^elli, che cifentono. Solamente due cofe vogliamo agghingere , Is 
prima è*cbe facendo grandifpmameate alfine del Tredicatore,cioi aì guada- 
gnodell' anime, che gUafcoltanti altro non conofcano in lui, clte fprritnatid, 
edimtione ; onde diceua San "Paolo i de' Corint. al x. thè la predieatione di 
n^trcìnolicnfionefpiriius, però dene egli anche in quello far]prudente 
eonfidcratione , éf onefe gii prefentafle vnornamenio , òvn modo di dire , 
ilqual ben poteffe giouar grandemente alia perluafione ; ma nello Uefio tem- 
fopoteffe mofìrarinlui troppo elaborato fìudio , e troppo ifìfmfiteT^a , che 
fono cofie vn poco aliene dalla fpevialità; anche per ijneito falò, perche, Prar- 
iudicant oftenGoni fpiritus, deue egli laf tar di t>alerfene , E la feconda i*, 
ahe quando ancora adoperata di (jiielìa maniera lanosìraelocutione fard 
frunotad egnimodo dobbiam imaginarci * che non per Telocutione princi- 
palmente panato il frutto^ ma per la virtù* che Iddio hà data alta fua paro- 
la,<h'itjucllotchedice SanPaolo, Non inGrmone,fcdin virtutCji.Cor.^. 
o^^n'giperfuader à'uoimedcftmi,che in bocca d'altri la medepma parola ba- 
llerebbe forfè fruttificaiomaggiormente: e che noi coni pochi meritinolìri 
babbiamo ifua fi Uuato d filo alla per fcHeffataglientiJJima fpada della pa- 
rola di *Lto» V 

Orale propottionehabbia la nonraeIoqrien7a cooqaella,cheìn(ègna« 
tono gii iMaeftridel dire. Oij^ionc Quarta. < 

I tigtornoii{uello quefito dcUaproporiùme fraft H^fediqueéìeiue Eh- 
quenr^ttre xiarieopinioni ritrouiano t duedgmdich nostro affai loia» 
uedalvtrot&vmuerigima. Lapnmai*cb'effenon duefieno,rM vname- 
iefimaeitqnetrta; non peraltrodiHiute,cheper lamateria; la feconda, che 
an^t taiu'opfofie,t tan'o contrarie fieno,cbeVEtelefittSìica della feiolare in 
nmnamantera, nè poco, né affai, fi poffa,né fi debba pteualerc; la tere^, gjjt 
rjltima , che ben fia l’ Ecclepasìxa troppo più degna* e troppo piùeminenre 
deìl'altjrasmachedileiptr ognimoio »come tancella,eferua , fifoffa, e fi 
debba in molie occafioni gionenolmente fetnire . E veramente hàvn f eco il 
mpparcr,7^ l’argomento , che portano i difenfori delia prima opniione : eioé * 
chela dmerfitànede materie notmettedinintione nell'arte: e che pero fico- 
•le vna fieffa è l'arte del Legnaiuolo, ò ch'egli in Cipre/fooperi.ò in iluenta j 
^vname<ìefiKaèCedificatoria,òcberffaditnarmofabricbitaca!a, ò di 
ftlceicosì vnamedepmadeke 'ffere la "É^iorica, ò che m foggettiriuili ra-> 
deperì r,Auoea:o, ed inmaterie T eologiche il 7tedicaic re . Sia non è viro li 
fuppo fio, che la diutrfirà di Ile materie non ponga talhora diuerfità nell 'arti 
angtfehaue'etno da far formare latnedeftma forma d'vn'-ArxUo.od’vna 
ibtane mfirro,ò il oro , per quefla ricorreremo all'opefiee ; ò pn quella al 

fabb>o ; 
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fabbro; che fono arti JiuetffJJitHe. Ufabtuart,ptfefempÌ 0 j Vm fcabeHel hìn 
Cipreffo, ò in (ì»ercia alla mtdtftma atte del Leinaiuolorappartiene t perciò-^ 
che la Qnercia , & il Cipteffoin vna medefma materia a^ai vuma canne»* 
gauo.cb'é il legno, total foggetto dell'arte del Legnaiuolo. E nel medtfimo ma 
do aW edificatore vguaùnente appartengono lacafadelmarmo ,tdel felce j 
perche tl felce ,&it marmo nell'etere pietra conutngono , che è l’ adeguata 
materia di qtuU'artefice.Ma habbiaft da far'yno fcabeUo di legno, vno di 
ferro, fubito le materie diftingueranno l'arti, e quello lo fard il legnaiuolo, c 
quello il fabbro. E fmilmente babbiafi da fare vna cafa di pietra, e vna di le* 
gno, quella il legnaiuolo la formerà, equellail muratore. Machinon tà,che 
molto più diuerfe fra fe fleffe, che ferro, h legno; t eh: legno , è pietra fono le 
m iterie ciuili,oer e [empio, e le Teologiche? E però quando bene t iflejfefrme 
retoriche haueffero in quelle, e in quefìe materie à indurft, ad ogni modopii 
diliinte, che non fono il legnaiuolo, ò il fabbro, farebbono l'Oratorciuile, e’I 
Tredicator ChrifUano : e più diuerfe.che non fono l’arte del legno, e del ferro» 
farebbono la Retorica ciuile,eT Eccleftafiica.Efe ben tutte e due col mede fi- 
mo nome di Retorica fi cbiamaffero , quaft con vnafecond « intentione ; netta 
quale tutte e due conutniflero; non per quella eeffarebboilo d'eferedilìinlifji- 
me. Ma vi è di più, che non folamente le materie di queflt due eloquente; ma 
i fini ancora, e le forme fono diuerfilJimetconciofiacofa che, oue t eloquégq fe~ 
colare non può haugr fine più Mo, che diperfuaderecofe Ul turali, ^ ordina- 
rie: la tti^ra Ecclefiaflìcahd per fine il perfuadere altrui, tofa tho fopr anatu- 
rale, & tccelfa, quant’éia Beatitudine eterna, E quanto aÙe forme fpcriamn 
nel progreffo dell’Opera di far vedere » thè fi come m>'ltefome di dir retori- 
che [pregia, e Icaccia lanofira eloqueuga per effer cileno vane, efafiofe : cosi 
molte ne iutrodur e fodere buone, alle quali ringegno de’Rjetorici luèarriuato 
mai.'Sifogtia anche per for%a,che fieno diuerfiffime quefìe due I{rtoriche;per- 
che (ò cIh piglianola parte entimematita, ò la patetica, ò la morata ) Jempre 
piglia d forcole la {{etorica Ecclefiafiica , Che lafecoìarcnon tonofee pure • 
Tifell'entim ematica piglia d far credere cofe mpojfibili aìla'Hatura,ccmeche 
Iddio muoia, c fimili. t tutto non con prove di ragioni, ma di autorità. Hella 
patetica prende dfar amare, & o ■tiare cofe repu/i nantiffime d quegli affetti, 
comed far amarci nemici, e la Morte, e far odiar lerUche'g^e,c2r ipiacerr, 

E nella morata tratta alcune virtù , che gli Etnici non fentirorio pur nominar 
mai,come bum Itd, pouerta, amor de’nemici,mortificationdicarne,difpregi9 
di M ondo, odio di fe fie\}o,e limili. Che bene fono cofe tanto maggiori di quel- 
le,che puòòprouare,òperJùadere,ò mofirare Teloqueiirefecolare,cbefi vede 
chiaro, che oue d lui la forga d'vn pulce bafiaua per far cofe sì facili,quì fen- 
ga particolare virtù della parola di Dio non bafierebbono quelle di mille Ele- 
fanti giunti iiificm e . Si che quanto alla prima opinione, ch'effa fìa falfa, t che 
te due eloquengc fecolare,& Ecclefiafiica fieno fra fe fìeffe diuerfiffime, que* 
fi'd più chiaro del Sole. 'Hé però è vero quello , chedkelafecondaopinione» 
che effe fieno di più coni rarie in modo , che della fccolato non fi poffa mai 
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feecl«ft<t^icaVidert]èàmiaaUwio. U verità ctnftRe nelU ter^a; U 

mule, come àaeutao» tiene che t Eccl^iafUca Estone a [ia molte pii degna 
de&'elttn ; e di quefio già ne babhiamo addotte le ragioni : ma che di pii tff a 
anche de pretcetti datinellafecoUrUetorka fi pojfatalhora giencuolmeaie 
frenalere. Che fe»come dice S3nt’u4mbrogioLib.S.Ep^o!ar. tpiR.Si. f »2- 
4$ fepra allegato da noi » quafi tutt i iprec etti del dire , che hanno compilato i 
ì^ftori, da’ luoghi gh hanno tolti, outtnosìri Untori Sacri fe n erano feruiti» 

{ erchedtiupregiudiearednoi,cb'(ffigli babbieno tolti i e perche non dob- 
iam femirci di quell chepr,ma è noftro, che loro, e che da ter non hi hauute 
'altre, fe non eh' è Rato ri lotto à metodo, & ad artei iia non penfiam d queflo . 
Efupponeudo,cbe tutti 1 precetti diui da "Estori fieno pure trouati degl ’nge- 

f ti loro , eche nondimeno d’ alcuni i'effi la noUra cloqueaga fi pofia valere . 

rouiamo regoiecerte ,e chiareper fapereoue eff'alenepàffavalere.òni.E 

già, feci penjtamo bene, fono date le regole, e canate dal fine della noRra ela> 
quenga, nella QueRione precedente : perciochefe effadeue effer in fimplici- 
uce, cui deue non bauer fine alcuno, fe non il frutto deU’anime,e ia gloria di 
Dio,e più,cbe pelle fuggir tutte le cofe, che ad altro non giouano,cbe à nofiri 
commodi, come farebbe d farci parere mar auiglofi, è almeno lodeuoltd'elo- 
quetfga, e fmili, e per confequenza tutti que’ precetti de’ ^/or, che fono di 
femplK*yraMtÀ,e oRentatione, hanno da effere fuggiti danot,edt tutti quel- 
li cipoffiamo vaiare, che di primario fine fono atù à far frutto nell’ anime, & 
acqmRar gloria àDio. E fe ejfa pure deue ef ere in ollenfionc fpiritus, 
elatreppaifquifiteo^acifd cadere infoffetto di nonfptntuaUdbaRanga, 
anche da’ modi di dire troppo elaborati , fe bene per altro gioueuoh , babbia- 
no da auertire : oue crediamo però , che queRo fojpetto ad huomini buoni , e 
fiottati poffattafeere, che de gli altri nonhahbiamo à curarci ,fe talbo- 
ra anche il pane per la iniifpofitme de'lomfiomacbiconuettona in veleno. E 
fantobaRi per bauermoRratOtCome lanoRra Eloqucnis^.uèlt medtfimaè, 
chelafecolare,ui sì diuerfa, che de’ precetti di leinott pòfaejfa in molti luo- 
ghi con profitto dell’anlme valerfi ai bmt di Dio , 

Se il non eilère eloquente c icuià da iè ibla ragioneuolmente ba> 
ftaote» perche altri ò non comincitò celli daii’vfficio 
del predicare* Q^lione Q^nta. 

L ’jeprima eofa,cbe/i vuoldirinqueRa oceafione,è,che aU’vfficio dei 
'predicare ninno può metterfi lecitamente per fefleffo; ma ciafeuno con- 
viene, che attenda d’ effer mardato, conforme ai detto di San Taolo: Q^o- 
modo ptxdicabunt) nilì mittantur? Rom. g. E queRo effer mandati 
può occorrer in più modi ; percioche i altri vicn mandato da D io immed Uta- 
mente, ò da’ Trtltki di lui • ®4 Diofen^a me^furon mandati molti Tr off ti 
innairgf i Cbrifioj E S.Gtouauni nella venuta di CbriRo, ^ame quando F a tìu 
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.eli vcrbum Domini ad lomam i . FaSumeil verbmn Domini ùi jixyar 
Agg»ii.FaAum ett vcrbum Domini foperloanocin: Lue.-}, t fimiU-t 
E da CbnUo pure,ch'eraDio,(eH^a mrs^pfitroii mandati eli 
.do et dffe loro . £untcs in mundum vniuerfum pnraicatc£uange|ium 
.omni crcatutz . Macc. iS . Da' Trelati dìDio poi liriceae mpluitatnente^ 
Tvffich i(l ffedicaie, ò fpìdgatameute : implicitamente^uani'Mtri dal Tz- ' 
fa è fatto Vefeoooi andando fentpr e così gimt amente ton la dignità Epifco-_ 
palei' vfficiodelfndkare,cbeperò d{ffeU Coacilio di Trento J^.ì 4 .de I{e~ 
firmat.eap> 4 .-dbe Przdpuum lìpifcoporum munuseft przdicacio Euao-, 
.geli)- 'Spiegatamente in tre modi; perche ò il “Prelato tuo, ebe ne bd^e^^ 
%d -, fen:( altro tiéUgge d tfneft'vfficio., e ti comanda , .che tà lo facci; ò, ef^ 
feniotitu prefentato ad eiamine, fei riputato habile , e ti yien dato il caricai 
onero da te Héffo rieirgtefamineftngenfci,re con fanori,,^ operehmutt^ 
prornri mogmmodo £effe''ÌattoPredicatare.DaWaltro cautoan*ora,quan^ 
to dtnon elfir éloqnentet b fogna diflmgMere; tonciifiactfaehe, Òperntturd, 
impeiimento , i altro aecidenre m fei sì inettoà qnefi'yjjicio , che il volerla 
fare, fare' he vn far ridere • p» "oli , epoca meno , che mettere in difpregio la 
parola di Dio ; ò ti credi di non hauer tanta forga nel dire, che tnsij per poter 
far gran frutto ned’ anime degli ^fcoltanti ; ò finalmente non ti par d'effere 
xosì padroM de' precetu4eìl'arte,e tTeffer arrauto d grado sì fublime d'elo- 
aiuem^a, che predicando, tu hahbia da douereffere patio nelle prime claff de' 
predicatori eloquenti, ^ habbicon grido zmtuerfale d fare di up ire a popoli • 
•Que siedi sì ini ioni ■u’pofìe, facile farà bora Cefplicatione dellamatetia , E 
primieramente non foloò metto ò deb le; ma neanche per e‘oqueatiffìmo,cbe 
.altri conòfea fe tieffo , deie però ingeurfi in vffici» sì importante , quant’dU 
predii-atione4 non chiamato, ò in par'koiare,ò ad vniiterfal clamine, ptocu^ 
■rareconmet^ bum mi d’effer fatti l^eiicatore Incontrario fnlamente paìre 
Teimpi" d'Elatadlciip 6. della tua Tr fetia, oue hautm io il Signor m mate- 
ria di Prei che detto Qjcm mittam? flc quisibit? en^‘ahroi>ferì feme- 
deftmo Ffaia.,equaft ingerì fe fieff nefrt’jficio dicendo , Eccc ego, n»ittc 
<Tie Ma iqurfiomolcerirpo(lepofJi.imdarf. t'na ,chevebemengad'amore 
^verfo il prosato gli fece fare vn poco d’eccefjo ; ma fenga peccata; L’altra , 
che molte attioni de’ Santi dewno angi effere ammirate,-cbc imitate; nonfa- 
peaio noi mentre Spirita Deiagebantur. Rom i.quahmamered’ fpiratio- 

m hauefero.jjd porrff>,tbe Efaianonofferì fe |te(fofemphcemente,madop- 

fo,cbe il Situare hebhe detto,(.hi mando ioì Qndeparei’offerta d’ E fata qnafi 
condii lanata .e come (e diceffe,StgttoreMiuno m cònofee meg'io d té: s'tofon 
atto; Bccc ego, mitre me. E finalmente, bagna ricnrdarfì,chepocoprima 
■Seraphim vòlaueratad Lfaiam, c. ó-econvucalcolomfocato Purgaucrat 
labia eiiis : Cb'é tanto, come dirci' baneua fa to alla predàcatione . Si che fo- 

' pe»doeg^iquelio,noneraincoHueniente,cbediceffeÉccccpio,miaeme.Co- 

fa,cbe HelnoflreordÌHarioT’redicatorenonaMinene,ilqualc, nontffeudocon 
ifpetiale riuelatme affuiirato ( di che parleremo poi )fempre riputandofide- 
* j^ttod'vf- 


Diijl!' . J by Googli 


ECClft(w35K^ jCy;, 

gno d’-vffich s/graadfipecca 4 i profontmf^EsttUo in vn eafo^umtdo.effaf'^ 
do flato all' efamin€,gid é ^at^dicbiarato babile al prediearc^e tondtìofopra^ 

? mfla dichiaratiotu^mMndnUfMo’PreU^a<L^eguire. in^uciìo-cnfinfen^. 
efatmne per lo tak^tgnito £ £fau : efeheu può il fuddUo con madtfiia den 
clinare vnpocn^onflene pcrò-o^inotaaetite r(fliU 4 r>qHtUo,€bedal. 7 lreUt*' 
faegU vien tommefio : Dito gneora, chea Inifleflo non partflet d d’e^r eh^ 
quente,ò di doHerfarfmttOtò d'eff'er babdet perfie eut flapreceduto lo efla— 
mine, egli hà da fottomettercilgiudiao di fe It^od quella del Vrelato^cte~ 
der più à luttche àftmedepmo^ln quella mamera, ebe duono i ' 2 ìotfo>i, chgt 
quando il tignar di^'e yà gli y/tpofloli ; Vnus exvobisnictraditu|:;i$eiip 
Matth.'a ben da Giuda in poi,gli altri japeuano di non efférglnradueTt;4td‘ 
ogni modo, più tredendodluhchedfefleffi,<jxpcaxnt 6 oguìidicerei.nurr^ 
qmd egpfmii Domine? Ibid. Che fe non precedente epamiue alcunoil 'Bre- 
lato ordmq d cut, che fi a de'fuoijuddui, che pigi* l'rfficio del predicare ; quìi 
fumo iqdiurrft termini: penioche fe bene per lo diibio-foladt non douerac~; 
quiaar fotnma laude d’eloquenza, egli m ntuna maniera deue rifiutare: nonu 
dimem oue egli dubiti.odi non douerfar frutto, ò d’effere inetto à talv^icio^ 
deue efpo/re la fu. dubUationcy tir i jùoi impedimemial Irrelato, ejcujanuofi; 
modt'.staìnefite , come fecero Masé, e Geremia, vnodieendo. Non funi elo-: 
quens, bxoduj. e i’oifro >;«rcioJoqui,.Icrtm. veramente, ebe, oue il 

Bie^atononaccitii lafcufa, d fudditovbbiiifcaicome e Cieremia, exJHbsi 
fappiamo, che vbbidnom -Seguita per ordine c~nuerttìo quello, al quale dal 
“Prelato implicitamente é flato dato il carico del predicare : cioè il y efeouo »• 
al quale, quando dal Sommo “Pcntefice fù dato il Vrfetmado, infime fù datrt- 
pjineipalcuradi douer predicare la paroL d i pio a’ fkoi popoli, effendo-( co- 
me babbiam detto) la predicatione,Prxcipuum inunus Epiicoporunir /efl^ 
34» de Refbrm» cap.4. t già fappiamo quanto aUapnmafcufa, che fe’lf'c— 
feouo manca di predicare , Jolamente per dubio dinondouer acqmRar laude 
d'eloquenza , egli fdcofa indegmfjima difeHeffo . (ome farebbe vn Patio- 
re , il quale , perche pafeendo ie pecore , non ingrafiaffe festeffo, per queflo- 
Joloceffaffedipafi(darle- Il lafciar per proprio commodo alcuna.deUeco- 
fe, che fono indi fle> enti, forfè i comportab le ; mr> per interefie ambitiofo' 
iaiiar il tuo priuctpaliffim 0 obl go,que{iOMn lo poffono pur feutire l'wecchic. 
de pij,.( hrifto nojlro fommchT Sture pù tempo fpefe nel predicate, che in tut- 
te l’ altre fpiritu. li operationi infime .. Ad aniiunciandum manfuccis roi-> 
lit me, vt mederer contntis corde>& pr«Jicarcm, &c. Ifa^ 6 1 . dice dife 
nedefimo in Efaia ; Et vn altra volta nel Salmo ». Conftitutus funi Re» 
ab eo fuper Sion montem fandiumeius, pnedicans pnreepeum cius* 
San Pietro Tranfìens vniuerfos. Ad. cap. p. Tredicaua à tutti , e lafciaU 
/ amminiSìratione di molte altre cofe d Cleto, ed Lino; atta predicatione^- 
attendeua principalmente, SanPaoio non fola predicò egli tanto, quanta 
ogniun sd; ma quando iuflituiua i V efeoui, il prmcipal commandamento* 
era quefìo , che doueff ero predicare ; onde con ti formidabile fcongiuro dif^ 

Cr » fe aneto. 
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femtcbt i TimoM t Te/Hficor èoWn Deo » tc Chriflò Tefó ^ qof iucffca> 
tnrus eft viuos, & mortuos > pcraduentiun ipfìus*, &.r«gnura eius pnr< 
dka. t. Titnot. 4. £ (ftunio tratta della elettile ii^'Ftfcóui , [opra il tat- 
toyuoU ,tbt t’eleggano tali» che poffin predicare.' Opdrtif cnim Epifco-j 
pum elle amplctìentemcum, qui fetimdum do^Wlmm efè, fidckmj 
fcrmonem , vt poteos lìc exhortar i in dodrirta Tana , 8 t cos, qui contra- 
dioMicargucFei AdTitumi.w 4 ';/( ./ipofioH diffuil Signore t Prardica-' 
te Euangciium, Marc. 1 6. Etejji* i' <fnali bau fuccedut» i Fefeoui, Pro- 
fèdi pnèdicauerunc. E per moilrare> che H‘una forte dittmporal impedi- 
mento t anche congiunto con malfa vtilitd , deiicua lenar loro la principal cu- 
ra , ch’era quella delle Tredicbe , dijfero ne gli ./itti al 6 . Non eli srqunn» 
nos rclinquere verbum Dei, & minifìrarc menfis . £ di tutti que’ Fefeo- 
pi antichi, e Santi, che con i /udori, e con i /angui lora hanno dato tant’or- 
namento alla Cbitfa , pojfiamo vedere nell' Ecclcfiaiìiche hilìorie tfeà cofa- 
alcuna più arduamente attendeuano , che alla predicatione della parola dt 
"Dio. Sì che , effende così , & effendo quello il più primipale , tr il p’ù 
proprio vfficio del Fefeoue, s' egh non per altro rmanefie di farlo, che per 
dubb 0 di non hauerad acquiflar laude d’eloquenga , alficuro di grandi/Jimo 
biafmo, an^ di grandi/Jimt punitione farebbe degno. Ches’egtr, non per 

f utfli cagione ima per Caltrarellerd dipredicare , dei per dubbio , eh’ egli 
abbiadi nonbauered far frutto,eperifperanga che, facendo predicare ad. 
altri più dotti , e più eloquenti di lui , maggior habbia da riufeir il frutto di- 
ehi afeolta : d qucHo primieramente diciamo , ch'egli deuefar quello , che t 
in/c: e poi del rimanente lafciar la cura al Signore, il qual alla parola fua far 
prà dar quella virtù , che gli parrà , che conueaga . Ecco San Bernardo ad 
Eugenio Lb. 4. de fot^tdtr ottone, cap. 3. Fac quod ruum eli;, nam Deus- 
quòd fiium eli, fatis ablquetua Ibllicitudine, & an.xietate curabit. Pian- 
ta, riga, fcrcuram^fc tuasexplicuiAipartes: fané incrementum Deus >■ 
quando voluerit , dabit> Deus, inquam, non cùj quòd li ibrtè nokieric , 
a ce deperir nihil. Fna delle cagioni, per le quali U Signor tdmtr di Gali- 
lea domandò ad efferjtpoiioli alcuni 'Pefeatmi , poiché haneuanogettate le 
reti inmare prima , ebe le raccoglieffero , fù , per mo/lrare,che alt’’.Apofio- 
io, & al yèfcouo etnuiene gettar le reti della fua predicatione idei refio > 
eb'egli raecogliaònò, e faccia frutto, ànò, in queflo , oue egli faccia quello r 
ebe può, hà fatto affai. E quanto d quello, che dicono, che per altri fi fardi 
maggior frutto , fgannifi il Fefiouo , e creda , che più ned t mento di il latte 
della madre, che quello della "Balia : e che oue egli non litui il frutto alla pa- 
rola celmai’effempio ,del re fio maggior frutto faranno mediocri ,efempli- 
ei ragionamenti del proprie “Pa fiore, che non faranno tloquentffime ora- 
zioni altrui- l^et Concilio IHfpalcnft 7. txamine. fecoudo fù ordinato, iht 
ne anche foffe lecito ad alcun Sacerdote il predicare in prefenga del yefcouo, 
Che fé il fondilo di Trento Seffione, cap.2. dt I{eformatio,vlnmamentecoH- 
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Mfltnt iflbmeié aà pradicatioius officium falubrìter nequendanu, : 
WBiKrnr d rninond'mmìmetftttttn^iferetamente qu^ltgithnoimpt- 
iimntoitr«trdarfiieht»9»fumt<ipìàdif»eaipatiéiim4mtMAn9e<]ett e 
eli t^goHM, c gli ufmbrop, e i CrifoHmi, e i EtfiU, egli altri^ 
denoti peròceJfarMedlpreditarmai, & Muaa'^beHebelortemn di feri- 
nere ,emgamtnte firiuere. Che fé dimoiti negotif » iqtuUià' FefeoMi fo- 
fr4lanno,àltMno fenehdda commettere ad altri, certo non deue effer il prtn- 
avalevjfitiolorojciòèUVredica. Et i pnrmeglo febabbiamo i valerci 
di cooperatori, vakrfene no» nel Tergamo, ma nelfòroconteiaiofo; detqua- 
le anche SanVaolo nella prima de Cor.al 6. dice- Secularia iadicia fi lia> 
bneritis , contemptìbilcs , qui funtin lìcclcfia , illos confticuite ad iudi- 
candum . J{eBaltt ter^a feufa , qnattd’H Fefcouo non foto dubita , b di non 
effer eloquente, ò dinottàouer far frutto .* magli par d'effermoUo inettoat- 
la predicatione, e di no» bauerne talento, e teme ehefreditando, ait^i fareb- 
be malti che bene , perche metterebbe quaft tu deri/o la parola di Dio : j! He 
quali eofe fi potrebbe rifpondere , che, e fi ci volta peufar quando fi accettò il 
Vefcouado , e non pofeia quando hamtta la dignità , e raccoUe Centrate fi bà 
daeBtrdtareCvfficio. Et anihebi'egnaoMnertire grandemente, cbeildia- 
Hoioffosi»£aaWjeci!wnerciamus£uius(pirìcusruintts.Luc p. Cioècipa- 
ia di farlo-per paura di non far danno all' vffido t E ebefia in vero, per timor 
iinon douetacquifìar lande il»! flefi- Jl gran Cardinal di SantaVr'affe^ 
de , Carlo Borromeo , la cui (aera memoria tanto vineri con lande , qua ito 
viueranno buomtni pif nella Cbiefa di Dìo , predicando continnamente al 
popolo di véndano i ou’egli era tyircinefeouo , era folito di dire, ebe del 
mn banere egli banuto gran tidento di predicatione rmaneua obl gafif- 
fimo d *Dio. Cmeioftacofa, ebe di qnetta maniera, nè egli baneaa en* 
gione d'infupetbitfi, e gh altri potenano eenofeere, ebe non peraltro fa- 
’tene egli quell' vgieio , fé non perche etft donena , & era vffich fno. M 
thè aggiungiamo noi la terga cofa, e diciamo, che così ancora fi vedeua 
quant' importa , che la parola di pio fia nella bocca del Vafiore , pur che d 
Tailore fia ejfemplare , poiché più frutto focena egli in vna delle p ediebe 
fue, che non fatino eloquentiffimi huommitalhorainmilh dcUeloro. E vera- 
mente hanno da confiderariVrfcom, cheiu loro non fi tichtedeeotì efatta E- 
loquenga , come credono , perche fono padri de' popoli , & alla patena bada 
tbe ragionino con molta familiarità , &oue mn poffono più , quel poco thè 
foifonodire,fà il Signor che ftagratiffimo ài popoli. E noi medrftmihabbia- 
vto veduto Vefceui , anche con qualche impedimento naturale ni Ila fauella , 
predicare ^ loro popoli. E nondimeno operar per loro il Signore in modo, thè 
non falò facenano grandiffmi frutti , ma erano gratinimi . E quegli impedi- 
menti medefmi , ì quaU in altri baurebbon dato gtandt(fima noia à gh a fi ai- 
tanti, quiui habbiam veduto non far punto di danuo,angi piacere e lìar dilet- 
to., & affermare quelli ebe fentiuano , che à loro pareua . che aggiungefftro 
grafia nel ragionaaiuto . Siche ouc con la dignità , che altri hà , vnito ne- 
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Ktlitriamente vtit l’vfficio del fredkéru i HO> fm dE« à peng tgghnegok 
faifx trouerd egli per doue> lu moHcgre. MacertopernoH effertelujuentet 
fcT ifuelto filo non deue in tlcmn» monterà eeffor di fredico*e Gli oUruhe /n> 
n>HO t pròni de’ tfitoU rogionamme , fono (fuegUfem do Dio òrnneduttmeute 
^ne desinoti oìU prediciUionttde’ ^hoH£ noflrt tempinon occorre tratto e: 
conciofio co‘o,cbt dopo U (tela dello Sp rito Sonto-mJ r^ue, eiOfOla legati»» 
3 te^ potìolica , non vfa pii U Signor À iar Ciucio della p edica ònmtdiot»- 
mente . E che fio vero, <]uand‘egli volle che Taolo, e Barnaba foffero desìi- 
nati à queWvfficio , egliperfe sieffo n nto fece , ma 4a&a (JritfavoUe, thè 
foS'tromandathediffe, ^i-^egatcmihiPaulHm&SanMbam. EtiTre- 
dati dello Chic fa furono qu^i, iqnali impooentcseis manusdimifcrunt il- 
Jos . Cbe fe od alcun pareffe di riceuere ver reuelotione immediato comman- 
damento£andored predicare; od ognimadononpatenoocgUaffituiaifitche 
quella foffe ‘Dmina reuelattone^entnd oboòcoingonno.fe non con dgiudicio 
della Chiefatpure aia ibiefaconucrebhe ricorrere: Ma per di, ogmcòfasmet- 
Siamo cafothe ad alcuno iddio chiaramente cammemiaffe, cheandaffe è pre- 
dicare . intol cafo potrebbe egli quedo ta- e efcularfi per non eff'ere eloquente^ 
ò per efieròietio i Gteeemia fi Icmipee effere inei'o drtmdo , Puer«go fum* 
nefcioloquù E Atoid per non e/ferelquenf e, tlonfumeloquens. I ton- 
erà Curemia non ftadtrò il Signore: conira Uose fi bene: Iratus eft Do> 
xninus in Mo)r(cm. €ti padri in que' luoghi penfano à varie cogl tà dò 
iquefla differenza: come farebbe à dure , che Mosi e* a huemo fatto , e Giere- 
eniafanciullo, tabe peri p'i ifcufjhile fu l'errore nel fanciuUo , chenell'huo» 
mofatio:ouero,che (j.erem afi fcutò,epoi accttiò lubitoila doue Moiaè repli- 
aòpiù volte, e cofe fimdu Mad prcpofito noHrofà grandemente il penfare • 
che fuppo^aij bontà nel VredKotore tre impedimenti poffonoeff ere in lui ; 
tnancamentifCiol di fciengatdi dottrmoiò di eloquenza : De' quali iprimidue 
ciò fonotd mancar di fcienga, e dt prudenza nuo< ano ormapalmente al popo- 
io:*a doue il mancar d'e'oqaenz* più tafto nuoce alla riputatione Oti dici ore» 
£ierentia ifcufandofit per efier fanciullo ,e per coniéquenza poco dotto, e P’ CO 
frudeote , pare^ che mirafie aU’vtiUdel popolo , e fe,à monfifcorru: ciò id- 

elio: li d H' tfcufandofi Moisi per mancamento deeloqueuga, fidamente potè» 
sia darfoff>etto dtianere riguardo alla riputattone di fe Stfi'o . f Iratus 

efì Doiriausin Moyfcm^ (omunque fia t d atoi che hablnamo digredito 
inolia tconuieae bormai rimetterci in fiie»e dar fined qmilaQueiìione,la 
quale a'i’virimopendetaimente dalla ^madiq-rfle quetimni Ftclefiafìi-» 
che, che w po he parole con vn fitlogilnio quafi formale , fi può riprendere im 
qii epa maniera J^hma f ufaéperfe fola baffaiite ai i^cu'arw dada predica- 
twne,kuonoue ci manchi alcuna eofanecefidria dienma nella prtmailueft io- 
ne Tilolucmnia,f bc alla pred'catione deKa parola di Dio non è nerbarla l'clo- 
qiienzo • dunque in quefla quinta concludiamo , che il non effer cloqucite 
* non i fiufa bafìante fola , perche altrie ò non coamci,ò ceffi daWr^tin 
àd predicare. 
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Se fia’ Ecclefiaftici reagoi» aSeuari pCT douctciTcts 

(piacendo i Die)Pndicaeori delia p^Iadi luirlia be- 
ne, che iBiparine iprecccei dcll’£k>queQn-«. 

Q^ftiose Scita* 

^ TOjitewcpri’ iithiarat'umt più facile di fuAamateria tdétrre vnai^ 
\ flni$totte per auMen.uraMonpiàJetUita. CheeUmentepuètfierxmim 
quote omaiuere t per eloquetn^i cité, ò naiorale, ó iHfufa, ò contea^antt, è 
acquili afa. £ kquenti di ìMtnale eloque»:^ foto eertifé quah fetKfo bauer’ im- 
parato aUm» artifummai, fi vede che fono meglioparlànti di m<^i eUtri, 
habiU grandemented ptrfmfen tmteciàtbe vogU<mo>tkqMengaitifufal»r 
rebbt4e non ktuendo di thè fia, ni da natura^ni da arttficie tloquen^ alcie- 
ma, pur effe ai Signore d^mfn^’dtrgli émeft’habito neU'anima,e fatto in»» 
Cretto ani {empiite fno donotdi rin^e, eloquente. Concomitante cluquen':^ poi 
tanno a>cmii,i quAi effendograndemtnte éotHrprudentr,§ coptofitnel ragi^ 
marruche fannoftante te&e eofe dicono,e fi diiirefamme,ehequafi perfon^a 
ode materte fegmta la forma: e non perche fieno eloquemi pùuciono queU* 
eofetma pere iocbe quelle cofe grandemente piace louoppare, eh' tff fieno eia- 
quttut. t finalmente acquifiaea eloquemga équeliadi tohrofi qua i ton tfiudio, 
e fatica hanno imparata Carte, efene ragbono, Dellaprimi ehquana^, cioè 
della natnrale,ragioni Ji rifiotile od primo Capitolo delprimo libre detta fu» 
t^etoriea ; oue di^, anche in quatto conuenire frafetteffeia Dkdettica,ei» 
fi^etorieor che Ìi eiaftunadi loro in vn certo modo per fola naturale inlìintOf 
oÌm pii chimenotpariic'pauo tutti gH huomim. E queHopiiòemeno>cbt haìr- 
hiamo dtUo,èquelh,eke fd^be oue akuni parfeùeplkefor:^ di natura, ita- 
^'aggiunta d* artificio aleimoo meglio parbmti étgUalùici •ue^emfemittt 
quefiitédiffiamofolnidiiire, ebefiiHonaturalmenteeloepieuti., Cbeiuverqi 
marauigltofaeoja i U fentire yCome akuni buommi, ambe idioti»^e talbora di 
(oniado hauenio à iuaan^i àVrmcipi * è ni loro fia:ermte,e configli d ragio- 
nare , eLquentemente perfemplke nexurarag^w: E eomedtntroè que‘ 
Ibroparlartda fempUct natura in Rrmi, fi veggano etiare fanttlfie , efp rtt» 
diari ^ ola elliqueuga • yetoi, iheaìleyolte, anche Iteiffe oue fono educati 
fan loooénquetìo, notabil feruigio ; (enciofiacofache intmte UCittdvtfie- 
moakune famiglie e cale ,-che parlanoimegho ddUaitrt- Entro atte qndi 
chi hahitand» fmefiebabitodi benparlare , queHi in vero più toBo per carm 
fUaCtidine f & vfo,.ebefer uatnra>potrtbhedomandarft eloquente . Tuttit- 
mia perno»aBargar/i troppo-m direttori non ntceffarit tnduaamo anette' 
qneììo modo di comfnetndinari» eloquenc^» dia.naturalt . /ome quella:^ 
che fattene effkancom viene mvn certo modò acquiBata; non fi guadar- 
fnaperàeon faticoió Budio,matthnmoquafiucm -relendo,^ dtrof«etndo„ 
fé la imòenc. "Sofìa, che naturai eloquatga propriameniebanno quegli ,dt 
quali fpi:^ artificio akune dattafolamuTafi vede, che homo Hauu^ tnclfi- 
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vtt'me , & babiliid alben raghntre : 'Diceuamo mclìnatione , & habilUd 
fer fuggir lo /cogl io della profofitiotie , che potramo fare gli Scotifli , itjuali 
le incliMtiom deU’anima non vogltOHO > che fieno realmente difìinte dall'a^ 
hima, le habilitd sì bene : ma queflopoco fd d propofiaonoHro ; Della fecon- 
da forte di eloquetrua, che ila infnfa , non è dubbio , che 'Dto può fare in vn 
tratto eloquenti anche i muti , non che i mal parlanti , come quello , che 
cicoshominis,Sc/àbricacu$eftmucum. Iixod,4. £ più efprejfameme ^ 
come quello > ilqual quando bà voluto , Aperuic os mutorum , & linguas 
iafiinrium fcdt difcrtas. Sap. io. Eti da credere t che fi come egli la fa- 
fierr^ in vn tratto infufe d Salomone, la Trofetia d Saul, Hr altri doni gra- 
tuiti ad alirit così ad alcuni rargi , e mal parlanti habbia talhora donata l'e- 
kquenga , principalmente in certe neeeffitd, conforme d quello , ch'egli dijfe 
i'fuoi ^pofioli . Cum ducemini ante Reges, & Pntfìdcs , nolite cogita- 
re quomodo, auc quid loquamini, dabitur cnim vobis in iila bora quid 
loquaminiMatth. i a* Tutlauia di quella tale tnfnfione di eloquenza in 
ferfone , che prima inette 3 ò non eloquenti f afferò, rarijfimi fi veggono gU 
efempi, m t^otè medefimo, che fi dolfe di non effer’eUqueute , fi vede » 
che il Signor non infufe il dono, né lo fece di non eloquente , eloquente : ma 
gliag^'unfe fidamente nella legatiotte Faraonica vn’ altro , ch'era eloquen^ 
te , do fu ^aronne , Aaton mter tiiiis Leuites feio quod eloquens iìt » 
£xod.4. £ la. cagion'i quella , che dicemmo nella prima Quefiione Ecclefio“ 
fi ica , percioche non hd hi fogno il Signor di eloquenza ,àfine diperfuader la 
fua fanta parola, alla quale può egli dar tanta forga in bocca d vn’huomo non 
eloquente, che di gran lunga anangerd la vehemenga di qual fi voglia ragio- 
narne'. to eloquentiffimo: E perciò non piglia egli fatica di mutargli firomen- 
ti ; ma quale gli truoua , tali gli adopera : fe lì dicitore i eloquente , come tra 
Xfaia, eloquentemente lo lafcia dire; feérogp , com’era -dmojfe , non però l» 
fd'’tloquente ; ma tale, qual’egli lotroua , adoperandolo con la virtù della 
parola foia, ilmedefimo frutto ne trabe, tir i medefimi effetti ne produce. Se- 
guita la terga maniera d'eloquenga , che concomitante habbiamo chiamata £ 
£ Jt bene il termine , perauentura è nuouo ; la cofa nondimeno in fe i veriffi- 
na, t!f- i anche conofciuta da tutti i più intendenti : Cioi,chefi truouano huo- 
tnini, iquali cosi famamente , tir vtilutente ragionano, che quafi d'infeparo- 
Ule concomitante alle cofe , che dicono , vanno congiunti modi di dire tale "ì 
che paiono eloquentiffimi . E quefia è eloquenza di cofe (per dir coti ) e nea 
éipsrole;dr é perauentura quella,deliaqualevH’ EtnicodiJft,Cic.ljb,l. de 
Oratore. Diiènos fe ridiilc quatti pluriiuos,doqu«neciiT Tcrò uemiaeia* 
.Sant’ .A g 0 fi ino certo nel Quarto Libro , al Capitolo fello della Dottrina Chri- 
Hiana ,moSìròdicouofctrlameltobene , dicendo tb’effaallhora fi fiorge 
quandoTaks resdicuntur, vt verba, qiiibusdicuntiir» non à dicente 
adhibita, fed iplis rebus vclutirpoBte rubiundavidcantur; Quaiì fa- 
fuendam de domo Tua, ideilde pciftpte iàpientisproccdcre:iiut.iligas« 
A mi q uao) ioTcparabiieiQ fìwul^ cuam nou vocauoi fcqui cloqucor 
~ " ~ " tiam. 
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riam. Egli medefmo tuli* Befo libro facendo giudici deU'eloqntnxa di San 
Taolo, par, che d quello $et‘:(;p capo la riduca, mentre dice, Sicut ergo Apo> 
ftolnm praccpta eloquenti* fecutum fiiiflè non dicimus , ita , quod ejas 
fapientiam fecutafiteloqucntia,nonncgamus. E poco più grà trattando 
d'vn luogo eloquente della fcrittura, dice che fi prodotto tale , non intenta 
ineloquium lapientia , fed i fapientia non recedente eloquenda . Tqe i 
noideue parer marauiglia, che Sant’^goRino bautjfe chiaro lume di quefV» 
eloquenza concomitante, e qua/i nafeente dalle cofe : perche gli Etnici mede- 
fimi quaft per barlume lo videro i e ‘Demetrio noRromedeJimo àtri d baffo 
nella particella i Jp. che alle volte le cofe iìeffe che diciamo, ci sforano d 
far compofitione di tal, ò di tal maniera, che anche fe volrffimo d pena Jareb- 
be poffibile , che non feguitaffimo le materie del dire con le forme , in quella^ 
maniera dice egli, che fanno coloro i quat correndo allo' ingiù per luoghi mon~ 
tuoft , nomasi d pofìa lorofipoffono rattenere • Multa fané ab ipfìs rebus 
tanquamcogimurconiponererotundè, & grauitcr; ipraenimres, 6^ 
ordoiplìus>innatam aperte habetcompefìdonem, & ne/ì vim quidem 
adhibuent aliquis facile alitcr componeret. In multis cnim rebus com- 
|x>nimus, veluti,qui perdecliues viascurrunt, ab ipfìs rebus tradi, 
che é tanto come dire, res ipfas tanquam infcparabili famula, ctiamnoo 
Tocata, fequente eloquenda. aSHa paliamo bora mai all’ Eloquenza ac- 
quiiiata, la quale m vero èia più appartenente al noftro propofito j oue altri 
con fatica e ti udio procuri di poffederne l'artificio. E qua cerchiamo, co- 
me di fopra, fe altri per deuer predicar la parola di Dio, è bene che.,» 
procuri d'imparar l'arte della retorica elocutiont^ f .Al che in poche-» 
parole rifpondiamp , che fi come conforme alla prima di quelle QueRioni 
Sede fiaRiche , non i neceffario, che il duitort EcclefiaRtto babbiaela-^ 
qKtrr^, cofi non i neceffario, ch'egli la impari . CÀrta conforme alle-» 
due fegutnti, fi come i vtil cofa, ch'egli l’habbia ; cefi non fard fe non 
molto gioucuote , ch'egli la prenda- . Il Cardinal di Santa Triffede ineer- 
t e picctole , ma pretiofe inR ruttioni, eh' egli fece fare per gli Predicatoli det, 
laiittde Dioceftfua, nella Epi fiala, eh' egli fitffo promette loro, dite ,cl}eag- 
ginu:i que’ tali precetti alla for^a, che bd in fe Reffa la parola di Dio , fa- 
ranno grandiffmo frmto . H*c cnim, fi ad rim illam Diuinam, quani fa- 
crarum littcrarum vethis Spiritusfànàusinfcruit, redè acceflerint , Vix 
dici potclt,quani facilècslcfli in primisope non modo bonorum mcn- 
tes ad omeem partem pietads rcligionifquc inflammentur, verùm., 
etiam malorum , precantium dundima corda infringantur, an^ 
inique boniinum fcelcratorum tcncbricofà vidonim no^c circumfu* 
firuaniflimaluccvcritatiscollullreiitur. ^J^a Sant',4goflino più copto- 
famentenel principio del quarto Libro De DodrinaChriitiana contanta-, 
vebemctt':^ di}puta,cbefia cofa vttlifiima l’imparare l'arte della V^etonca» 
che d tioié parutobene U portare qua tutto quel luogo intiero, nel qual do- 
po bauer detto , che detta atte debba rfi er’ imparata ai vjo Ecdejtaitico > r 
' ' ‘ . Santo» 
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3anto»fogguMf>e ceti , Nam cum pctaitcm Rhrtorfcam , « vera Faa^ 
deantur/& falfit ; quis omleat dicere oduecTus mendacium in de ièniòri»- 
bus fuisinermemdebcrccoofillctc, vcritatem,vcrideIicctiUi,qui res- 
faliàs perruaderc conantur.nouerinc audicocem.rvel beneuelum , vei 
intentum^ vcl docile ptoceinia fàcere, ii>i autem non noucrint ì ilii àilfa. 
breuiterapertc vcrifìmtliccr:& iili vera fìc narrent, ve audire t^dearjcre- 
dcre poilremò. non libcac? illi fellacibus argunieiiris veriutcni oppa» 
gncnt, aflcrancrallìtatein:iiLinecv>eradefcadcrc,iKC falfavalcantrefu- 
ftirc ? liii animosaudientium in ercorctn mouences, impGllenKfque dis- 
cendo cerreant,concriiient,cxilarenc,cxlioreenturapdcncer: iiii prò veris 
tate lenti (rigidiq; domiitent.Quis ica.deiìpiac vchoc iàpiat? Cum ergo* 
fìt in medio polita faculcas-eloquij , qua: ad perTuadenda» feu prona, feu 
roda vuleat plurimùm,cur non bonoruni lUidio coniparacur ; ve nuliccc 
ventati : lìcuceatn male adobdncndas peruerTastuanarq; caufas in vlus- 
iniquitatis.fit crronsvfurpant ? itAumenteaggiHitf^e Sant' ^gojlino , che- 
fir imparar l'tlnqnen^a, dnt maniere ft troaano,»' na della iuiiranons. c l'al- 
tra dc’d'artt . La prima j ouenon fen^a badare a’ pa-tt^ilau prrcetti dei' ar- 
te , fente lon auuertena^a; c lea^ fc uii , e ragionamenti d huonunieloifiieit- 
thc qnejii con aLnai effienitif inoi,.t in penna, .e in voca prm nranJo d'ìnuta- 
re,i poca ajpocofi gMddagnaia medejimahaàdi d-, & all' effe 'npiopropoii» 
formafefiefft. La Jecouda: ou altri non contento d-' imitar l’eUifuetr^ dicòi-- 
ragion :,e forine, vnolt andtefapere perche dice-ido quegli in quella «-/fiera-- 
dicono bene: b Jlndiandoeffuifitamente le regolotó't precett ,deU'tloqneit- 
r^,uegnadagna[habito, e sUmpadrOnifce dell'arte . ‘L'iqneiUdue modibda 
Sant' yigoiitno iMno q,dedottrmaChriiliana.cap.^.per ptìt.fuciletl primo,- 
Bacilius adhjerereloquentia legencibus, & audiencibus cloquentet» 
qtiàin clo(]uentùe prxceptaièàantibus. Hjèfoltmemel'bàperpiti fault*, 
naper pùcneceffanoancora; Ham lìneptaceptis rhecoriciSkdice, Noui- 
tnus pluriniot eloqucntiores pliurimis , qui illa didicetuiit :.line ledis ve» 
to, & auditiseloquentiunvdifputacionibus, veltlidioHibusneminem. 
Onde conclude ,d>efef ondo l'età fi l>abbiaddisitnguere ;efi come ddui piar 
ce tchegidfitrouaineid più matura, e più grane, lafciatalaa/udeW arte „ 
à quella dellaimitationehabbia ad attener fi ;.cosìpermHte ,cbe all'arte at- ^ 

tendano I più giouani , e di qneUi in particolare. Qms vtilicati JEcclelias 
llic t cupinius erudirii vbi ftip< eoi. cap. iqpi, oue Sant'crdgofiino infogna», 
dob tiamo tacere, jtr imparare ; tuitania non vogliamo mancar di dtre,cht la, 
imitatioiiefeng^arteè pericolofa cofi.Verci»cbe,on altri noahabbia lacogm-. 
Ponede’ precetti,quifipietrada paragone, adaquale egliconofca, qualdtei- . 
tore • ò ferittote Ha da donerò eloquente, ò m >* fard facii ctfa, ch’egli per elo- 
quente fi ponga adimuaretjfvno, b oga altra to!afia, eh' eltquente. E quan- 
do pure,ò del gridò vmuerjale,òàel giudiciodintendenti egli fi raglia per ri— 
tran r.vn degno - di ejfir mutato ; ad ogni modo portando la mifenabumana », 
dH:iotfAt«tal/»eiàte perjumnonfi troui qudgiù;£non douendofi crcderò,th»e 

altuato. 
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^kunóti ts^kmrofctkufar^t^mii^moòvH^ tff^itAHmMncamfHH 
ma potendo beneoHofeere chi non hi4 proemi deU'artthftrd faedcofoiCh'egH 
4td imttr piàoofioil mate,{he il tviiepnecipitnfimewe ft getti Et infili ijuì di 
mefiiduefeog i eiamu»t) aachevt^JStaico ,« ^efii fà <jmndo in materia 
k’imitatme aiffie.dc Oratore, Cicerone, needdigere (cÌ'jìc, cuius poti(Ii> 
tnaiii (ìmilis eOètjfc in eoip{b,qiwm deIegerat,«miiari'eciamTitia vo- 
Jiat. *,Ma notile a i dneaggiungiamo il tergo che anche quétUmedefime 
moaiere,e quelUfiefii modi di dHre,<heia vnodadoaeroeloqaeH'e,(oHO vtr- 
daofiffimi ; che alcuno jd ogni modo da altra perfona detti, è in alito luogo , i 
in jltrotempo òa>Cal'ra^ouafior>e fareiéo^o mdecori,e iitiofi;il che non po~ 
tendoft diSUnguerefe non col megp de’ precetti-, e deWarte, iiquì nafce.cbt 
gli eloquenti per loia imitatiode fenga regole fanno di granUffimeimferti- 
menge, e molte volte veduta vHa velie 'addogo i vngigan'e d feReJJi , che 
fononim,ne fanno vna non folametnefimtle d proportian, ma vguaJed mi[u~ 
ra,ecacciatufela indoff», panno bertuccit riuellKct fan>o riderequeU, che 
gli vedono, *JMa della imit t onehabbiamo a ragionare in altro luogo di 
ajnefl ope*a più lungamente. Ter bara utnaodoalquefnomfiro princi- 
faUtComiiene dunque & è vtiliffimo, che quelli , i quali hatmoadtffcr'Pre^ 
éicatori, imparino I precetti dell’ clo-tuenga : E già fi mede, che rari giudica 
Santa Cbiefameddpma , pofciache in tuniHuoghi pfi , (Jrintaiem S^eligiom 
éeni(fimoinBi’ui'e , fileggoi» a’ gio <ampuhòcamentei pr'ce ti dell’arter 
ultre che per argomento d' lortelatiHi , yf i ome Hauend» comandato A Sigmr 
Sgti ^fcHoU • he bat'egg^ilfera, & affolueffeto, nello fteffo viene ai hauer 
<omanda'o d fedek, che f ai-ciano hatteggorc i figli, e che ficonfefiino fatr^ 
tnemalrnen$et fofi bau ndo SamiepifdmmìHineUatéiefà di Dio, compofie 
^erebeSe,t!rvtiliintornod’ precetti della Afiorita, percnt^ggu me nrw- 
fce,cbe dentro aia medefima Chmfa,vi debba effer chi vi fiudii tntommechi 
meeauiiacogtùtione, e~t arie ch'effe énfegnaiìo. San T^mhà Timoteo dice, 
#ormambabefanonmi verborum, quaime audifti, f la paroh l'or- 
tnam m Greco , he fignifica q -elh hogga . ò drf'gno, eh: fanno i 

fittoli dell'imagme prima ,che W aggiungano 1 1 alari ; ifnafi v'’glia dire S.tn 
Taolo, Tifile "Prediche tue reggiti, ò Timoteo, conforme à quelle rr^oie, che 

J uaftin difegno e hogga, lotihò infegnate. Sa e’^volUno He'lérÌDe Do- 
trina Chriftiana nfegnafdit^tHi) duecofe. MoHmii inucniendi,qur iii- 
telligcnda funt,& modum profcrcndi, qua intclk’if'a limr. kfè r-o-J-am» 
foriate de noli n tempi , oltre te Ecciefiafliche t\ rtonche , che il gran Padre 
Crmata ,« il Padre ‘Diigo Stella ai hanno fatte hauerx d. Spagna , lodabile 
cafa f, cheti iardimal Santa Prafftde,non fh da Monfìg. nr,itrofu» rar(f.n,$ 
famìgparefete comporre vn iéto De Pnrdicatorc tci+iì Di i,o«f # j / ahre 
cofe tutte buone ,r tutte belle ;fi tratta non meno eloqtttnicrnenie,cbe piamen- 
te la materia dfUa Cbriftiana etoqueiigaima é prrg/He>epufedi luirnedefimo 
^gofitno Valerio athora y cftouo di y frena , & bora (ordinale , ma <h qué" 
CafdmJis c/uvctboài CKcuqTioprofuii^ poje infume e d-ede in luce la fnn 

[{etoii 
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7(fforica EttlepafUea tanto Ma,e tanto 'ptiltt ijuant» no HraMkqiuliìtt 
numerabili tmprtffioni.cbt f.rtmta la Cbriflianitdfit ne Jgno fatte: nel pr/s-, 
cipio deUaqndeiicenio egli queRe medefime parala, Ub. i. top. t, Suat igi- 
tur colligenda, & accotnmodanda quxdam pcrcepu f que doceanc cae>' 
lcftem,ac fanoni cloqucntiam. "Sen pojjìamo noi dunque con l’argomrntt 
de’eorreiatùtt, e coni’ autorità di quelìo ^andifftmo TreUto concludere » 
ebe come deue effer infegHata,tosì i bene, èie vi fin in Santa Cbieja , chi im- 
pari la tloquenxp EccUfiaRiea, &c. 

Se a’ooftrì Chrìftianì, e Religk>(ì giouani debba permettec- 
^ £jCÌied’£toici Autori, e Saittori Gentili »fì vaglia 

QOQdi'iitiparar'i precetti ddl'Rloqueoza..* 

Que^oe Settitna. 

EndeUfolntiontii qntRo qnefìto da qHe1U$tbt escludemmo ntd^quart» 
X di queRi TroUgomemi , “Peraotbe fé (come dicemmo quiui) fi può, e fi 
deue la EctlefìaRica eloquenza de' precetti, che neUafeadare E^etoricadk 
tnaaRri deidire furono dati , giauenohnente preualere ; dunque bifogna^, che 
da' noRri fieno taliprecetti ne’ libri loro veduti, e Rudiati,e imparati. E fe 
(come dice Sant’.ymbrogieLib.S.Epiftolarnm Epifolatq.) tutti idettipre- 
cetti,da‘ noflri Sacri .Autori fono flati raccoUiqpoco à noi deueimporrare,pur-^ 
ebelecofe noflre veggiamoÀi vederlo oue che fia, 'bipi certo crediamo,cbe la 
proportione, la quale frà l'Eetleftaflica flftoricafl troua,e la fecolare, iugraa 
parte d quella fi aff^omigfùcbe èJrdlaT eologia,e la Filofofia : nel qual cafo,fi 
come KO» foto non i probibito ,mai quafi nectffario d chi vuole ejfer T tologo 
dà donerò, ( thè tale fenga Teologia fcclaRica nm ne riufcird alcuno ) ilfaper 
molto bene le cofe della Filofofia principalmente peripatetica. E queRe daUbi 
bri d' ,4riRotiie,e de’ fimi btfogna che vengano apprefetC al; per eff tr l{etori- 
co,òeloquente EccUfiaflico,crediamoiniafinecejfariaeefaelfere,che queUe 
raccolte di retorici precetti fi vegganoje quali fecero Etnici macflri del dire, 
come tyf ri Rotile & altri • Gregorio Tiaò^iant^uo neU’oratione, ch'egli fd in 
laudem Baniij,oae moRra come nelle fecolari lettere, & in particolare nelle 
cofe ded'eloqnemtf fofft ammaeflrato San BajilioAigredifte à riprendere co- 
bra fa’ CbriRiau' , i quali prauo quodam iudicio externam philolb- 
phiam.&eruditioncmrepudiant. EqueRofd egli contanto Romaco,cbe 
aggiunge queRe parole. Infulfì atqucprarpofteri habendi funt , qui hoc 
cxiitttnanc.otnnelquefui/ìinileseireoptarenc, vtpriuata corutn igno« 
rantia, coinmunis ignorantic tcnebris obcegatur, ncc quiTquam ipfo 
rum infcitiam prodat, & coarguat , dice di più , che fi come non alpema* 
nnu: czium & ftellas, quòd ea plerique prò Diiscolant, coti non bab- 
bUmo da rifiutare le cofe , che d' CbriRiani poffonoferuire, perche da’ Gen- 
tili fieno Rate male vfate : e che fi come venenolz quzdam belliolz ad 
fiunnaca eonficieoda adhibicc cfficiuctur faiutaccs , coti anche le cofe 
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ia Sinici libri eoM4te»fe ptr ChriHiM» v[o(% adoprane, di grandi ffimofi-ntt» 
pofiono ^ere cagioni • £ veramente boMcua ragione '2>la:(iat^eno diperfna^ 
dere i Catolici hnomini d valerfi è lorptò dtUeleieir:^,& artiferitte dot Cf»- 
tili, quando nel medefimo tempo giuliano ^pojìata,per leuarci ogni forte i’~ 
armi di mano, probibina , nèpasiua in alcun modo, ebe potemmo leggere bM 
de' Gentili : Che ben mofìraua [infelice di cacciar la lingua , ouegli doteua il 
dente : dando à noi frà tanto argomenta di dire , che i dunque vtiliffimo per_ 
cagioni buone il vedere ancora,& intendere molte di quelle coftje quali di fé* 
coleri fcien^e,&artihanno gli ^Autori Etniciragionate e fcritte.Moiti,fi di- 
te negli Jdtt! al j.cbe erudicus eracomni fapicntia iEgyptiorum.f nelpriz 
mo Capitolo di DanieUe,ventndonarrato,comeque'trefantiuUi,i qualirifho- 
taronoicibi vietati de' gentili, non però fi aftennero d’imparar ne’ Uro bbr àie 
fiien^e loroipiglia di qui occaftone ne’fuoi Commentarij fopra Danielle il "Pa- 
dre Pererio di mofìrar con viue e cbiariffinu ragioni , che il leggere libri de' 
Ctntili,& imparare le dottrine loro, ad buomim pij non folofia lecito,ma vti- 
le ancora e lodeuol cofa . Et in quello veramente difende egli anche la cauft 
propria , perciocie io non crede , che fin' bora alcune ,4utere T eologo in libri 
di cofe fatte babbia con più candido Rite, e een maggior giudicio moRrata pii» 
yaria eruditiont,epià ejquifita cegnitiene delle fcien:^infteme,& bifìorie de* 
gentilhdiqutllo ch’egli con jomma laude, ne' libri facri fopra Danielle (come 
dicemmo) e fopra la Santa CenefibMia fatto. SanPaolomedefmo im quat- 
tro, ò cinque luoghi allega detti dt'Centili. E lutti i Padri d vane occafioni di- 
fendono , che fia lecito di valerfi delle ffogHe Egiziache , perfacrificar al Dio 
d’Jfraelle: il taghar i captgli,e (unghie alla Dona cattiua,e poi pigliarfelafer 
moglie : il torre ilcoltello d goltaiper tagliar à btifieffo il capo ; il federe fopra 
il Po^o di Ciacobiper predicar alla Samaritana, e cento eofefimUi. Oltre, che 
nella Scola .Alcffandrinafino i’ tempi di Origene,edopo per centinaia d'anni, 
fdppUmo clje da' Cbrifliani Matftri furono itile publieamente Filofofie Etni- 
tbt,comt da ^Ammonio, ^ altri, & in particolare da AuatobobuomoChri- 
Rianoe Santo, il quale lafilofofia peripatetica vi Uff r j( le matematiche: Si co- 
me a’ giorni noRri ancora nonfolamente nelle più iUufiri ^Accademie fecolari 
di CbiiRianitd le predette fcitnxf, e le Eptoricbe mtdefìme di,AriRolile,& 
altri gentili fi leggono , ma ne’ monafierij ancora de I{ebgiofinelle Scuole Sa- 
tre,e ne’ più reformati Cbì^riehenoibabbiamo, Solamtutepare incontrario 
vn luogo del Conctbo Cartaginefe, al fanone 1 6 . otu anche d’ l^efcoui Rtffi 
ben fi concede,cbe poffano d tempot luogo, cioè per confondergb leggere libri 
éibtretui, ma de’ gentili nongid. Ve £piTcoptos geotilium librcsnonlo* 
gat,hzreticorum autetn prò necc£[itatc,& tempore. Ma d qutflo diciam, 
theibHoniVtfcoui ,e quegli i quali fono atti d confondere ^bjcritti de gb he- 
rttiei , fono arrmati d termine nelle cofe delle fcien:;e t dea arti , che non han- 
no più bifogno di adoptrarui per ifeate gli fcntttde’genttili: e però ouegli 
itgejfero , farebbe taìhora ^ mera cunetta, la quaU defiderailfoueiUo, 
(h’i^ non bebbùnoima che 4 cofe pii vtik riuoUhpiù toReouefia bifogtaa 
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etiwtneiéolmaitt Uf»P«n9 férej tihrtétgii Eretki proenranò di ftoprir 

lemetr^nt^iè e*mfondere. OÌtrc che, pliant» tf librt de' Gentili , beììijjimn- 
iUdifìiHtieneéi Stuu’u4goftino nel*. De Dodrìna Chrifliana,*/ taf, 1 9. 
cuedue, che Duo funt genera do^narum ne'^Gentili .* Vnum carumte- 
rum , qtias ÌDftitueranc horaines : alterum earum , quas anrmafduerte-' 
rune iam peraAas , aue Diuinttds in(!ltucas.Et quod eft (ècundum in> > 
fìitutionef hominum,partifn ruperfKnòfum eft.partìm non'fùper/lf-' 
tioTum; "tdètglialtraperH di lorehegndmer'tfftr letta, (etoftltéidain- ' 
tendere per Muentura il Concilio) fé non quella, one altro non fi può appren- 
dere che fuper Rioni, mag'e, e e^fe tali. ùeUaTl^torica in particolar ferine 
egli nel medeftmo libro al cao. jp. che da’ Gentili ancora dobbiamo preenraf- 
di apprenderei precetti. E dtjè medeftmo ragìonrndo,ntlqngrtdUbrotap.u' 
pare De Dotìrina Chriftiana, nel principio, confrff'a^cbeeih 1 ^rtòrìei pte-~ 
tetti mHe frcolari Scnoie,& imparò- & infegnò Rhetorica pnfeepta, qiias- 
cgoìnfcliolisrecularìbus, & didici, &docoi. thè jt altri dird,qneRo< 
rfer’annenuto prima ch’egli alla Catohea nofirafede’fiifpé venuto; ad ogni'- 
modo anche Catoheo , e yefeono net meiefimo inogo dke i che i precetti de gli 
Etnici habencaliquid niJitatis,; concede molto volontieri,chepo^an effer’- 
imparatt.lt cui forcalltsbono viro,etiam bare vacardifccrc. .An-giinijiietl 
luogo tìeffo,(i lena vn fernpologrande;perciei he ou' altri hannbbe potntodh- 
re, che almero dopo eff rr fiate da hnommi dotti,epì(,fo màte Hporicbe fede— 
fi- fiiche horamai non orco, re,cbe ruorriamop à dgh fentti degli etnici : di- 
ce Sant’ .Agofìinotcb’effiper ognimodobannofnondeUe-Ecelefia^icbe 
rie he ad eff'-r feparat amente veduti,, e che qneUo di vtile fi contengon , C<eat-; 
fum d i feend um eft E con molta t^iontt percioche fi vede hi tutti i nofiri»- 
che bino ^lu^fempre fuppofl i tetmaù,e certe cognitioni pii Yogp^e e pii com- 
miiai,feni'a le ^ualifaneoraebenegli fcritti deg^ Ètnici imparate)à penafa^ 
relbe pojfib.le, che altri le Ecdefiafiicbe K^tonebe intendeff • . Comunque fi- 
fta,à noi bafia,per darfinefiormai dqnèfih quefito,cbe i' n^ri pij,e 
giouani non deue effer vietai» , me è eofa tndeeente , che da’ libri ancora de’’ 
Gentili .Antori , imparme iprecettideti’Eloqnengay ^ ^ * 

Se fri gli Etnkt Autori >i quali hanno trattato-deli’ Elocutione , meriti; 
pct alenali^ qualia di elTer principalmente letto da* noftri' 
y Deoiétrio Ealcrco, QiKftione Octaua.. 

* • ir ' * • 

' * 

nel fine di queRd qnefUonealcuna cofa,la quale dovrà hauer for^ 
XjJf-gadi eónciliare grandemente glianimido‘I{fUgiofi e pij, alla memoria, 
^4d%emedeltt^io Demetrio Ealereo.Terbora diciamo,(be donendo i nofiri 
pmyi^e porta alla Elocutione Ecclefìafiica apprendere prima daalcun li- 
ipode’ Gentili quello, che e/fi iatomo aUa Elocutione fef alare infegnarono, al 
fienro i colui principalmente douemo attenerci , che più copiofamente , epià 

ubbondait^Hle bi abbracciato qutfio Joggetto della EtocMione, tp-ipii 
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yhi vfì ntbd itti precttti,& inftjinamttiti : il tbe bautte fjtte il noììro De- 
■metm t a già affai cbtatamente t’émoftrato di fopra nel quarto de' prolego- 
tnent fecolan :U doue hauenh not promefìo , tbe la elocutionei» tre medi pui 
•^tr confiderata , è tome genere ge erdiffimo , ^ come genere fubalt<r»o , 
ò come fpecie , aggtunfeme > che 'Demetrio non certo , come genere getter a- 
hffimo ne tr ittai'ai petcioche non iufegnana la Elocutione coti del Vetfo, 
fome della 'Profa : ma nè anche alla fp eie fi nfìringeua ; confiacfifa , ch’egli 
di quella fola Elo'Utione non ragionaffe • la quale all’Oratore fpetta', gp-èvnt 
ielle cinque parti d II l{e onca ; Ma dtleh cerne gmere fubalterno dijcorre- 
ua,infe{nando tutte quelle tofe,che m qual fi voglia Trofa per eloquentemen- 
te parlare fi rtcìrcano : dr m quello non è dubbio, che la Elacutioue mfegnata 
da Demetrio trppo p'à abbraccia, che non fanno quelle , ò di Marco Tullio, ò 
diQuitUliano.òdiiAr.flonlefiefio; le quah, come fi vede, nW Oratoria Elo~ 
tutionefi rifirinionOf C à nulla più . Cofa , che bafierebbe fe notai ncft’o dici- 
tore Ecclefiaftico mun' altra Eloquttr^a vole/fimo mfegnare , che quella del 
Tergamo . Ma poiché habbiamo dtfiderio , ch’egli ouunque fi habbia da ra- 
gionare, òfcuuer f a Trofa ( fia vi Tergamo, à fuori ) il fappia eloquentemente 
fare } d quefio alficuro niuita delle Opere fopradette , ma quefta fola di Deme- 
trio noflro è per poter futphre . E certo babbtamo veduto noi talhora alcuni 
f et alito afiaivalorefibuomitti-, i quali nou hauendo òperimitatione ,ò per 
arte imparata altra Efocutione , che la Oratoria, comefaceuano le Trediebe , 
tosi faceuano le lettere , come parlauano fa Tergamo , coti parlauano d tauo- 
la, e della fi e fia magnificenia difiilevgualmentc m tutti i luoghi valendofi, 
oHc in un <olo, cioè nel pulpito fporsionaca f haueuano, in tutti gii altri,cotì e a 
■olla mal'à propofito, e fuori d’ngni regola, che uaufea, e rio i'fieme tnnueua d 
gli afcoUatUi: fhr non fattbbe occorfà loro .fe come la fola Oratoria Eloqueaga > 
tn altri tutori haueuano apprefa ; così tuttala tlocue oa di qual fi vogla 
•profodalncfiroTìemerTio baurffrroi'uparuta, ^n-givoglamo dire vnat- 
tra cofa ubeoued' tempi degli intubi , facendoli l Orai iont,e gli M rrmghi 
tutti vgualmente nel foro , e quafi come con la medefima Maefìà, e grand e-^- 
^,unameiefinna ELocutione anche Oraioriad ruttigli Orato q ragio amenti 
feiuiuaiboraètantala differeni^ , e così no- abile la diEUnt one, anch: nel- 
[ Oratorie cofefalla Tredica pereftmpio all' HomeUa-,0 al Se>mone,ò alla Let- 
tione,ò ad a lire forti di ragionamenti, c b: tutti da’ Predicatori pubi camen - 
tevengono fatti )bifogna, che il di v or Chnliiano per eloquentemente ra- 
gionare, muti tanto lo fide da vn Tergamo d vna Catedrs-, da una Chi' fa à vn 
Rapitolo, e cofe fimi:i, che s’egli vna Jota Oratoria Slocutione pofi defje, del- 
le qnattrole tre , darebbe ne gf indecuri , e nelle inctue . Si che haurndo noi 
hifogno d tlocutione molto varia ,eche à dmerfiffime cofe fi poffa accom- 
tnodare , al ficuro in Libro tale babbiamo d procurare di acquiflarla , che di 
Ogni ferie di tlocutione in Profa dia prei etti . E quefio, come haibiamo deci- 
to , ntuno de’ t^aeflri antichi del dire , p ù copiofancnte lo fà , che quefio 
nofiru ,4 litote : Il quale come ,cbc abbracci affai ; »wj fciciò ricjce per Inn- 
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gbe:^X*noiofo: tJn^advnachiaràbreuitdattendtniafitnè^tPerbreiìi 
uitueofatro, nipertffervtiUdiMcntafoMmbUmentefroUjpi. t^aqucOo» 
che i not*bilmentt rignadnule in Initi U bonlJ del (oHitme : veggendnfi 
cbiam,eb'egti tutti i precetti fnoi nd altro non indrht^icbe dfini bnon^mi ; 
ey-one òdi ^idatioae, ò di ofcenitd,ò dicofa pmile connienci che egli dica al- 
cuna cofa t con tanto flomaco lofd, e con tanta abbominatione del vitto, che d 
pena daChrtHiano tutore p potrebbe in quePo genere depderare di più, 
Tqi qui pnifcono le buone qwlitd di lui : ma come t'egli nella fua Eloquenxft 
bauefje i medepmi pni della Eloquem^ EccUpafìica , e come t'egli ancora 
voleffe,che i fuoi ragionajjero In oftenfìone rpirìtus,c«/i i nemico £ ogniva- 
nitd, & oHentatione, e coti in ogni luogo ci probibifce la fouercbia ipjuipte^ 
e ci ricorda il non mofìrarp troppo elaboratit ebe in vero poto di più batt-^ 
rebbe in quello fatto potuto infegiùmi qualp yoglia Dottor Eccl^iuflico 
Che fi vnadelUpriHCipalicagioni ,cbe et fece innamoraredi quello Libro, 
quando moltianni fono ,e{fe^o Lettore diTeologia in udraceli , in tempo di 
vacan^ lo leggeua d’ Rudenti t e trouammo, che alla EcclepaRica Eloquerr^^ 
:^,niuna focolare poteua più di qneRa effer conforme,epreportionata!E for^ 
fe per ou^ cagione pure pd tutte T altre» e dell'autore, e dell'ooera dijfero 
molto bene, e ragionarono con molta laude , come babbiam detto dif^a , gii 
più anticamente Teoplatto,& d' ncfln tempi il Cardinal Sirletto. \yi€a tem- 
po è hormaitcbe d cofa più notabile uegniamotU quale tmta pende dal raccor- 
marp quello , che Diogene Laertio,e tutti gh ^ utori dù ono che di Demetrio 
parlano ; cioè ch'ali ingiuRamente cacciato dal gouemo della Ejeoublica 
%A tenefe , in u^lefjandna pr^o i Tolomeo Sotere p ricouerò , tbefù il primo 
Tolomeo, che in Jf leffandriafoffe mai ,e padre del fecondo,cioédel Fitadelfo; 
%4l quale FiUdelfofuo pglio volendo in vitarenuntiare il Fregna To'omeo Sa- 
tere,diceDiogene Laertio, che Demetrio p oppofedieendo : Se ad vn’altro 
darai U Rejno , cu RcilbnonThauerai» Se bene non oRante quePoeon- 
pglio, pur volle profeguire la fua deliberatione il Sotere, Ór hauendo al pglio 
renuntiato il l{egno, da indi in poi, cerne d'feruigi del Solere era Paio prima, 
così alta feruitù del Fitadelfo p tratenne poi Demetrio . E il carico , nel 
quale egli lo feruì , fù di 'Bibliotecario , hauendogli quel Ef con penpero più 
degno, ebe [dito de Trencipi grandi , dato ordine , ch'eglida tutto il yJHort- 
do procurando di far venire libri ifquipti , una inPruttifpma Biblioteca gli 
douePeformire: Cofa, che molto bene efeguma Demetm,come ne fanne 
fede EufebioCefirienfe nel primo Capitolo del Libro O.'Cino Oc pnpparatio* 
ne Enangclica, tir ^nfteobuomo deUamedepmaetd , ecortegiano ntìliPtf- 
fo tempo del medepmo "Prencipetin vita relattone, la quale fatta da lui à 'Puli- 
erate fuo fratello , p troua hoggi nel principio del Secondo Tomo della Biblio- 
teca ÙLn&oram pitram. Eie parole medepmt di ,Arifieo fono quelle- £>e* 
Dietrius Phalcreus cum Regis Bibliothecs prcpoiìtus eflec, diligen* 
ci cura elaborabat, n ex miuerfo orbe>quoad fieri poflèc, volumina 
sompararec, dilicibutispcroppoftuna loca hominibus> quilibros Se 
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-Tmcrftit,& ta^Crriberent; ftudio dcmum perfìciti vtqiiantum /nfc 
erat.adimplcreturRcgispropofitum.Mani pwfentibus nobiscumab 
eo peteretur quot librorum millia Congregaflct>inquit.ò Rof.fuprd ck- 
«cnta millia lam in Bibliothecam reclama funt , breuique numcrml. 
adimplobo, qui ad quingcntorum n.iHium funimamafcendar. Maqm- 
Jìo d nM imporca poco. L’mportan-za è, thè cen ^uefia occafiont Demetrio tk, 
iirotfà tjuello, che primo efok.pofeimriputatmepreffoàFiUdeifo , « roditi 
Un [acri, e l'efortò à volere tn ogni modoifargU tradurre , com’egli fece poi 
f er gii fef anta incerpreci,&arrichwne la fiia libreria. Eccoleparole di De- 
mecno riferite da Eufebio,eda .Ardito , Nuiitiatur quoque miJii ludxo 
tum Icgcs tranfcriptione dignas effe, Se qu* in Bibliothccatua habean- 
<ur,(edinterpreMtJoncap»iseft,&c. tSHa perche il comandò à De- 
metrio , che ài quello fatto gli dejfe ntemoruik $ veggiamo il menar ial , che 
Demetrio diede, e vedremo infieme quanto lume donafie il Signor’ Iddio d 
quell hi^o Gentile, per farlo in qualche parte ceaofcere la Santitd , eia 
Diuinita de noBri Libri. Quello é il memoriale • come fi trMuane' luorhi 
f^pradetti antkhtffimo • Ciim infl jtuifles, Rex, vt volumitui vndique per- 
qutrercnti^quxadimplendam Bibliothecam tuam,decentcm ornatura 
faccrcnt; idcquidem omnidiligcntia cuufìa perferutans, tifai ■lenifico, 
ludxorum l^»s Jibros, & paucos quofdam adhuc deeffe. Illa qui- 
- •dem hebraicis libris, & lingua oonfcripta funt. Se propter boc baàenua 
uis tantura cognita , ad Regm manu&adbuc minime peruenerunt. 
SCO ragna fura, vtipfa<ju(^ueintertuos Jibros habeantur, cùm pto- 
pter lapionoam,^u* in illis conunetur, tùm propter eius fubtili- 
. «atem, vtpote dtuinam. Cuius rei gratia.fc apud Poctas,-& hifto- 
ncos , l^ra yoluminum frequens eli mencio ; quoniain pctvtilis 
adtegendos mores, & ccfpab)icasinllicuendas,ob hominum 
praritantiam, qui illic deJcribuntur, Se mum venerationem, quem- 
admodumHecatxusAbderitcsinquit. Igicutfitibi videtur, rcà; fcri- 
batut HkfofoJymam ad Pontificem , vt mittat ad te ex onmi tribù 
fex viros quidem optimis moribus inftitutos, & xtate vcncrandos, 
ac ipfius legis medicatione doi^fSinos» vt niulcjs omni acuininc in- 
Cerprctantibus,<on(bnum quoddam eligentcs, rem tanto opere téia- 
queelctìione dignam «onficiamus ; Perpetuò vai*. Memo hte , che fi 
il ^énjijfimo giouamento aUa gente Hcbrea a poictachc pighatom pe>c ò 
molt afftmone il Filadelfo, rileuantiffimiferuigi le fece : e' quanto d‘ Uri 
mandato u^nBeo medefimoeonfue Lettere m Oterulalemme ad El a-za- 
fo Vontefice fettantadue huomini hebbe grafia d'hauere, t quali arriuatiin 
rMlefiandnaU’Dmmatraduttione fecero, che nei chiamiamo de fettanta 
Interpreti: d tutto eflendo fempre per la parte del l{e fopramtendente De- 
^0'f‘f^diconononfoloEufebio,& ^rifteo,oue di [opra, ma 
CioJej}oCtudeOancoranellibroSecoiidocontra.Appione conqueBe parole. 
rrat huQC autetn Pcoleinxus , qui Phiiadelphus cft appcliacus, non 
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(blum,(i qui fucFCCaptiui apud eosnonroraffiiomnèsabibhnt,(èd& 
pecunias eis fzpius condonauit : & ( quod maximum cft ) dcfìderauit 
agnofccre noilras leges, tc facrarum littcranun rolumiiu concupiuit: 
inifìtque rogans desinari viros, qui ci interprecarentur Icgem : & vt 
hzc apprìme confcriberentur,diligendam hanc comiiìc non quibuf- 
cunquexiri$,(éd Demetrìum Phalcreum« & Andream, & Armeuoi, 
quorum erudidone ,fui fcculi Demetrius facili Prìnccps crac, ali; vero 
habcant cuftodiam corporis fìbi creditam, buie cure prcfècìt. £ gii 
dalle eoft dette, affai poliamo àrteadere, tome del tuRro *Demetrio fi 
fia feruite il Signore, non foUmtute per fare benefici fingnlari alla fra 
gente n ebrea; ma per occafiene ancora di farci banere fi pretiofr teforo 
nella Chiefa, qnant'è la Sacra tradottione de' Settanta Interpreti, Mora 
di più vegliamo a^iungere alcnne parole» ch'egli diffe al trattan- 
do di qneRi noRri libri, la qnali non tò fé alcun CbriRiano, e denotif- 
fimo haueffe potuto più piamente dire. ‘Domandi ( dice v/tritlen ) il He 
d 'Demetrio, che volea dire, che effenio fi belli, e fi perfetti i tibn de 
gli Hcbrei, non però alcuno, ò Toeta, à HiBorìco , fe ne foffe feruito, 
eydl che cqfi rifpofe Demetrio . Cuoi ob venetandam legis inflitudo> 
nem, runa quia Deus prohibuerit. Nam quidam tantum opus Hbi 
adiunere aulì : moz diuina vldooe percuffi • confìlio abditere . Audi- 
uique egoTbeopompurniquoniam ex lege fecredoraqncdam inhi- 
floriam audacius cransfèrre conatétut; fupra ttiginca dies mentis tup> 
bacione correptum. Qm cum per morbi incerualla Deum implorai^ 
ièt: ei manifeiio perimòmnium demondeatum eft, ea grada id li- 
bi eondgiflè, quod diuina peruettens in vulgus proijccre tenudèt: 
quibiis vifìs cmendatus^ & menci reddicus eli. £c quidem , 8c ipfè 
comperi apud Teodedem Tragediarum fetìptoremj fe lumini^ 
capeum : dum qtizdam ex huiufoiodi libris in fuum poema trans- 
foro vcllct . Verum vbi cam czekatis] caulàm animaduerde • 
Deum plures oraiTc dies, acque ita reftituuin-.. Che in vero fono pur 
parole degaiffime, come diceuamo , d'ogm pio, e denoto Chrifiiano- -4n- 
^1 tali,ci>c fé ogni Chrifiiano le haueffe i mente, non farebbe flato necef- 
fario al gran foncilio di Trento nella Seffione quartaildire- Poft bzctc- 
meritatem illam reprimere volens , Sanda Synodus, qux ad profa- 
na quzque conuertuntur, & torquentur verba, & fcntcnciz facros 
fcrifwrz, ad fcurrìlia fcilicec, fabulofa , vana , adulationes, detradio- 
ncs , fuperilidones impias , & diabolicos incancadones , d iuinariones » 
fortes, libellosetiamfamoiòs; mandar» & pczdpit ad collendam fau- 
iufmodi irreucrentiam»&contemptum,ne de cztero quiiquam quo- 
modolibct , verba ferìpeurz (àcrz ad hzc, (ìmiha audeac vfur- 
parc : ve omnes huius generis homines, temeratores, A^violam- 
res verbi Dei , iuris , Se arbicrij poenis per Epifeopos coerceanrur • 
i^a ritorniamo horamai al noRro primo propofito , e concludiamo, che do- 
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^owtùpnUMciUlUakétkfmt^vtlmi ieTrtc^ii^aìam degli 
EtnuhPUT eltrt la altre ragmi,aiiebe per ^fta i ragie»eiéeU»tb'elegtiamo 
I>metrio: perche itmi!bMme Gentile Jemì tnaipm altamenuie’ n^rili- 
bridilm: ne i'écnn Etnica fiftrnìmaiU S^tureferferpArilenataferuè- 
fioaOefcrittnnfaerttcbeiilm. lumaio » che fi come tuce ianfUganh^ 
nontllib.s.deaa Ctttd di Dio» al e*\%. che per vbrtà Idorati vtninano i 3^ 
nani m alcnnt cofe temporali beneficiati da Dio : Forfè nel nofiro cefi per la 
rmerettKF • ^Demetrio bd portata d i Libri noRri : vuole Dio « che dappo 

tante centinaia d'anni ,fia forte vno di noi » qual' egli fta, che faccia » cometÀ 
il meglio , alcuno boHore al Libro di lui* !< 

- . 

Qaai fatiche, & i qual fine habbiamo in materia EcclefiaftkaJ 
difegnato di douer fare intorno i qtiefio Libro. 

C^ftione Nona. 

N ei titolo , che hahbiam pre^Ro d queRo libro , affai chiaramente fi 
i potuto comprendere qual’ in materia EcclefiaRica fta fiato il nofiro fi- 
neicioi di accomodar i precetti dell’ elocutione dai da *4utori profani» aìl'vfo 
della Sacra eloquen:^* da' noRri dicitori, e Scrittori Ecctefiafiici. E fe bene in 
vero d Principal' intento è per gieuar nell'altcutione OmrorM al Tredicatoret 
noudimenotcorne bMiamo detto più volte, conforme dqutìlo, chefd Demty 
trio nel Libro fuo , pretendiamo di fare anche giouamento all’eloquenza Chrh 
fiiana in qual fi vogUa forte di "Pro fa ; onde non deut prendermarauigUa d~' 
cuna, femnnn titolo foh,ma due habbiamo prepoRo al noRro Libro ; Cid • 
Il Predicatore, ouero ParafiraTe,Cotnnieiico,e Di(corfi.& cet. Tercioebe 
fi come nella lÀGetafifica, f d o mmt ofeggetto di lai irEmt,epTÌttcipalment6 
foggtttoi*Dm tonde reou fara^tùaU,ebim r l p m rd o del primo filétto 
la intit^ffe feien^? dell’Ente , perche ogneiOd trmta ; infime Jtienga 

diTHola nominajfe.percbefidtutto l'ente Uprincipalfoggeto, che ejfa trac* 
ta,èDio : roti hauendo noi per noRroprinctpal' intente il giouare alla Tre- 
dicatoriaeìoquen:ip,non fen^aragione II Predicatore habbiamo nominato 
il noRro Libro: ma di più, perche à tutte le Trofe ancora EcclefiaRiche 
habbiamo anime di far feruigio, però il fecondo titolo habbiamo aggiunto; 
non effendo inconueniente cofa, che due Titoli ad vn Libro filo fi metti" 
no , come preffo d Platone mede fimo fivede,& ad altri f amo fiffimi tin- 
tori. Jn f<mma,ouedoppo UTarafiafe, tr d Commento aggiungeremo 
^ifiorfi Eeelefiifiiti , quiui del Precetto ragioneremo aUa EctlefiaRr 
eai del quale nella Varafrafe, & net Commento, alla Secolare farà flo" 
to trattato . Vedremo cioè , fe quel tued^mo precetto da alcuni di quegli 
flato iufeguato,i quali Eceùfiafiiche Hiflorie hanno pefie infieme, i da altri 
Eceefiafiici *dutori, ad altre occafioui fiafiatoauuertiie . wf n^< eercheremo 
dipmaUuniluogbifempre,oue r^rifcrittori,eLatiiu,eVolgari,feneluttO 

TMvri . E ritrouando ou'eOì , od'infegnato f bahbiano, i adoperato, quiui mt^ 
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ntamente coiiftdemma,con quai lmitationi,eton quoTi auMertenxe,tffi dal- 
rvfofecolartaU’ Ecclefiaiìico thahhiano trasferito iCbe fe prtffo dnoflti,. 
noncijoceorrerdfou’egli ò raccordato fu fiato, è pofio m n/o; ad of>ni modo per 
noi medefimi andcrtmopenfando, s'egU aUa nofira eloqueuiia poteffe [erme, 
dr incht modo. Et in veroper li luogbi,che mofireremo, one i nofiriferittori : 
di ciafewu de’ precetti, ò hanno fatta memoria, òfifonofermtt , crediamo ebe 
apparirà tbiariffimo lo ^leudort dtUa Ecclefufiiea EÙtquenxs : ecbe,come * 
dice Sani'^gofttno, Libro De Dodriiia Chrìftiana, cap. 7. fe in materia 
di e/oi7«en^4 > male dodi hoiuinesnoiiresaudotes contenmendos pu- 
tanc; idcirco fìc,non quia noilri noa haheant, icd quia non often- 
tant.quàm nimis irti diligunteloqucntiam . E tbe tentile bellexj^ , le 
quali in oracorum inueaiuntur ingcnijs, vÌ7Ì fupra circa finem, tanto 
maggiormente in iilis inucniunrtir, quos ille mifìt,qni fèdt ingen'a. 
^R^tando effi fempte digniffìmi di lande in qual fi uoglia di tre maniere : Ciò- 
fono , ò che primi da ‘Dio battendo hauuta infttfa V Eloquenza , da loro gli Et- 
mei (come d ce Sant’ Ambrogio, libr. 8. EpilhlBrnm Epiflolaój» ) babbiano' 
formatele regole,ecauati iprecetmò cbealla fommaloro fapien‘ga,concomix 
tante, & anche noncbiamatapa fegintata l' Eloquenza : à finalmente cb’efji 
per mutai ione, e [cola aiuhe da’ Gentili, C4M<tndo l’arte purgata Vbabbiano,e 
àmiglior vfo babilitata,e (fe eofipttò dirfi yfantificata. Solamente potrebbe 
parere ad alcuno, cbefetKta fa* diììintioHc frà CommeHto ,.e‘Difcor(o, me^liox 
per attuentiira [offe fiato , fe trouandofì nelmeàefmo precetto , nel medeftma 
Rammento, e le fecolari,e lo Ecclefìafiiche cofe bauejjimo polle infiemetMa in- 
•vero l{eligione,orittercn'^a verfo le cofe [acre, ciba fatta fare quefiafeparor 
tione ,ne ci batti ebbe potuto dar l'animo di frammettere infieme Virgilio, C' 
^auid, e Cicerone, e “Paolo t Tantopiù che nell’ Italiane cofe hauendo noi hts^ 
Muta indeclinabileneceffìtà-di valere ideile cofe del'Boccaccio, quanto da Ec» 
eh ftalìica^cenfura viene permeffo: equefieeffendomolte volte iocolofe,e rilaf- 
f atc,reraméie fecon le [acre l'haueffimo mifcbiatt,vn facnlegio ci farebbe pif 
ruto di fare;oltreiheftcome lefirade(lodice Demetrio fiefiò)quantopià ffef- 
JS hanno i ripofi, egli alberghi, tantopiù brcui pamo à’ camitianti. Cofi bah- 
biamo creduto noi, che in (ommento, e Difeorfo, diuidendo quello, che altri in, 
yn Commento folo hoHrebhe pofio , più agiata ,e più commoia flamo per po- 
ter far parere la lettura. E finalmente da quelìu difiini ione, vn altra commo^ 
diti ne potrà nafetre; che oue i fet alari fole le cofe loro drpderaff ero in appar- 
tato libro, potrà lo Stampatore variando il titoln, dicendocioà .. Parafraiè e 
Commento intorno al libro della Elocutione di Demetrio Falereo, pre»- 
dere le ilueiì ioni Secolari , le ‘Parafrafì, & i (ornmtnti foli , t del re fio ogni 
tofa lafciando,elefopradette fole imprimendo, per quello che fpetta alle feto- 
Imi Scuole, il libro haurà egli compito e di(linliffi>no. 7 {gi alle cofe nofire Sede, 
fiafl iche tornando, che fono quelle, che ci premono, aimertiamo il Ltttore,cb$ 
rum fi marauiglufe finiti i Commenti, & i Difcorft,oue dourebbe terminar V- 
optratvnnuoHo trtatatoiitroHeràin II. quefimi diuifp. TerciocÌM veneri^ 
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Ì 9 iaUi EhcutioHt ftmpn frtfifptfla U corrtnìone, t ntte^ iella Uagua', 
e di quella non baueadotvaUatOt né domo trattare Demetrio, noi, che mn^ 
naeofa ,fe f<^e pofiltilt r vorremo frettmettere di quelle ^ebe al (.hriiiiat» 
"Predicatore pouffero giouare , vn trattato della eorrettioae'della lingua del 
Predicatore in •vndeciquelUonidÌMÌfo,.habbiamojog^unt*. Equeflonom 
per finire dlibro,mafer nonfitàrlo: e per lafeiarequafialcunemorfeneire^ 
difieio e houendo noi «mimo m quelii pochi anni , che al Signor piaceri, che 
viuiamo, di andare feiogUendo, e diftendendo tutte le difficoUd, e quefUoni , 
che in materiadi Cbriiìtana eloquenza ci fouuerraniio ; affine , che doppo Ut 
mofìra morte , ft vtile faranno reputate , pojfano all’ altre gid Campate, ag» 
giu gerfi, e fegfùr l’edi^cia nelle morfe » 

Daquali forti dì Ecclc/ìaftici Autori trarremo qucgliefempì , dè’qrialf 
ad Ecckfìaftichc materie appartenenti» hauremo da feruirct 
in queiio Libro. Q^eitione Decima, 
a 

G V efempi Eeelepafìici , de’ quoti in qu^’ Opera ci voleremo, fé Lat’mb 
baurannoad ^jereiòdalle Canoniche Scritture gli cauerema, ò-da qudf 
Sa ti ,cbeft ben Grecamente fcriffiero, nella Latina Lingua nondimeno fona 
fiati teasferitij) da que’ Padrianticbiache Latini furono^ non (jreci,èdatd~ 
ami ModemLcbeeon eloqéunga,EcelefialUcbe cofehamofrattatotE fedii- 
taliani efempi aUifogneremo , da gli tutori Eteletiaflici gli trarremo > ehe 
ò "Prediche »d Sermoni* ò EpiBole , ò-altre eofe tali in nofirafauelUt ei hanno 
lafciate fcritte ,ò pure pigtiaremo ardire di tome-aUunida noimed^mi . £ 
quelli ò dalla cofe, che già balliamo dàtoalle Stampe ,òdaqueUe »cbe, feà 
Vio piacerà , fiamoperdamisi anebedanoinonad altro tempo, nea/dal» 
tro fine formati, che perdickiarmiOHedallnagn,abealShora eitroueremm 
bautri per le mani le feritturt Sante , come per ogn’oeeafionedia^e atte- 
nenti àfodaeloqnengapojfono darci efempi, ^adaltropropoptoifì èajfai 
chiaramente moBrato difopra ; ne bifogna efer così feropulofi , chenon vo^ 
glioma concedere alcuna forte di quegUomamenti , &• artificii ,ehe ia gli 
Etnici fono Boti vfaù,- mlle Scritture noflrepanmente potuti trouart^ r 
»4ngi, comi gid detto, vi fitrouano-tutti queglir che femt?oBematione pop- 
fimo giouare: Onde d Sant' Ambrogio ( Ltb. 8» Epdlolar. Epi^.6q. ) verno 
penfiera, che di qud gUbaueJfero imparatigli Etnici . E Sant' Sgottino De 
Decina Chriiiiana nela-i'bro aìcop. 6. dice , cbenella facra eloquenza 
d’ nefiri Canonici Luteri , Multa funocum Otatoribus Gencilium , Poe- 
tis ve communia : Se beneffi quella vana eloquen"!^ gentile , con la loro Sa- 
cra, hannodi maniera, condita, empiuta, e ra(J odala, e fene feno feiuitisì: 
prudentemente ,chr. Ncque deeft , nec eminet » quia eam nec compro* 
uariabillis,necoftentariopoitebac,quorumalteruin fìeter* fì vitate» 
tur,altemmputaripoflèt>(ìFacilèagnorcetetur.Tbifupra. ‘Diejemptdù __ 
Scritture Sacre non è dubbio alcuno , ebe ft è valnto in quel labro *• attr^ . 

uemilla: 
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ve miUt volti $l meJ^»SéM»‘jtgifliàf, fte)r (HeNltnnffetetti1{ft»r{cit 
àtriHaoJoiìmint$eittMÌi, tbekt/i>io imittoghi gfvàiffimi di SenVaoh, hi di. 
jtotfe delia ^valiti ,* yutHtitiie' penedt , delrnmef^de’ membri, delia 
moltuadmedesU Ittcifi , ‘O-ii tafi^iflianu , tutte appartenenti ad epi- 
fita ciufideratione, & adeiaboran artificmé'elotiueii^atni i fiato fola 
SanfuedgafHno , thè in tfoefìa materia fi fta luttfo dt Cinóniti efempi, moa \ 
l' hanno fatto, tome ad oeeafione vedremo', e Gnolanth', e Ambrogio ,eCi- 
friano altri e de' nofir. medefimi , ninno Eeelefiafi/cbe R^oriehe hi po- 
fie mfitme , che tfuiki dentro , moltiffimi ,r' propri» (fimi efempi dalle Sacrc^ 
noflre Scritture non babbia apportati. Si tome antbede' SantiVadrianti- 

thitnitiinvniuerfalefi fonovalnti;(p'»juefUcoriCreei,teme Latini. Che 

fé ad alcuno nonparefe bene l'approuar per efempi di Latina Eloquenza co- 
ft,cbe dagli .Autori loronella Greca fauella fofftro fiate ferine, iquesìo 
rifpondùmo, tèe come fanno gl’intendenti, e come fi vedrà nell’ opera, non 
tutti gh ornamenti, né tutti i precetti del dire, nelle parole coflano; ma mol- 
ti, e perauuentura i più importanti , nelle cofe giacciono : fi come deUe fi- 
gure med^ime altre delle parole fono, tr altre de' concetti. Lequai figit- 
re , tr artifici di concetti, e cofe perla traiutuonenon perdono la loro na- 
turae foigfi : oltre ebeanebe dique' p>ecetti, iqualinelle parole coofifiono, 
molte volte da’ traduttori le qualità , e virtù vengono conferuate . Sant'.A- 
gofìitioouedelletrenotedeldire, ( cbetanteeimpiùmofiraegli diacceb- 
farne) della magnifica , della temperata , e della tenui ragiona , efempi ca- 
ua da due Tadri falò , che fono .Ambrogio , e Cipriano : Tuitauia confeffa , 
tbe da molti altri infino à’fuoi tempi . delle medefime regole efempiebiariffi- 
mi fi Jarebbono potuti eauare, dicendo nel libro quarto della Dottrina Chri- 
ftiana al Capitatoli. iiUomo al fine. Et in his,quos duos ex omnibus 
proponcrevoJui, EtinaIijsEcdcfi3lèicisviris,&bona,& benc.idcft 
fìcut rcs poliulat, acuti, ornati, ardenterque dicenribus , per multa co- 
rum fcripta, vcl ditìa pofluntharc cria genera reperfri . si come noi, in 
quegli , ch’egli accenna ,trin altri , che fono fiati deppo lui , e delle fopra- 
dette maniere dt ragionate , e d’ogn’ altro artificio di Klocutione , anderem» 
trouando efempi : E poiché à Sant’.AgofiiHO non erano però antìchiffìmi San- 
t' .Ambrogio, e San Cipriano: augi poco meno furono, che coetanei di lui, pu- 
re non ti guarderemo noi altresì , di cenar efampi da huomini, i quali di cofe 
EecUfiaJitcbe habb’ono poco prima di noi , angi d’ nefiri tempi ancora elo- 
quentemente trattalo : E qutfìo , ò che eglino latinamente , òpurenella ne- 
fira medefima fauella l’babbiano fatto , Se bene à dire il vero , per quello ; 
che fpetta all'Italiana nofìra lingua di eloquenga oratoria Etclefiaflica, non 
faranno però molti quelli, de' fcritti de' quali potremo in queflo fatto fteura- 
mente, ò^rdir meglio copiofamente feruitei, tJ\fonfignor Seiipando Cardi- 
nale , t^onfignor ComelioVefcouo di “Bilonto , u^onfigner fiamma Fé- 
jcouodiC bioga , Il "Padre cMaefiro Francefabino yifdomini , fjr alcuni al- 
tri pochi CI banuo fon /^f loro , qjr vtilitd nofìra , lafaiatein lingua Italia- 
~ ~ »a, e 
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K 4 ; e Vrtiicbet& Honttlit^xmpMtt: ^ di-tfue^exiénienm valenia , 
frinciftlmcnU di ^neUe> che in vitafua pertn ft tJHoHfégnor Carneln , che 
glifo{ftimfriff€iUqHì^.f^*Ufh9migfid*<*mnetngmtofinoad'hùraA 
.frmoluogo, Cht fe fnoriieW Oratoria EUqmen'^ »'di dtre Trofe Itaiit- 
ne, & EfcltfìtfiicJfe liatrtmobifaguo fer cattar' efcmpi, per autuutmraw 
foco più largo campo fe ci parerà ananti . xMa certo m Libro fra gli altri 
baueremo anche àgindtciO d'buomini intendenti fimi deUalingna» non di 
molto, a»zi men punto inferiore (datala proportiOne delle cofe trattate^ al 
Decameron del Boccaccio, Cioè Lo Spacchio dÌTcra penitenza del Rc- 
ucrendo Maellro lacqpo ^aliàuanci Fiorentino dell’Ordine de’ Predio 
catori. Fu queHo buon .Ttadre , e per nafeimento nobile, e per bontà di 
yita efemplare , e per Dottrina r^iùrdeuote : ma di più per purità , e can- 
dideXTlfl di IniguoìùOiFi fedendo ad aleim ,e’haédrìa permitera Italianamen- 
te feruta : E fi come e^qnafi Mfto.prtffo ct&a Mditme delle 'F^pueUe di 
Ciouanni "Boccaccio diede futtfi d fUodàbro , da noi di fopranominato : 
coti niuno trouiamo , che più di luì^ fia auuicinato à quello Rile : E douc^ 
non Cbà fatto, fi vedeelnarp ,sbe COHrMoUngiudicio ,nonhàvoluto farlo , 
Dora di quello ci vaieremo m<^tCV*ltet E Je così della purità della lingua 
trattjfjìmo, come deU'ElocuUana ragioniamo, forfè ch’egli fohpertutti gli 
altri ci potrebbe baflarc . Ci feruirtmoanfora, come dicemmo di fopra, d’ al- 
cune cofe nofirt proprie , ò che ellenadi già altre volte fojfero fatte da noi , 
è che di nuouo per diebiaratione de' laqgbi , le formiamo . Tipi che occorre- 
rà per oMuentura quello, che in tutte' ìe cofe humane fuole auuenire , Cioè , 
thè non tutti di quello modo di fare fieno per refiar fodis fatti , e quello , che è 
peggio, potrà efieretche noi per due vie, e quelle fra fe iieffe contrarifffime 
ne vegniamo agramente ripreft . \Mentre , che alcuni iToRentatione d'in- 
gegno citajferanno forfè , & altri di mancamento ; quegli auifanio , che per 
oRentatione noi habbiamo fatto , e per dare àdiuedere , che non foto inten- 
diamo i precetti dell' arte, ma che habbiamo faputo, e fappiamo vfarglli 
E quelli in contrario dicendo, che fe hauefjtmo quella cogmtione , e prutti- 
ca , che doueremmo bauere , degli Eloquenti tutori EcctefiaRici , pur trop- 
po abbondantemente da gli feruti loro hauertmo trouata in qual fi voglia 
cteafionecopia d’efempi , fen^ che alle tofe loro hauefjtmo hauuta neceffità 
con troppo difuguate paragona di frammettere le noflre . E verametue è 
disile il nautgar fri due (cogli , fra' quali quanto più ne declini vno , tanto 
maggiormente tu ti auuicini, e con rifehio d'vrtar all'altro : Tuttauiain 
poche parole diciamo à' primi, cbefeptrnon darjsfpetto di oflcntatione, con- 
ucrri non addurre noflri efempi , perla medeftma cagione fi potrebbe dire, 
che ne anche conueuiua il moflrar i' intendere i precetti; ma da cofe buone, c3r 
vtdi,fcandalo paftuOtC non oecafionato da noi,nou ci deue rimouere. Et a fe- 
condi rifpoitdiamo, che , come vederaano , non fempre per non bauer faputo 
trouare efempif altrui , babbiamo addotti i noRri , ma per a'tregiufte cagio- 
ni : oltre,cbe non fono però in fi gran numero gli oratori, e prefatori Ectlcfta- 
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.ftici lucani di qialcht timi ~t thè gran fatica fhffe per effet^A priiurre di 
tutti lort eegnitmei eprattica . E finalmente d tutti dieiatnQ» cèeffi- in que- 
fia»& in egn altra co fa i quell» Itbr» appartenente , quello bablnann fatto » 
<the habbiamo credute douer t/fer di maggior vtUAd de’ leggitori ^ e dimag- 
gior ghria d’iddio : ne del noftto folqgMic»ei fiam» fidati, ma diquegU di 
miti huomiui grani, e pq, &amki[Jiminefir.i,i qualificeme, ou’inafi- 

esme eefeci hanno corretti $fubito le habbiamoproatiffimameth 

- ' temutaU , così ou'bannoapprouati i neflri penfieri,deih> *> ^ri 

tio cententarfi i ragioneuoli, e difcreti, che ardi- *' • ■'"V ' 

. .. tornente gli babbiam» profeguiti* i tatti ‘ :r 

♦0 baBi bauer detto « • i 

V non foto •..-'1“ 1 .V' 

- V I .i interno dquefl» fenolo, ma per to^^ ^ h 

!/' » tunto ancora dtnefhi */fr 

.'■lì colari , ejr £c- k.'-’*- Ikj 

dopa- 'i 

fUciVroletometàl Eeoà - 
f aiuto del Signan^ 

< paffiam ' 

■mai aU’oi ' ■ ■ • -> 

•i' pera, • 

• • O ’ 

. . .'j ' ti' s.vi • .1 . • • 
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PARTICELLA I- 

yemadmodum Toefts diuiditurTUttris ,feu Jemimetris , ytl hexa- 
mttnSiVtlali^s , fu interprttationtmmtntis oraione fit, diui- 

dunt , & /iwguunt vacata membra , tanquam fedantia eratto- 
nem,quacr definunt ipfa, & inmultis ttrminis terrmnant ordtith 

ncm , quiaalitcr louga effct,^ inanità , & profetò /uffocans dicentem , 

• 

PARAFRASE. 

I come tutti i Componimaiti de’ Poeti , in V crii di qualche 
fotte , ò lunghi , ò corti , ò interi , ò rotti fi diftinguono; così 
le Prole ancora , in certi membri vcngonodiuifci i quali ren- 
dono pofato , c proporti Oliatamente terminato il ragionamento , che 
pcraln-o, quafiinfinitamaite feorrendo, afFannercbbe grandemen- 
te, e fufFochcrebbe ( per dir così ) c'I ragionante infieme, crauditorc . 

COMMENTO. 

-V T Ella qut filone della ditti fion principale deW Opera habbiamo detto, che tutto 
IN quefi» Libro in dueVarti prktpali fi dtuide; in ima, nella qual parla i,Aut- 
teredel fogetto diluì , cioè della VrofafinaUaVarticella 15. c nell' altra , otte 
parli della ferrma , cioè dell' Eloqueno^ fin al fine. Habbiamo anclre detto , che 
in quefi a prima parte , diuideadofi la Trofa , come in parti integrali , in membri, 
e periodi ; de’ mibri prima ragiona Demotrio fin’alla particella ,i 1. t poi de' pe- 
riodi. Mora aggiungiamo , ch'egli nel trattare de' membri inqueftevndiciparti~ 
celle tre cofefà . "Prima dice , thè la Trofa fi dtuide in membri , e per qual cagio- 
ne ; e quefìo nella particella prima; appreffomoiìra, come alle volte ifpicga- 
re vn conccttovnfol membro bafii , &alle v^e molti ne btfognino , e quefio 
nelle due particelle feconda , e ter:ga ; e finalmente nelle ott' altre , intorno alloj 
lunghe^a, e breuttàde' mt mbri occupa fe fieffo : dr ad infegnare quandode’pA , 
ò meno lunghi, ò breut , habbiamo da valerci . Certa cofa è , come dteeuamo , che 
cominciando egli fubttod cercare di che fi componga CaVrofa , afiai chiaro-nu- 
iira,che laTrofaè il fuo /oggetto ,dr anche i molto propria la fimilituduie prtfa 
ialToema. Solamenteèd'auucrtire , cheque dteeDemetrio , che daFerfidi va- 
rie forti vengono difiinti 1 Componimenti de'Toftt , non intende però , che dalle 
diuerfe nufure ,t qnalitàdf yerfiiriceuano la lorod‘fferen:(a formale It.vaait fpe- 
eie de Ila ^ Toefita : perche ^riiiottlc w contrario mofira chiaramente nella Vocìi- 
ca al Capitolo primo , che daUavarietà della imitatume riceuonola difiintionc-» 
loro la Tragedia, e l'Epopeia, la Comedta, t LtHifirambica ; t che imfolamento / 

A 





Digitized by Google 


X II Prcà'catorc del Panigarola 

fertffer fato ditali yerfi »vttToma non viene iriceutre U dttemirutioHeli 
della [m fpecie , come farebbe t Epico daWEfametro , e't Conùco dal Senario ; ma. 
Mpiù, che per e^er fatto in yerfivn Componimento, nonperquefloé'Poemaj : 
Onde ni Empedocle ^ per bauer fcritto in yerfi le co/é naturali; ni Nicandro, per 
hauerfimHmente cantate le Lodi della Teriaca, po^o ragioneuolmente domane 
darft “Poeti: ni alcuna compofttione, per effer fatta di qual fi voglia V erfi , fe be- 
ne vi fi mefcob^ero tutte le forti di mifure infume , come fece Cbeumene nelfuo 
Hippocentauro, per queflofolomeriterebbe nome di “Poema . yuol direinque- 
ilo luogo Demetrio ; che per effère i Poemi ( òper parlar pià cautamente) i Com- 
ponimenti de' yerfificatori fatti in yerfi , occorre , che mentre òfi legamo , ò fi 
recitano , ò fi fentono (U yerfo in yerfo, cbefifinifce ,fi truoui quafi vno fpatio , 
eueripi^arji^ao: e quanti fono firn de' yerfi, tanti àgfi amminofiri fieno tpcafi 
luoghi di ripofo. 

Arma virunwpecano ,Troi«qm primus ^ oris , 

Italiam fato, proiWus Lauin^uc vcnit 
Littora : miitùm illc & tcrris iadatus & alto . _ 

Vimfupreiiium.fxiMcrncniCMrcmliinonisobirarn. 

In quefia propofiiione del Poema di Firplio fi vede chiaro j:bt oltre il tipofo, che 
riceue i animo di chi la legge dalla terminatione deUoncetto,eiafcuno de yerfi di 
più fi refpkart:in modojche quattro volte conforme al numao de yerfi fi r ipofa , 
Tettar , Sonet. r. 

Voi jcli’afcoltatein rime fparlèil fuono. 

Di quei fofpiri , onef io nodriua il core 
In sù’l mioprìmogioucnil’crrore , 

Qiynd’cra in parte altr’huom da qud, ch’or fono- 
vegpamojche occorre il medefimomé piko meno occorrerebbe fei y erfi da- 
tra mant erafofiero^ioi nò tutti interi;ma parte rotti^ome quegb.Petrar.Ca^ 8» 
Sìèddxìieilfìio ,àcuis’atticnc 
La granofa mia vita > 

' Chcs’altri non l’aita , 

Blafiatoftoddfuocorfoàriua. 

Sltbe.dte lui Componimenti fatti in yerfi,al fine di ciaf cnndt'y erfi tamm fi 
ripefi,quefto è chiarifiimo: Tàa non igii d cbiarojcbe il medefimo auuenga nette 
l^ofèiE peri mofira Demetrio abe ancb’efft, quendo fono benfattejranno “^■* 
defìtna commoditd:perehe‘i bum Profatare le vi così preportionatanieme di/lm- 
gùndo in particelle, e clmifule,cbe di tanto in tanto fi di refpiro i chi k U^e 
/ente: li doue,fe fenra queBi interrompimendje fpatq in infinito corre fie il ragt^ 
sumentetni fiato fi trouertbbesì vehenunte,chefeni^fiancbeg^ potepjnr^e- 
tirlo, ni oretebio d patienu/dre fem^grandiffimafatieti baSiafiead^cMmo. 
Cicerone ntlTOratione i. prò P.C^indtìo> comineii in queflo modo : Q^rcs 

in Ciuita» du* pluiimùna poSont , cac centra DOS ambae fàcBuic hoc 

tempore fiimma gratia, de doquentta : quanim aitai, C. Aqui«,'ve- 

reor,altcratnmctuo> Li dmu già fenteogts vno quanta commoditiapport^ 

iehilegp,&icbiftnuikerif^i^d4tni»ai^àf*^(^i^P^'^*f^ 


Digitized by Coogle 


Partìcdla I. 5 

fiuifcenelUp/BfeìapoiimV. d/ecoitioneilaparoladoq\xnàì:& Qttrxp,tht 
temma il concetto : né punto meno fi vede efprejf* U meiefinta Mgent^a , nello 
fteffb principio del Deearrerone , one Scendo il Boccaccio nel Treemio . Huma- 
na cofacrhaucrecSpaflIoncdcgli afflitti ,ccomc,chcà daiciinofti 
bene, à coloro è manìmamctc richiedo, li quali già hànodi corùforto 
hauuto mc{lieii,& hannol trouato in alcuni. qui quattro rittfi vi 
ritrouiamo: vno nel finirfideUaparol* afflitti: Peltro della ptrota bene: iiter^a 
della voce rìdiicdOje f vltimo nel fine del concetto.E verantete hanoqueftepar~ 
ticetle,eclaKfitleatetragi»Hamenta tanuproportione con te parti de gii ammali, 
el>e no è merauigliafe i Greci uSao. le hano nominatele Cicerone nell Oratore ver- 
fo il fine/ogginnfe,che ad imitatione de' Greci nos rcdlèindra,^ mebra dici- 
mus;<w!^;i l^erfi ancora domandò taUiora le medefime ctaufule pur Cictrone-,ce~ 
me quando nell Oratore zd Brutùrfqff JExduobiis cnim vcrfibus,idcftm£- 
bris,pcrfc£bcomprchcnfioeft,nf/flM<i/ fentimento fi potrebbe anche dar 
ftrgiuoco, ediril vero,cheittf'’erfifidifiingue{felaTrofa : ma di que fio affai, 

DISCORSO ECCLESIASTICO. 

^Oinc per dichiarar la fomidianza,die tirò Demetrio dalle Poefìe 
aIkProlc,eda’ripofine’finidida(ctin Verfo alleraufenc’fìnidi 
ciafciina daufula,adopcrammond Cómento efempi^ Poeti ò Gen- 
tili,© vaniiCosì, (cliora nd Difeorfo, al medefimo effetto d vorremo 
fcruire di Poeti Ecdcfiaftid, e facri, chiara cofa c,die no con pfi to mi- 
nor ,ò ^cuolezza,ò copia il potrem fare: condofiacofa die non fola- 
mente molti buoni Poeti hà hauutiin materie factCtCin dalcun-tem- 
po la Chiefa di Dio, de’ ferità de’ quali mola rc{lano,e molàpiù ne ri- 
martebbonofe ii^uricdi t2pi,e di Tiranni non ce gli haudleio tolti : 
ma ndl'inclIènofh’clcnttureCanoaidieaQcocacoàamichi vi limi 
Poemi,ei Vcrfi,chc con molta radon pollìamocrcdcrc, quindi «tóla. 
Poefia, c della materia le risole eflac (late canate , c gl’inlègn^cnri . 
Seri uc nella Deca hiftorialc nd LL i . al Iccolo i della Tua Poedcail St- 
gn. Francefeo Patrid4tuomocrudiriflìmo,c dottifl[ìmoinficmc,& in 

2 ucfta cogniiionc di Poetica hiftoria, anzi mii acololb, die lodciolc : 
;he il primo Poctad» ctii s’hd>bia memoria , fu Giubal anteriore al 
diluuio per centinaia d'anni , dd qual dice Mosè ndle fcritturenollrc , 
che Ipftfuit Tater canentiu Cuhara,& orgcmo,Oenef.^Mi che nelle Pittu- 
re medefìme vi (kno Hcbraici Poemiuroppo chiaramete Mcc S. Gi- 
rolamo ndla Prcfiitìonc in Giob cò qudlc pai olcJt^orf/ì cim videtur /»- 
creduli, meerafalicet effe apud Hebrxos,erm mortem nojffi Fiacri , Crarique 
Tindari,&,4Ìcai,& Sapphiit, vel Vfalterium,vel LamHationes Hieremid,vel 
omnia fermi fcripturarum Cantica cSprehendr,legat Thilonemjofephum, Orige- 
nem,Cafarienfem EH[ebium,& eorum tefimonio me verum duere eomproluibit. 
Di Dai lid , ch’egli in varie mifurc,c forti di V crii compondlè i liioi Sal- 
mi, c diiariilìmo-I Prouerbi diSalomone fì tegonofìttiin tetrametro 
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giainbico.I Treni di Gicrcmia,el Cantico dc’fandiiiU ndlafbmacein 
\'’crlb Saffìco.Il Cantico di Mose ncll'vfcir ddl'Egitto fu in Verfoefa- 
maro . E’n quella parte dell’Opera di Giobbe, la qual’è in Verfi , dice 
San Girolamo nel Prologo fopra lo Ikflb Giobbc,che, Hexamctrt vtr- 
ft<sfunt,d:iSylo,(p«ndeo<fiiecurrentci,&proptcr lingme idioma crebro recipiè- 
tes , €r alios peies , non emHndcmfyUabarnm,fed eorundem ttmporum . Epu- 
ro, fccfido ropinionedi tutti i migliori, più antico fu Giobbe di Mosè, 
il qual Mosè, come confefla Porfirio mcdclìmo inimici ffimo noftro, 
al tei»po di&miramidc vifsc più di ottocento anni innanzi alla guer-; 
ra di T roia,doppo il fine della quale non di minore Ipatio , cIk* cento , 
c cinquanta otto anni, comclcriue Herodoto, nacque Homcro. Che 
fc non delle Canoniche Ccritture -, ma degli Ecdefiafiici Poeti, òdi co- 
loro , che faac, fir Ecclcfiaftichc cofehanno fcritto in Verfi , voglia- 
mo ragionare , lunghiffimo fc nc potrebbe tellcrc il Catalogo . Co- 
me fard>bono fra’liioi Effreno , fra’ Greci Gregorio Nazianzeno, 
fra’ Latini più antichi Damafo Papa , Ambrogio, Paolino , Pruden- 
tio , Ilauo , Vittorino , Profpcro , Aquitano , Alcimo , Acato Sedo- 
nio , Apollinare, Venantto, Forninato, luucnco , Aratore , Boctio,<Sc 
altri:cdc’piùmodcmi,Monfign. Vida nella Crificide, ilSannattaro 
De purtu yir^inis de lamentatirme Chrifli . E quello , il quale i gltidicio 

dc’più valenti huomini à niunoccdc,iK*dc’motlerniaiedegli antichi, 
il Padre Francefeo da Spello , minor oninianic , iKliafua vgualmen- 
tobcllifiìma, c diuotifiìma Frandfchiade.Qi^ianto all’Italiana nofir i_. 
faiidla,pcrlariiicrcnza,chcfidcucportar alle Sacre e I eologiclvij 
colè, non cosi molti hanno hauuto ardimento di trattameinVerfi : 
tuttauia con molta laudcl’hanno fatto alami: come à’noltri tempi 
nellefiierimcMonlìgnor Fiamma Vefcotio diChio/a , <5f altri vi 
fono fiati, i quali Latini V erfi Ecddlaflici allanoftra lingua hanno fc- 
'iccmentc tra(partati:eonictradunè marauigliofìimètcquelledi Boc- 
tio Meflèr Benedetto V archi . Et i medefimi Poeti Chrifiiani clafiìci , 
à luogo à luogo fra le vanirà de’ lor foggetti amorofi', òaltri , colè di 
Diohannoframcflè.ediloraltamcnrc vcrliticato . Come in molti- 
luoghi fece Dante , & il Pcu-arca medefimo per dempio , nel fonctto 
"Padre del Ciel tiKÌÌaCàiizoncyerune bella, ealtrouc. Si cheoue per 
cfèmplificareciò che de’ Vcrll dif^ Dcmcaio,ci(cmitemoiKlCom- 
mcnto de Verfi, ògaitili, ò vani, aoè della propofitione dell'Enei- 
dedi Vergilio, edel primoquatcmariodelprimofonetto del Petrar- 
ca : bora diciamo ,chc’l medefimo fi conolcercbbc chiaramente , Se 
vgualmcnte nc’ V erfi dc’noftri Poeti Ecclefiallici. Come le addueclTi- 
mo 1 pruni quattro d’vn’I Iinno di Sant’A mbrogio • 

^eterna , erum conditor 
.. ì^o3em,diemijuei}uireg^^ 

Et temporadas temperai 
c FtaUeuetfaftidium. 

òla 
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è la propofirione ddLibro De partu Kirj/wj dd Sanazaro in quc’Vafi. 

f'hginfi partHS , maffuxpu Mquétuaparmà 
Trogenies ,^pcr4U CttU qua mffaptraur<tt , 
jlniiqum ^neris labtm mortaubus spis j 

Jlhlnit , d>ftruSiqueviam patefccàO^mpis 
Su mihi caticoU primus labor ; hoc nubi primim 
Stergai opus . yos auditas ab origine caufas . 

Et tanti feriem (fifas) enoluite faQi: 

ò come fc in noftra ftudla Italiana dd primo Qnatemario nd primo 
Soncttoddlc Rime fpirituall di MonflgFiàraa à fcrui/Iùiio,dK dica 

De C eterne tue fante almefauille 

Tal foco in me tfommo Signor ,s'auende. 

Che non pur dentro Calma acc^arende ; 

TAa fuori ancor conuien, che arda , e sfauiUe t 
ò di quello dd Pctratxrha-. 

J‘vò piangendo i miei paffati tempi , 

/ quai pofi in amar cofa mortale , 

Sorga Ituarmi à volo , hauendo Cale, 

Ter dar forfè di me non baffi efempi . 

In tutti i quali luoghi, fenzafatica, c troppo bene fi comprende qud- 
lo , che dice Demetrio : cioè , che oltre il ripofo , che ricaie l’animo di 
- chi legge , o fentcìxrl finirli, che fi fi d’alcun concetto , occorre di più , 
che di Vcrio in Verfò nel finir dcHVno.prima checomind l’altro, pa- 
re, che, echi dice , echi (ènte, h.abbiano altraanti fpatij per ripofaro , 
c per ripigliar fiato . Ma pafii amo alle profe , nelle quali il primo prc- 
caro , che dà D^ctrio è , che à fomiglianza de’ fbpradetti ripofi nd 
\'’e-rfi habbiamo anchenoi àformarlc Profc,cosi proporrionatamé- 
tcìdifiintc in claufolc, chcà chi le legge, ò fente, diamo commodi fpa • 
tijperripofaic. E queficdaufblcton quelle, le quali perche hanno* 
quella proportionc alla Profa, che hanno i manbri de loro corpi à gli 
animali, pcròdaGrcci*’<^<*,cioèmcmbravaigononominate. E (è 
tal’hora aixrh’cfsc in particelle minori fi difiinguono, quelle particelle 
xi/x/iarit , cioè indfa fi chiamano. Cofe tutte , le quali come primi 
priiKipij quafi &dementi dcirEloaitionc,bifognapcrfbr7a,chc hab- 
bianoconofi:iutcmoltobencquc’no(ìriEcclefiafHd , i quali non folo 
intdcro,malcfscrogiàpublicamcntc Rcttorica ad altri, come lap- 
piamo , che fecero Òrigenc , e Picrio in A lefsandria , Lattantio in Ni- 
comc-dia ,Amobio in Siria , Cipriano in Cartagine, S. A gofiino in_. 
Cartagine purc.c in Milano , e in Rema, Scaltri molti . Madi più han- 
no! medefimi nc’lcritti lorola(ciatecmemorie,crcgolediqueffemc- 
tk.f me cole . Et in particolare di qucfìi membri, c incili parla Sant’A- 
gof ino nel y.capitolo del quarto libro della Dottrina Chriftianat edi- 
ceà punto anch’egli, che quelle claululc,lcqiiali noffnmembra, trin- 
ci;!: Cruci kùu, Ufi avocanti c feguita di piu à ragionare dd periodo 
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dicendo, fnjuitur amintus , fìnecircmlns , qtétm Ttp/Weri/fi appHlant. Ma 
per hora qucfto non è à noftro propofito: riniportanza e, che nd mc- 
defimo luogo, & vn poc» più bafso , ^ moftra chiaramente , come 
ncllcCaiionichefcritturcs’ofseniafsc già quello, che Demetrio inic- 
gnòpoi jdicfidoueTscfiire, doècom’efsc inproportionate daufule 
fbfs ero commodifsimamentc diftintc ; Per elcmpio , quelle parole di 
San Paolo : TribuUtio patientiam operatur , patientU auttm prohationem, pro- 
batio vero fpem : dic’cgli , che non folamenrc contengono qudla figura, 
qua: GTMÌs,ÌatinéveròiqHibu/damen appeUataGradatio :M.ache 

dipiùhaitno queftabdlezzadieflcrproportionatamentediuife in tre 
membri, de’ quali quello è il primo , quoniam tnbulatio piitientiam opera- 
tur : fecondo, patientia autem prohationem : terzo, probatio veri fpem . E più 
bafib , pur nel medefimo Capitolo, faccixloq»li confidcratione intor- 
no à quel luogo di San Paolo ndla 2 . de’ Corinti , all’vndaimo , chtj 
comincn: Ilerum dico j ne quis me exiftimet infipientem effe , aUoqiiin vclut 
tnfipientcm fufeipite me,vt & ego moduum quid glorier, oltre molti altri filo- 
ni , clì’cgi i vi nota daitro , dice di più, die lo fplaidor maggiore di lui 
nalcc dalla proportionata ,c varia pofatura jediftintionedcllc claufu- 
Ic : Ecco\cpMO\e(Ìe{ie, Qjtanta (aptentia ifta fìnt dilia , vigilantes vidcnt : 
Quantò verò eloquentit cncurrerint flumine , & qui fterlit, aduertit . Vorrò om- 
tem qui nouit, ag^ofeit, quod ea C afa, qua Gommata Craci vocant , & Tdembra, 
(ir Circumitus , de quibus paulò ante dtfierui , citm decenti ffimavarietate intcr- 
ponerentur , totam liìam fpeciem didionis, & quaft eius xuUum, quo etiam in- 
do^idcleQanturmouenturque,fecerunt . SanGirolamo nella Epillola ad 
Vaulam f^rbicam de interpretatione ^Ipbabeti Hfiraic/ • prende la parola.. 

Comma in fentimcnto dii Poefia,e non di Profa, ouc ragionando de’ pri- 
mi due Alfabeti delle Lamentatiorudi Gicremia dice . Habes m tamen- 
tationibus Hieremia quatuor ^Iphabetaie qutbus duo pnnu,quaft Saphico me- 
tro (cripta funi ; quia tres Verficulos, qui fibi conaexifunt, & ab vna taiUum lu- 
terà incipiunt, Heroici Comma concludit. E veramente preflbi Poeti Comma 
propriamente è quel mezo Ver fo di due piedi foli, die fi mette doppo 
tre V crii Safiìd , come farebbe, doppo quelli tre . 

lamfatistcrrisniuis ,atquedira , 

Crandmis mi/ìt pater ; elr rubetUe 
Dextera facras iaculatus artes ; 

Comma è quello , che fegue . 

Terruityrbem. 

Edoppoqueltìtrc; 

f't queant laxis refonare fibris 
MirageHorumfamuhtuoruia 
Solue polluti labij reatum , 

Comm a Poetico è qucfto . 

SanQe loannes . 

Et in qucfto fentimcnto Poeticelo prefe nel luogo Ibpracitato San Gi- 
tola- 
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rdamo: il ^al nondimcno,per quello, dieapp^ene alle Prolc,bc a , 
conobbe , die Comma era qu^o , che i Latini cliiamano c^um, à met- 
/«w jGÌoèNTiabreiiiflimadauiulctta ,ad vnaparticxUad’vTiagiunta.. 
daufiila, come diremo più baflfoà lut^ proprio : E però Conmuti- 
codomanda]c^i 0 /m, perche inbrcuillìineclaurulctte rinchiuddlei 
Concetti , dkcixlonel Prologo (oprala Profetiadi lui . Ofeas Comma- 
ticus eft ,&quafi perfentetaiosloquens . Ma conobbe di più San Girola- 
mo quantoconucnilTc, che le Prole per Cofc, ò Camme ^ doè, come 
dice Demetrio , incerti giudi ri polì follerò compartite : Anzi veden- 
do egli, che la fcrittura Santa haucuafenz’arte quello Diuino artifi- 
cio , ma che per la nialapuntuationede’compolli era quali conftilb , 
pcròinEraia,cneIParaÌipomenondiccd’haucrla egli Icritta in mo- 
do, che iColi , Sci Commi a dilccrnano. In Efaia nel Prologo con-, 
quellcparolc . Quod in Demoflhene Tullio folet fieri , vt per Cola fcri- 
bantmr , Cammata , qui vti^ie Vrofa , & non Verfibni confcripftrunt ; Nos 
quoque ytilitati legentium protùdentts , interpretationem noflram nouo fcriben- 
di genere d/fìinximus . E nel Prologo primo del Paralipomcnon verfo il 
fine , con quell’altrc . £ìua [criptorum confufa funi vitio,per verfum cola di • 
geffi Oue non vogliam mancare d’aucrtire, che prdlb a nollriPadri 
Ecdcfiallid antichi , gran differenza c,chc vna Profa Ila (ditta per cola 
verfuutn, onero per rerfus lèmplicemente : fcriuerc , per cola verfuum , è 
faiuc re di daufula in claufula , c tanti V crii s'intendono faitti in qu c- 
fto Icntimcnto , quante lòno le claufule della Prolà , che altri ha fcrit- 
ta :làdoucnioltodiuerracofaèlofcriucrepfrw/«r . Sant’A^ftino 
l’elpone in Speculo Sacru fcripturce , oue dice , che molti • Latini c Greci » 
nclìolcriuo: Prole , ò che finita » ò non finita la daufula , ogni fd pa- 
role della Profa, ò lunghe, ò brcui,che fullèro , nominauano vn V cr- 
fo , &ognidoded, due Verlì ;edimano in mano :in quel Icittìmcnto, 
nel qual dille San G irolamo , che Origene s in Cantica Canticorum fenpferat 
yerfusferè vigintimillia, e che Gregorio Nazianzciw , Opera fua conctu- 
fit yajibus triginta millibus , E che Hflario ne’ Salm i , THutuatus efl ex 0. ;- 
getie^erfHs^opequadragintamillia,cc[\cc^iùc\Vo nella Epiftola à gli 
Elcfi, DtU abatquabbet die yerfus mille. In quello medefimo lignifica- 
to dice Diogene Lacrtio , che alcuni V olumi di Arillotile, Comineban- 
tur yerfibus quinquies mille trecentis , & triginta . E quello , chedicemmo 
di fopra , che Demetrio Faleteotfellro in moltitudine de Libri , c nu- 
mero auanzò molti Peripatetid . Ma di quello aliai . Bada, clic han- 
no dunque conoltìutii nollriPadri nelle fritture Canoniche mede- 
lime ,queUadi(lintione, òpofamradiQaufulc, che inlcgnaDemc- 
trio in quello luogo . E fe de’ medelìrai Padri , Se altri Autori nollri, 
c Latini , c V olgari vogliamo ragionare , al fiairo non hanno islino 
meno diligentemente Sièruato quello prccettodi quello, chehabbia- 
no latto i Gentili , ò fecolari Autori ; E le Cicerone dille , dna res, 

&c. e fc ilBoccacdo dille . Humana tofa i -, Se quello , che fcgui ta , per 

.4 4 certo , 
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certo, che non menfadlo è il compaitimeModdlcdaufulc :ouc Lat- 
lanuo difll* . Magao ,&■ excelltnti ingeni» wi , cumfe do&rm*penitMs iedi^ 
difftnt ,quuqmdUbonsfoteràt incendi ,contemftis omnilms, adinquirendt 
veritatis Hudium coptulcrnnt } exiflmMtei multo effe prsclaruis hnpumarumt 
diuinarumqut rerum initefiigare , oc {ciré rutiouem, quàm autjìruendis opibus» 
tutcumuluidtsbonoribust^ìsrere. Edouecon lomma candidezza ca> 
mindò il Paic Iacopo Paflaiianti il fuo Libro .dicendo ; Della Veni* 

teuiayolendoyttlmente ,tconiniendimentofcriucre ,edure, conuienej, che età 
fi faeàa per modo di ordinaCa , e dtfaeta dottrina ; parlando aperto, e chimo,ae- 
cìocIkì Leggitori ageuolmei. te peffano intendere, e comprendere quello , tbe^ 
firiuendo fi due: e fegwre efficacemente con Ce ffetto delTopere quello, che più 
cluaranunte t intende . Et tanto baAi per quello primo Difeorfo - 
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£^nr fané fenteMiam adequare membra hoc; ediquando quidem 
totamfententiam , ceu Hecataus inquit in principiobifioria-, E'jut • 
nùme ijurji(rtae aTA laiMreu. Comprebenfa enim efi fententia mem- 
bro loto tota : amboquefirmd defimunt . 


PARAFRASE. 


A è d’auuertire , che di quelli membri alle volte balla vnJ 
folo per ifpicgare tutto! concetto, che vogliam tar’imcn- 
dcrc , come fu , quando nel principio d’vna fua hilloria-» 
Hccatcodiflè. Hecatcomilcfio cosi fin ffe. One vediamo, 
che non volendoci egli far fapcre altro, fenqcnc di lui 
erano i Icgucnti Icritti , aliai ballo vna daufula lòia ad ifpiegarcdo . 

COMMENTO. 



C On prdine hellifimo , poiché bamosìrato Demetrio qualfia il frutto delle^ 
dijìiuie claufule , ò membri nel ragionare : paffa bora à dichiararci U natu- 
ra, e ìvfo de' medefimi; de quali bora vn felo bafta per contamente abbr accia* 
re tutto ciò , che yogliam dire ,& bora ( come vedrem più baffo ) molti infieme 
bifogna , cìh'I fot ciano . fu Hecateo, di cui ragiona qui il nofiro ^ ut ere, figlio 
di Egefandro , e fiorì nel tempo del Rfgso di Dario , [ucce fiore di Cambife ; fu Di- 
fcepolo di Vitagora ,efù ìl primo , che in Vrofa fcriueffe Hifiorie ; nt ynajola ne 
fcriffe, ma moltr, fe ben l’ingiuria del tipo tutti i Componimenti di lui ci hà leu a* 
fii j eccetto que' pochi fragmnti , che preffo ad ,4teneo, i Suida, & al nofiro De- 
wutnofiiritrouano ifra' quali , que fio, cbebabbiamoper Umani , fe bene non 
fofiiata faptrt di quale tulle bófioru di ijfi frfft fnneiptoi fappi^ ^dimeno , 
■“ (bt 
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thè £vh <&' toro fk fetali dubbio', ia queUtvtmeru , tht Hmdeto ,t Tuoi^ 
de , e itati gli tutori aaticbi ue’cormncumenti dell' Opere laro , fompjUmti ito- 
Jeràtioni erano\accoflumati di porre . Egli certo in vn membro filo compitamene 
te fpiega tutto’ Iconceao, po/ciachemm bauendo Hecateo alfìropen(iero,cbcj 
iinfegnarci Fautore dell OperafeguenU,a(fai chiaro celo dimojlra ^fto mem- 
bro foto ; HecatxusMiiefìusità (ciipnt . Hecatco Mi^o le (l^uctid 
cofercridc. Tal /ù il principio del libro della Guerra ciaile ne’ Commenta- 
ri dtCe[are;oue egli in vnaclaufula fola cbiufe il fuo primo concetto, dicendo: 
Gallia ed otnnis diuifa in partes tres . Tal d principio delT Oratione di Mar- 
co TulUo prò Aulo Cluentio . Animaducrti , ludiccs, omnem accufato- 
ris oratiooem in dnas diuifam eflè partes. Tal U ceminaamento de gli An- 
nali di Cornelio Tacito . Vrbcm Romam à principio Reges habucro. 
Tali tutti que’ membri , co’ quali Cicerone inuehifee centra Cattlma . Qnpuf- 
ouetandem abntcreXatiiinaipaticntianodra? Qiamdiùnosmror 
ìiK tuus eluda > Q^m adtineni fcTe ofFrsenata iadabit audadt-. } 
Enellef^olgariTrofe, tal à punto può dirfi quella claufula del Boccaccio, oue 
doppo la de'fcritme della pefiedue. A me mcddlmo inac&e andarmi 
tanto tra tante mifaic auuolgcndo . E pii giù vn poco : Pampinc u. , 
fatta Rcina ,commandò , che ogni hnom taccfll* . Ne i quali luoghi 
veggiamo auuenire il mede fimo, che difepra diceuamo ; Cioè che con vtta 
membro fola fpiega altri compitamente il concetto , che hà in animo di farci 
faperej. 


DISCORSO ECCLESIASTICO. 

R llp^ono alia inlcrittionc di Hecatco Mildìo, màc6 molto mag- 
gior maedà , le infcrittioni , che vergiamo noi ne* nodri Protc- 
d, come farebbe in Efaia : Ferbum, quod vidutfaias fiiiusAmos fu- 
pcrludam, &Hierufalem. InGiacmia: Ferba Hieremia’Propheta.filiì 
Helcia.de facerdolibus, qui fuerùt in Anatboth,/n terra Beniamin.\n AbaaK : 
Onus quod vidit Habacue Tropheta. E mólte altre , dic tutte hanno 
la medefima propriaà,detta da Demetrio , d’abbracciare in vn|mcm- 
bro folo tutto il concctto:Che (c al prindpio di Cornelio Tadtocer- 
chtam corrifpondenza, altro che ,Frbem I[pmamdpriHcipiol{eges ha~ 
buere, pnrc à me, chcdaillcndrdiir, in principio creauit Deus Ccelum, 
Crterram,o veramente, Inprincipio eratFerbum . Efcmolrimanbri 
tali vogliamtrouarccondnouad inficine, de’ quali dafamodareicn- 
z’alcuna colleg^onccon l’altroiimfca il fuo concetto, eccdlcntcmc» 
te dfeme il principio de’ Treni, conqud tre membri condnuad. 
f^omodo fedet folaCiuitas piena populof faHaeflquafi viduadominageu- 
tium,VrÌHceps Trouinciarum faSa eflfub tributo . Oltre che , fc pcrgli’nta> 
preti Sacri volcfTìmodircorrere, infiniti efempij potremmo appor- 
tare: nèc’importcrcbbc molto, chcQcerone hauede detto 
•me tandem abutertt Catilma, patientia Mdra? Sjiamdiù not furor ifle-t 
• tuus 
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tuuf thtJa f^umad finemfefe tffrétnata ùSabit audaciai Poiché Nazian- 
ZCBO noftro ndl’Orati onc ad Unianos , &■ dtftipfo , nella mcdcfifna-> 
maniera fece inucttiua con membri difciolti dicendo j Fbi funt tandem 
qui pMpertatetH nobis exprohrant,o^sq.fuas infolenter iaSant? Qui Ecclefiam 
rnHlMudinedefimunt ,pe^emq. exiguum afpernantur f Qui DÌKinitatem nten~ 
tiuntur , & plebm appenduntì Qui arenam in pretio habent ,^ipfa mundi iu- 
mnacmtumetijsafficiMnti Quideniquecenthas ageruntjf^ margaritas con^ 
temnunt i 

Nel Vo!garnoftroItalianoCmilmcntc,con\Timcmbro fpiegò tut- 
to il fuo concetto il Paflàuanti quando diflt . La peniten:(a è la feconda ta- 
uola deppo il pericolo della naue rotta . Et il nicdcfimofcce Monfign. Cor- 
nelio , quafi nel fine della Predica delle Ceneri, quando con dueconri- 
nouati membri , due fèlicilTìmi concetti fpiegò , dicendo , Chi fugge il 
feccatt,fugge ogni male . Chi fi conuerte d Diojhà ogni bene . E noi ancora ik 1 
prinemio della Predica fatta nelle miferie di Parigi , comparando la_* 
Chicu Santa à vna Vigna, alcuni membri accomodammo , de’ quali 
dafeuno il Aio intero concetto rapprclcntallc dicendo ; Figna , che hà l» 
iodici in Cielo , e i rami in terra . Figna , che colti nata da Agricoltori terreni 
rende frutti Celefii . Figna co i fiori d'argento , e i frutti d'ore . Figna , che di 
Smeraldo hi i pampini ,t le foglie . E quel , che fegue . 


PARTICELLA III- 



liquando tamen mimhrum , totam quidem non implet fententiaotu : 
partem autem totius totam. Ft enim cum manus frt totum quoddam, 
parte s tpfius totx , totius funt. ceu digiti, & cu biti : propriam enim 
circutnfcriptionemhabet barum partiumvnaquxque , & proprias 
partes ,fu&fententiaalicMÌus ,quatotafitmagna, comprehendt ineapoffènc 
partes quadam ipfius integra exijlentes , Cr ipfa . Quemadtnodum in principio 
,4nabafis Xenoplrontis hoc ipfum. n»ii>raru»s tsfque ad bitutftt 

wt' perfeSa omnis fententia efi : qua autem in ipfa funt membra duo , par- 

tes quidem ipfius vtrunque eorum efi, fententia autem in vtroque impletur qua- 
dam • proprium finem habens . ceu &afdv vù nafeadriSoe •y'tysnoÀ tàii u . habet 


enim quandamintegritatem fententia ipfaper feipfam : quòd Dario , & Varyfar 
fidi nati funt filij leireodempaSo alterimmembrum , quòdnfts^vrtfts fi*r */• 
rapirle* » ffrifts K aZfs • Quote membrum ,vtait, fententiam contiuebit ali- 
quota etnamo ,ftue totam , fine totius partem totam - 



t 
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; Particella IIH. 1 

PAR.AFRASE. 

i ^gss^ T altre volte abbracciando il concetto più ratti , ^i me- 
<Jefimamcnte(leiptiiiKccm più membri, «*^qwdiciafev 
H no in tantoè compito , ùKpranmcompitanMntc fpit^ la 

parte, chegUtoccaicCafcuoontmè campito, perche di 
tutto il concetto prinapalc vna fola parte ci rappre(ènta:In qiicUa ma- 
niera , nella quale l’indice della mia mano , fcin fcftcllòloajnfidcro, 
perfetto membro è, perche è dito; mafcinrdbcttoallamano lori- 
foiardo , di tutto qucùo membro , non è %li »tro , che vna piociola 
rarte . Efcmpio di quello poflìam cauarcdal commindamaito dd- 
lAnabafe ^ Senofonte in qudlc parole : Dario , e Vmfatide hebberodue 
figli ideqiuUil rni>ggìorefàiy(rt<^eASrUtmtt<veCiro: omvc^gÌ3ano^d)e 

volendo nttto quello intero coh^ofaid làperedue cole, che Dario 
' hebbe due fidi, c quali furono ùciafcunadilororifpondcilproprio 
membro ; alla prima il primo fino alla parola yfgii , c alia leccia il ri- 
manente-, c datone de’ membri compito non è, po-chenonddà tut- 
to il concetto , c compito è , pcrdic compitamente d dà la parte , che 
àUii tocca dd concetto . Si che rdli dunquecqnchiufoi c& il mem- 
bro , ò la claufula , che vogliam dire fempte, ò tixto il concetto ab- 
bracda,ò tutta vna parte di lui , 

COMMENTO. 

t 

fv -r On ^ ri facile ta'nTeUigenxa di quefio IttMO, cerne (diri potrebbe irmagirne- > 
^ re ; percioebe fe bene affai ageuelmemefi vede quHhi che tìemtrio vuot 
dire ; le cagioni nondimeno , per le quali egli lo debba dire ,fim affai nafcoflcj\^ 
Egli in tutto qu e fio libro deUa Elocutione orénatiffimamnte procedendo , come ■ 
dicemmo ne prolegomeni , dalle ctfeùiùfempbcipaffa (die mU cempofie, eper- 
cioche (dalle parole in M ) in tutto'l ragionare , mum cofa é pià femplice dd 
membro , ò della claufula : però di qui cominciando , dice , che tutto d parlare^ 
mVrofa diclaujulefifi, &incl(mfulefidifiingue.’Pigfia poi per lemani que- 
llo (oggetto : cioè la claufula : e di lei ,prma che pagi ad abro , mofiratutte le' 
paffiomalfuomtentoneceffarie i primieramente (miti y e la plurali, cioè che 
de' membri alle volte vn fobreompreudetmod concetto, araik volte molti ve 
neconcorronoijippreffolalunghe^a.elabremtà: cU»è, che lachmfula aUe 
volte maggiore moltitudine di parole cótenendono è lunga affai, & (^evolte A 
' breue ,t^incifofidommda:eciafamadi quefiei proprijf noi tempi, e lut^U 
tiene, ouecenuenietaementedebb'efiereadoparata: Nel teri^ luogo, trattala 
de i medefimi membri la iiffobitione , e la mfrec««t«r« , tioi , quando s'adoperi- 
no in modo che'l ragionare refii dif ciotto , ò s'intrecci, e fi faccia periodico . 
fa in quefia maniera i confiderare d periodo nella pmticeUa duodecima, come <ff- 
mano m mano anderemo a'fuoi /«egtó vedendo . Po- bora bafii raccordarci cosi 
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inconfii[oterdme,cbe tiene DemtrioperiUcunacofa,chediremp<ùjtrammèn‘ 

tétrci , che in queiìo luogo egli tratts{fer dir così) la prima paftone del membro^ 

eioitvniti,eplMralità;emofira,cbetJleyoltevnmemlno fole contiene tutta 
il c3cetto/:«meii»el principio dell’ Hifioria di Hecateo.Hcatco Milefio così 
<criirc.£/ alle roUe più membri bifognano per abbraeciarlo,come due [e ne veg- 
gono in queflo principio delt^nabafe di Senofonte. Dario^ Parifatide hebbe- 

iodu€figli>dc’qualiilm^iorcfùArtafcrfc,&il minore Ciro . Co/è 

tutte »le quali ,cmediceua , à prima yeduta paionofacilifnme : Ma altbora di- 
utrranno dtfficià , quando non contenti noi di fapere , che alle volte il concetto in- 
tero habbia vn fol» , tir alle volte più membri , dimanderemo à Demetrio , qual é 
la formalità della molcipUcatione de’ membri ,e qual è la regola , per la quale io 
pofìa fapere, che quefii fieno tanti membri, e che non fieno vn foto. Come farebbe 
in quefie parole: Dario, c Parifaride hebbero due de’ quali d magi o- 

rc fìj Artafcrfc,& il minoreCiro : perche hòioda ardere , che vi peno due 
membri ,e non più tofto vn fola i oturo qual é quella cofa , chef» che fiato due , e 
non più tofiotre i vno in aueUevoa Dario, c Parifatide hebbero due figli ; 
fit/n-o in fHr/iè>dc’qualiilma£rgiorcfuArtafcrfc.' Utert? in quell' altro, 
& il minoreCiro. Queiiadi^coUi, la qual i nondimeno nnportantilJim.tJt 
mai non habbiamo veduto chi fin qui l habbia pur tocca : E s'alcu ni incidentemè- 
teuehimnodeUa alcuna parola , per vnadi due vie c è parato di vedergli cami- 
nare ,ambe àgfuditio noftro molto lontane dal diritto camino, percioche fe caua- 
no C vnità, ò Oralità de' membri dalla tHiighe:^t'a , ò brevità del ragionare, che 
fi fàperifpiegiare Uconcetto,queflanonè buonaììrada. E fe daWeffere il parla- 
re òdifciolto,ò intrecciato credono, che habbia àcauarfi quefia tegola, anche 
qui fallano allo ingroffo: ma faccianci meglio intendere . Quanto alla lunghe^a, 
e breuità ; Udire, chequandonoi vedremo vn concettolungamente /piegato con 
m/dte parole, allhoradiremoefftrcerti,che più membri lo diuidano; e che quan- 
do vcdrcmotl medefitmo breuifsimamente , e con pochi/ urne parole é ftefo, potre- 
mo afsicurarci,cbe vifia vn membro fola ; quefia é vna vanità , e vn dir mente : 
perche alle volte i còcetti con molte parole fpugati hanno vn membro /olo: e ben e 
fpefib in poche parole due ,e tre, e più membri fi contengono. Ter eiempio. Ran- 
publicani .Qiùrites , vitamq» ontnium vcftruin ,bona , Fortuius ,co. 
niuecs ,lib^olquc veftros, atqucjhoc donucilumi, Clanfli niijlmpc- 
rij, rortunatidìniam, pulchcrriinamquc V rbcm , hodicrnodic, Dco- 
rum immortaliiuncrganos fummo amore, laboribus, confllijs pc- 
riculifque mcis,cx fiamma, atque ferro, ac pene ex fauabus fati crcp- 
tam vobisconfcruatam ,ac rcilitutam videtis . 

Cosicommeia Cicerone la fuaoratione in Lucium Catilinam ad Qjiritcs. 
E tutte le parole dette di fopra, che fono quarantafei , ogm mediocre intrudente 
conofeerà , & eonfeficrà fempre , che non fono fe non vn membro foto : Dall altro 
canto . O tempora . ò mores . Scnatus hoc intclligit. Confiti \idet. hic 
tamenviuit. 

E quà lofieffo Cicerone contralo fieffo Catilina nel principio della prima oratio- 
ne , adopera le fopri^critte parole , che non fonofe non dodici , & ogn’vno vede 

(he 
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eht denn'o t^i' fi fóm^a òimtnhili ò.insfi-ebe vogKam 4ire^ . 

Di modo , die fc ìtaHiora in quarsnitalci^ p^olc non v’éthc vn 
membro, & in dodici vcnciònodnqucvnoncdunquc iàna regola^ 
per conofcerc iVnitàiC ptucalitàdc’ membri, ia paudtà ,c moltìtudi- 
nedcllcparolcj o 

Il Bocaca nd principio ddlaprima N«jdla dicendo , Cmuenemle. 
cofa è can[}imeD(»merchectt4cbedtma'tt^ti,laiptaiséTtHom.fi , daHùanmi- 
rtbtktSantùamaii etùa, dqualit tuffo pi fittartje diafrmafio ,tn poco ' 
meno di trenta parole non piùd’vn membro , òdtc formò : cnondi- 
meno òiic Bruno , e BufFainiacco tornati di Mugnonc fen d ano Ca- 
landrino dicendo, Che è qufjio C alandrtmi -moi tu nmrare ? che noi veggio. 
Tooijui tante pietra etdoniiaiTefJa chehà^epnrehetMJ'haiéi battuta : che no- 
utile /o»o«rl?r?'conaln'aantc parole per a punto iè rie formano fci.' 
Che più? il medcfihrotxmcettoibScnofontetkttoin quefta maniera. 
Dario grandijjmoI^fj/raiunafMilichnàtSimatiffitttOtda^ar^atideheHeftif.' 
fima,eòeUi(itmadonna3 (ua moglie, due cari ffinù, e gentilizi figir,^rtafer. 

fe ptima,e Ciré potper gratta di Dio datare d^ogrihtnerietucUe; in trcittìtrc 
parole non bautdjbc fatto, che vn membro fblo: ediocndo comedi- 
ccuamo di ioptaiDarta,eTarilattde.hebbfrodue ftglhde'cjuali ilmaggiore 
fù .yfrtalerjeì, & liwmcre Ciro, in manco dcUamaà ddlc parole, ntj 
ricnc à far due, c forfè tre . ' Dimquc rcfti chiaro» che per ia lui^hez- 
za,òlMXUÌtàctelragionan(icntoin\-n’conceai6inonfI hà da curare.,, 
clic ò pm ò meno fieno i membri, che Io fpiegano.Oitrcdie fc la lun^ 
ghezzafofle cagione della pluralità , molto poco ordinatamente fa- 
rebbe proceduto Demetrio , nattando prima l'vnità c pluralità 
mcmbri,chclàlunghc 2 za,ebrcMitàloro: perche èpcrTcorica da_. 
Ariftoti:c,cperpraticafappiamodaEudidc, cdàtuttigl’intcndcnfi ; 

chcqnalunqucvoltadHccofcfitrouatK>,dcHcqualilacognitionedV- 
na pende dall’akra,qiiclIabifogna prima trattare, chefcruepar mc- 
zoafaiciconofcerei’altra,cnoninconnario. Argomento chepuò 
fcniirc per farci intendere lincttia della feconda fhada ancora,chc noi 
accennammo di fopra . Perciochc fc per la’ntrccciatura, ò oftcnfionc 
ddlc pariidclconccttofioonofceflèl vnirà, ò pluralità de’ membri ; 
malcmcdcfunamcnte hautebbe fatto Demetrio à non trattare pri- 
ma, conici membri formino il periodo, c poi come dalla loro intrec- 
ciatura fcncconofcail numero i^Ma centra qucAo penfiero v’c di 
meglio; perche come riferirà Demetrio vn poco più baflb , infc-gna_. 
A riTlotilcmcdefimOjChed’vn membro folo fi può fare il Periodo, 
dunque non può effer vera la regola, che ouc Periodo fitroiia, quiui 
Icmpre più membri s’h abbia a conchiiiderc che fieno . Però di qucfto 
più cfctta intelligenza s’acqmficrà, oiic del Pcriodicrt ragionare trat- 
teremo . Per bora poiché nè la lunghezza,© breuità , nè la oftmfionc 
ò intrecciatura fono mezzi per farci Conoscere quello , che cerchia- 
moj dimandiamodunqiic(UnuouO)qualcqudlacofa,chcmalficu- 
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radclnumcrodc’mcmbri nella Profa, efech’io polla dire a<£ettata<r' 
mente-, C^òvnlolvcn’è,òduc,òtrc ,òranti? Efc bcncalTaidifiì. 

è la rilpolU, & altri (che io habbia veduti) non nc hanno data cer- 
ta regola . Diciamo nondimeno , che fole tutte quelle particdle nella 
Proft fono membri ,Ic quali con vn poco di proportionata lui^cz- 
za.òhannoilfuovóboprincipalcfpicgato.ò Inanno implicito , ò 
nel Paiodo hanno vnVerbo , il qual, le fi Icuallc rappicco della dipcn- 
dai/a Periodica, farebbe principale . Per efempio Hccatco Milefio 
quelle cofe fcrilfc; Qu^o è vn’mcmbro,pcrchc la propofitione c in- 
tera conia fua copula fpiegata ,doc perche tutte quelle parole hanno 
il fuo verbo principale cfplicato, Ifcrillc . Hecatto MUe/io queiìe cofe^ 
fmfje , c di piu tre altre bcUiifime Hilloric . Qui fon due membri , U 
primo col verbo principale fpit^ato, e l’altro col verbo principale 
rotto intefo, pcraic, oucdicoctre altre bcUilfimc Hilloric , lotto in- 
tendo comeogn’vn’vedc, fcriflcil medefinto Hecatco. Q.umadmodum 
turpe tjì fcribere, quòd non debeatur-.ficimprobum efi.non rtfttre quod dtbeas. 
Dice Geeronepro QJlofcio Commodo :e’n tutte aiidlc parole non ' 
r’è che vh verbo prind^lc formo, che è il fccódo , eft perche il primo 
Viè tenuto nd Pcrio^lofpcfo c pendete dalla parolad2*«»4rfmoIrfS,alla 
quale rifp^ poi la voce Af,ma perche fc leniamo qudleducparticd 
le QuemadmedìiySc ftc,chc lonoi due appicchi della intrccciamra Perio- 
dica, rimàgono due claufulcco’fuoi verbi principali cfprdTiidoèrMr 
pc rjl fcribere, quod non debeaturtSc Improbn eft non rrferre quod debeas--Ai qui 
viene che fenza dubbio in quelle parole fono due membri . E nello 
ftcflb modo, oueilBoccacdo dice. Come iddio la fua foreUa dimenticata 
non haueaycoft finalmente £l)auer ìm À mente dimoftrò : fc bene rattcnuto 
pcixlcntedallaparola fowe, il primo verbonon c principale , nondi- 
meno fc tuni ^i appicciti del Periodo lcuiamo,qudlc paròle i diano : 
Iddio la fua foreUa dimenticata non hauea, e Iddio d'hauer lui à mente dimoftrè. 

Le qiiali,hauer due verbi principali, c pcrconfcgucnzadrer due mé- 
bri, li vede chiaramente . Sì che ouunquc ò làrannoil liibiettoc’l pre- 
dicato (per dir così ) conia copula cfprcflra,doc i nomi innanzi, cdop- 
po col verbo prindpale fpiegato ; ò i medefimi col verbo fotte inte- 
fo, ò pur gli ftclTi col veri» tatto pendente, c nonprindpale davn’- , 
appicco Pcrioico, in tutti quelli luoghi le dette particelle feranno 
membri: ogni voltapcrò(diccuamo) che vi fiavn pocodipropor- 
tionata lunghezza: perche ouunquc làranno manco di treparole^, 
cioè il fubietto, il predicato, & il verbo prindpale efprelTo, quiuila^, 
pamccllanon lì potràdomandar membro, anzi farà vn’incilo. Macie 
grinafi parlerà à baffo Demetrio ftdib , nc noi determiniamo qui, 
che per dferincifo Ila nccdfariohaucr meno di tre paiole; madida- 
mochclaclaufula, che ha meno di tanto, fi può domandar tale, co- 
me per efempio . longa^ita breuit , &c. Quelli didamo , che non 
fono due mébi i, ma due incifi. E cofi quelli . 0 tempora^ tnores i Qucl- 
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lì del Boccacci, Olle ^li dice. Oime , laflà me? dolente me > Et altri fi- 
mili: de’ quali mtti ( come habbiamo detto) fi tratterà poi nella parti- 
cella ii.Hora tornando aU’efenipio, che ha addotto Demetrio dcll’- 
A nabafe di Senofonte, bifogna auuertirc , che egli non l’apporta inte- 
ro, ma come à quel tépo era luogo fr^uctiffimo nelle bocche di tut- 
ti, gli balìa acccnarlo dicédo nSfati 

come farebbe Ce dicellìmo noi. Da quelle paiole: dt Dario, e di Tanfati- 
dc fina quelle, & il minore Ciro . Il luogo intero, da due l’alent’huomini, 
che fra gli altri hanno commentato Demctrio,cioè da Miflèr Romo- 
lo A malco, e da Miller Pier. Vettori è fiato diuerfamentc trafportato 
iKlla lingua Latina: M.Romolo traduce così ; Dartus ex Tarifatide filios 
duos fufcepit,maiorem auidem natu jlrtaxerf em,minorem vero Cyrum. Cioè, 
Dario diTarifatidehehue due figli, il maggior ^rtaferfe,& il minore Ciro , E 
Miflèr P’ero interprat di quefta maniera, E Dario & Tarifatide rutti fune 
duo filij, quorum mamnatu fuit ^rtaxerfes^inor vero Cyrus. Cioè , Di Da- 
rio e di Varif afide nacquero due figli, de’ quali il maggiore fu ^rtaferfe , e'I »m- 
wore Ciro. Egià reggiamo noi,chequantoal fentimentodcllaHifioria 
ambi dicono pera punto il medefimo concetto, e nonv’c difficoltà 
alcuna j ma quanto alla Elocutionc tanta diflèrenza v’è, che, fc tradu- 
ciamo come fèccl’Amafco,refcmpio non vale mente , e Demetrio 
erra : làdouc fecondo la traduttionc del V’cttQri , l’cfcmpio è a propo- 
fitifnmo,cfi vede chiaramcntcciò die vuol dir Dcwetno,pcrciochc 
in quefie parole d’Aniafèo Darius ex Tarifatide fiUot duos fu/cepit, maio- 
rem quidem natu ^rtaxerfem, minorem vero Cyrum. Goè, D»i o di Tonfati- 
de irebbe due figli, il maggior -4rtaferfe, &• il minore Ciro, noi didamo ardi- 
tamcntc,chcnonv’cchcvn membro Polo ; Si come vn fol verbo 
principale vi fi troua Ccnz’alcun’altro, ò fpiegato, ò fono tntefb : c fè 
vogliam’ vedere la cofà chiarillìmabaficrà,che , ouc il membi ocdi- 
ficm, il facdamorcflcfro,c Periodico di quefia maniera, Darius ex 
Tarifatide filios duos, maiorem quidem jirtaxerfem,minerem vero Ctrum fu- 
fcefit: Dario diTarifatide due figli, .Art aferfe il maggiore , e Ciro ilmmore ri- 
eeuette; pcrdochequìniuno vifarà,chcnonconfciIc,che ve vn’mc- 
bro Polo: c pure tutte le medefime parole vi 1 òno, nè altro s’è Patto, (c 
noncheportandofi il verbo in vItimo,s'è rcPo pendente fin’al fine , c 
per ranf^enza refieflb c Periodico il ragionare ,Ia qual coPa non ha 
virtù d’operare, e che due membri fi iàcòano vn’ Polo . Si die à noi 
non refia dubbio alcuno, che traduccndo,comc Pece 1’ AmaPco,qudÌe 
parolcnon più che vn’mcmbro contengono: e per conPt^uenza non 
poflbno fcruirc per ePempio di due membri : cDcmctrio aliandole 
a quefiq cfièttodiaurcbbc fatto male, là douc dicendo come cuce Picc 
'Vctton.EDario,g!rTarijatideuatifuntdno filtj , quorum maior natuftuC 
jirtaxerfès,minorveròCyrus. Di Dario,e diTarifatide nacquero due figli, de’ 
quali li maggfor fà.4rtaferfe, &• ilnrinore Ciro . Qal fi vcdcchiaro,diceo- 
sifon più iQonbri, come vifon più verbi priudpali, cioè, nati funt,fo- 

no 


i6 II Pre^catòre del PanTgaroIa 

wo»tff;,ndla prima parte; cM>fij>ndla feconda; £n modo che fc Itili», 
mo la parola quorum,de quali, che fcruc per congiongcrc il primo mé- 
bro col fecondo, nenafeono quelli due detti, <i»0«ino^rf»Par//àfK/f nac- 
quero due figli. Il maggiore fù jirtaferfe il minore Ciro, i quali cllèrc due 

bellilfi mi,c compitilfimi membri, niimo è fi cicco , die no i \ egg i_, . 
Sole due difficoltà rdlano per aiKora: Vnachepcraiuicntura latra- 
duttionc deirAmafco è più conforme,c più à parola per parola ci ró- 
de il TeftoGreco;el’altra,chcneilatraduttioncdd Vettorii membri 
paiono tre c non due : Il primo in quelle parole ,Dario, eTarifatide heb- 
bero due figli; Ouc è il verbo principale fpk^ato: Il fecondo in quelle , 
^rtaferfe fù il maggiore. Ouc pure cfplicita fi truoua la copula ; Eril ter- 
zo in quelle,? Ciro il minare. Ouc fc bene non è fpiegato il verbo fù , v’è 
nondimeno fottointefo,che dicemmo chcbafla.perclic alcune paro- 
le facaano membro . Quanto alla prima difficoltà: diciamo, che noiì 
è \’ero,chela tradutoone deirAmafco à parola per pardafia piu c5- 
forme al Greco, pcrchcàvrxxrpervoceilGrccodicc così. ExDaria, 
dr-Tarifatideduo filij orli funi; .Ariaxerfes quidem fentor; Cyrus verò iunior , 
La douc vero è, che non fi n-oiia il relatiuo,che ha aggiontoil Vetto- 
ri nella parola nè il vcTbo //«t, che fono quelle due colè, dio 

fcuoprono i due membri :Et è vero che quelle parole Miaxerfesjcnior, 
Cyrus iunior , così potrebbono rifèrirtl allo (Icllò verbo orti funt, tome 
fott’mtcndcreil^it, ma perche fc fi rifcrillero aH'orttfunt , haurebbó- 
novn fol wrbopriixripale, c Demetrio haurebbe fallito à due, che 
faedano vn’altroniembrorPcrò bilbgna dir per forza,che Demetrio 
hàintcfo.chcpcr verbo loro haudlè da fcriiir vn fuit lòttointcro, c 
nanrorfi/àntdcl membropreccdentc : E M. Picr’Vcttori però eccel- 
lentemente conforme al Icntimcntodi Demetrio ha agginnto ilrcia- 
tiuo:3«'’''«»»,cquel verbo /‘«rf, che genera il membro .Rclla la fecon- 
da dif^oltà, alla quale affai chiaramente , c con poca fatica ri fponde- 
rcmo,fèci raccordaremo di qucllo.chcdiceuamodi fopradegli ind- 
fh per doucrne ragionare più Iiingamaitc à ballo: Cioè, die oue à pe- 
na due parole rcfìano,tanto più le non v’c verbo fpk^ato.ma fotto’n- 
tefo folamcnrc,quiiiiIa partia-ila non puòdomandarfi membro :mà 
è vn’inafo: I quali incifi,quandofi numerano i manbri dhiia Profa, 
non fi mettono à conto: ma fi pigliano per vna fldlà cofa col mem- 
bro, à che s’attaccano. Per efempio ndl’oratione prò lego Mamha, dice, 
cominciando, Cicerone, Quanquammthi femper frequens confpe£ius ve- 
fìer, multò iucundil}imus,htc autem locus, ad agendum antpliffimus , addicen- 

dum ornatijjimus eft vifus, Quirites tamen & cdX. E qui fi vcdedliaro, chc 
niuno iiuendaitc numererà più ,che vn membro folo , cpmecol ver- 
bo Ibttointcft) vi fono oltre il membro, due incifi. Cioè, ad agen- 

dum ampbffitnus , fiipplc vifus eft . dduendumomatifjimus , fupplc vifus 
eft . Ma perche fonoincifi, non fi mettono à conto , c tutto non fuia- 
mcra piu> chc per vn membro folo. Il Boccaccio in Tancredi hà que- 
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fte parole . E come, che tn humo in parte ne’ tuoi migliori anni nell’ armi eferci- 
tatoti sù , non doueui di meno conofen quello, thè gli otij, e le delicate^ poffin» 
ne’ vecchi, non che ne’ giouani . Là douc qucfto picciolo condfo , non che 
ne'jjio«<i»»,nonèduW3Ìo,cliehàiiruoverbo principale fottointefo, c 
chi Iciiaflc eli appicchi, potrebbe Ilare da fc; tuttaiiiaper la regola det- 
ta di fopra ninno vi farà, il quale di quelle vltinic parole , quello , che gli 
otij, c ledclicatci;^e poffino ne’ vecchi, non che ne' gtouani , faccia più , clic vn 
membro folo. Coslinpropofitonollro : Quorum maior qmdem natte 
futi ^rtaxerfes, minor verò Cyrus . Be’ quali il ma^ior fu ^rtaferfe , & il mi- 
worOro.ConfclTìamo,chequellcparole i/ w/nort Ciro , hanno fottoin- 
kIò il vcrbo/iì,cpo(ronoftareda le ; macflcndovnpicdolilTìmo in- 
ci io, diciamo per la regola fopradetta, che non fi mettono à conto;ma 
fi congiungono col membro precedente, e chepcrconfcguenza, nel 
luogo di Senofonte tradotto, come hà fatto il Vmori,dice bcnilTtmo 
Demetrio, non liilo, che più membri vi fono, c non vn folo ; ma che 
due aiKora fono per à punto , e non uc . SimililTìmo à quello efem- 
pio di Senofonte nella Mio il Boccaccio nella Nouella di Gerbino iiu 
quelle parole , Guglielmo fecondo I{e di Sicilia hebbe due figliuoli, f vn mafehio, 
c chiamato fiuggieri , e l'altra femina chiamata Gofìan:^: Oue flaildole pa- 
role di qucQo modo, i n membro lol bifogna dire, die vi fia : Che fc-. 
dice! le, de’ quali l'vno fu mafehio chiamato I{uggicri, cqitcl,die (t^ita, len- 
za dubbio due membri farebbono llati: ma diqueftoalTai . À noi per 
bora pare, che rcAi dilato il luogo del nollro Autore , & infiemeU 
modo, col quale in ogni Prola polliamo numerare i membri di lui . 
CondiiudcndocotiDemario, che i membri dunqnc fempre rifpon- 
dono à qualche compita cofa, doè ò al compito concetto, o à qualche 
compita parte del concetto. 

DISCORSO ECCLESIASTICO. 

i 

•nOchccofc potremo dire à quello propofito Ecdcfiallicanicntc , fe 
I non addurre infin dalla BiWaia mcdellma vn’cfcmpio di parole , che 
contengano due membri, cchcrifpondono pera punto à quelle , che 
adduce DemetriodairAnabalc di Senofonte : Che làraimo nd primo 
de’P.cgial primo, oucdiccilTellOjChe’Hcllcanij filiui Hieroboam , &c» 
habuit duas vxores, & nomen vni Anna, & nomen fecunda Fenenna . Perdo- 
che anche qua il primo membro è chiaro fin’alla parola t^arorM, appog- 
giato fopra il verbo efpreflb habuit , & il Iccondo fc bene non l’hà cfpU- 
cato, Ibttointende nondimeno il verbo /«/f ; elcbeneanchequiuipa- 
re, che tre membri fi pollano formare, c non due foli -, nondimeno per 
laregoladc grindfidcttadanoi,duefolecìaufuledidamo , elicvi fo- 
no . Che fe vogliam vedere la diftintionc, che è fra la traduttionc dd- 
l’A mafco,c del Vettori, pigliamo vn’altro luogo ddla Scrittura à’Ga- 
lati al quarto j ouc San Paolo dice, die è Icritto, che Abraham duos fiUus 
, / j q B habuit: 
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habuit; rum de anciUa, & vnum de libera, & opponianlo à quello de’ Re- 
gi . Helcana ftUus Hieroboam, &c. habuit duas yxores , e ^^ nomen vni ^4nna , 
dr fecund* Fetterma . E vedremo chiaro , che il primo efempio di San_. 
Paolo reftando dalla natura, che hà la trachmioneddrAmafeo , cioè 
con vn fol verbo principale non ft più , che vii membro , & il lixordo 
canato da i Regi, nauendo, come la tradimionc del Vettori , più verbi 
principali,© fpiegati, ò fottomtefi, più membri anch’egli bifogna , che 
ci formi . Che le San Paolo haucfle detto , ^bi-ah tm duot fiàos habu e. 
f^vnusijuidemnatus et cjl de anelila .alium autem de libera fufceptt . In tal 
cafo diciamo, che non \ti membro folo làrebbono flati: ma tre, fi co- 
me nclloSpecchio di vei a penitenza, non vno : raà quanto membri fi 
contengono in quelle parole: La peniten-^a hà tre parti; l'vna fi é la con- 
tritme del cuore-, la feconda ilaconfefjione della bocca , e la ter^a fi i la fidif. 
f attiene deWoferc . Equanto à i concili, ò incili, che vogliam dire , buo- 
na cola è nelle Prediche il fapcre. che tali panicelic non denno doman- 
darfi membri , altrimenti in certi difeorfi noi metteremmo tanto nu- 
mero di mebri chefarebbe \Ti’abi(lb : e pure rutti quegli inafi non han- 
no da formare, che vn membro lòlo: Come percrempio.Ouc Saiì Ci- 
priaix> De SpeSaculis riprendendo le Scene, dice, Vudet referre, ifux dicun- 
$ur. pudet etiam actujaretfux fiunt; agenttum {ìrophat , aduli erorum fallaciat , 
tmilierumimpudicitiasjfcurrilcsiocos ,parafitos fordtdos , ipfos tjunijue fMtres 
familiasiogatas, modò jlupidos , modo obfcanos, in omnibus ftolidns , certis no- 
minibus mucrecundos . Et oueMonfignor Cornelio nel fine della Prima 
Parte delle Predica dei doni dice, che à formare Ihuomo ogni cola vi 
pone del Tuo . LaTnra vi mette la carne , C^cquathumore ,C.Arta[anhe- 
uto, il Fuoco la viur^a, la Luna il moto, Mercurio l’arte, Marte il zngore , il So- 
telavita,Ciouela virtù, f'cnerelagratia, Saturno la fermex^a, gli Angdilo 

fplendore, lo'ngrgno Iddio . In qucfli luoghi , fe ogni iiicifo folle vn_. 
membro , in manco d’vn Periodo , bifognercbbc ammetrere tana 
membri , che làrebbc vitiofilTìma cofa : ma come liabbiamq det- 
to, la colà non illà così , c comcrcpliciicnmqaluogo propriq.gr- 
indfinonlonmcnibri, ne dcono nella numcrationc de mcmbrimet- 


terfià conto. 



PAR- 
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"Porta autemfietfuerabh tenga membra facere: quia ficejji^ ' 
• citHr fine menfttra compofitio ; vel tidis» yt affé pojjìt aliquis 
ipfam animo perfequi: ncque enim Poetica fupra hexametrum 
yenit, nifi alicubi in paueis.ridiculum enim metrum menfuraa 
carne, &■ definente metro oblitos nos effe, yel qm indo incepit, 
ncque igitur longitudo membrorum co/iuevcns eìì orationi , 
fropterbacuitatem menfiira.'^ 

P A R A F R A S E. 




Veramente di quefU cali membri ndia Profa (àppiamo* 
chealtri ptùlunghi, àc altri piùbreui fonoima (appiani 
ancora, che certi e determinati copiìnidi braiità, e lun<< 
ghezza in materia loro Hritroiiano, ne’ quali biibgna. 
contcncrit . E peròciuantoallalun^^za, diciamo» 
: chciìcomenc'Vcrfiapenaalcunirartilìmcvokelcnè 
trouano più lunghi ddrdàmctro,pcrchc il finii maggiori farebbe vi» 
nictrofenza maro,Avnamifura (cnzamiiiiia ; Cosi ndle Profo» 
citi troppo lunghi membri formerà .fluttuante fini Q ragionate, non 
rattenuto da argine alcunodi proportionatamifura-, ficanchcpcr que- 
lla cagioneorairo.pcrdKoucfìa la lunghiflìma claufula ptruenura 
alfinc.facilmaitechièflatodfcittirla, fi farà già Icordatodclpiinci- 
pio. Si che troppo Intighi perle fopradette cagioni non bifogna» dhe> 
fkno i membri nelle Profe . 


COMMENTO. 

i:. » .T 

laonde itaconnenicHT^, che bamo infieme i roffmamenti, thè fi 
I — no in marna di L'agita, e di {{rtorica . £ frataltre cofe , tome nettili» 
^ 1 . LogUa de‘ temimi fifamùk ptopofiti«ni t così neda "Profa eloquibtle^ 
di f arate fi fanno immigri. £ fi come delie propoTitioni nonvna coja fotéL» 
tncailLoguo, ma più, come farebbe :che propofitlone i Categprica , à HipO’^ 
tetita. quale, affirmatiua,ònegatiHa. quanta, vniuet/ale, ipartit(lire,efi» 
mù s C9fidcmiiibri»a«nMrima, cbiaetratta, ft fienoyaoòpiàt moji, 

. - - B j 
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nn>heal$re nfe ancora: E frat altre Rutila, di che tratta bora Demetri6y citi 
U breuttàye Ulungheo^'^aiintorno alla quale brcHità,e lunghe'^, come fi 
fitH 0 ,e debbano formare i membri j bora oiù lunghi, drhqra più breui, quella 
fi'dirdpocodoppoi md che non mai] debbano formaifi né ecceffiuamente-» 
lunghi, né mai di membri tutti breuifiimi debba comporfi il ragionare , qucflo 
lo tratta bora il nolbro tutore; E veramente anche neUe cofe naturali , prin~ 
cipalmente eterogenee, noi [appiamo , che determinati confini di picciole^a , e 
di pandejja-, bifogna,cbe fi diano; perche così determinata quantità, come de- 
terminate difpofitioni ricercano le forme nella materia ; Onde vcggiamo , che fe 
bene , Ter ef empio, de Caualli, altri maggiori, & altri più piccioli fi ritruouano ; 
niuiio nondimeno Ite forma la natura ò fi picciolo quanto è vn gran di fimo cane , 
è così grande quanto fia vn Redoli fimo Elefante . I Toeti Latini anelo eglino 
hanno de' f^er{i più corti,e più lungbi;e nondimeno nella lungbe^a à pena fi truq^ 
uà, cho mai paljino I Efametro, come quello 

ConucucrcomncSjintcntiqucoratcjicbant . 

E nella breuità niun f'er/o fi truoua manco di due piedi , come quello 

Tcrruit vrbem. . 

E nella nolìra Lingua parimente, fi come à pena più breue fi trouerà mai vnù 
yerfojcbe di fette fillabe,come fono quelli, 

EnonIarciainmcdramma> ' 

Che non fìa fòco, c fiamma . 

Così quanto alUlungbtg^niuno ve nhi , che ecceda vndeci fiUabe , come 
farebbe, 

. r Era il giorno, ch’ai Scrf fi fcolotaro. • ’ 

Tercbe (ebeneloSàrucciolopare,cbenhabbiadodeci , come quello del Sath 
tua^o. 

Dimmi Caprar noucllo, cnon t’irafccrc , 

Vondimeno perla foro^ dell'accento ( come eccellentemente noti il Cardinal 
tembo nelle fue Trofe ) così quelle due vUime fillabe vagliano per vnafola «cf^ 
tneinqueji' altro yeifo, che par di diece. 

Quanto poflb mi fpctro, c fbl mi ftò. 

Za for]^ pur dt^ accento ci fi jeruire f vltima fillaba per due • 

In fomma dice Demetrio, quanto alla lungheg^a , fi come chi faeeffe Ferfi Inni 
ffoijsimi eccefsiuamente, farebbe metro fem^a metro, cioè mifitra fenga mlf uroj ; 
Così nella Th-ofai membri vitiofamente lunghi fanno il ragionare fqiùntemato» 
fafiidiofo,noiofo,& anche ofeuro; E bene fpe fochi fente vnaclaufula sì lun- 
ga, arriuato alfine , non fi raccorda del cominciamento. Onde di talmododi 
^lare fi può dir quello , che falfamente diceua ad altro propofito Cicerone , del- 
tOrationediTublioSeruilio, ‘ 

Orationem fanèlongam, &vetbisvaldcbonis . Vnum crat, quod 
mihi viriofum videbatur , quod tanta ex frequentia inutniri nemo 
potuit, quiintdIigerepoflct,quiddiccret. 

^l ficurofe quando il medefimo Cicerone di fe, ■ 

MulumihinooGl!àà«!;ludiccs; pcstamincoda funt ; vt pofiUn ali* 

quo 
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quo modo de ijs rd>us,quac me® fiddeommiff® funi , dicòe. 

E%li fieffo allungando la claafula haueffe detta . 

Multa, caqiie grauidìma,&adRempubiicam(pc£bntia, vdfaltetn 
ad homioes in Republica dariillmos attincntia , & ad cos , qui maxi- 
mcnobisinfcfti Tunt jncceirariò, eafaltcm ncocflìtate , qu® ex eo, 

a uod dcbcnius totum diicit. milii vero Rdpublic® amanrtllimo , lu- 
iccsOTtinii, & ampliilìmi, flint hodicmaaic , Se in hoc grauiflìmo 
coniefliu prstcrmittcnda, &c. 

Voiofofen":^ dubbio farebbe iìato,t peno di nemftaUrttffonare: eferUtnuHcm 
i^raccheit^ i fenthre il fine del mmbrOi facilmente ci farebbe gid i/fcito di men- 
te il principio di lui. Come anche farebbe feguito , fe il Boccaccio noflro in vece di 
dire come dijfe . Crcddl che la Materna da Rc^o i Gaeta fìa quali là pià 
dilettcuoie parte d'Italia; Haueffe noiofamente detto; Crede fi per opimoncj , 
non mica de /ciocchi, ma de' prudenti , c/r efperti huommi , che molte volte c f ^ 
etano e il Mediterraneo mare, ma pincipalmente quello, che Tirreno fi chiama , 
{opra Gtdee,ò Nani, òidtri lepri di qual fi voglia mifura e fuma, indiuerfe fla- 
gtom, e con dtuerfe occafioni, ora felicemente, & ora con auuerfa fortuna da mot- 
tunadamoltianniinquàci fono iti nauigando. Verchein fomm.treccejJiualun- 
ghe;^ de' membri rende, come diceuamo, l*igmdo,fneruato,vagp, fluttuante i 
noiojo, fatuuole, & efeuro il raponare . 

DISCORSO ECCLESIASTICO. 

O Vcs’habbiamodaponarecfempi di vhiofi comp<Miimciwi , à 
noi in materia Ecdcfiaftica farà difficile fl farlo : j^-rdie, nè dal- 
• le Icritturc, ò da gli antichi Padri d fardjbc ò pombilc,o ragio- 
neuoleil cauatgli . Et ®iche di quegli', che pià moderhamaitc nel 
mcddlmo foretto hanno (ditto , dobbiamo con ogni mode- 
Aia ragionare : Anzi d fpiaedono molti, i quali con troppo fmttoloft 
giudid , le cole altrui dannano , fenza che delle loro lafdno veder 
mai: come quelli ,i quali in qudlo vino deU'ecccflìua lunghezza de* 
membri dicono, che fia molte volte caduto rdoqucntiffimo Monfl- 
gnor Cornelio, Icnz’hauer l’occhio à moltccofe, che non folo Cerna-, 
colpa il rendono, ma lodeuole .^li nel prindpio della prima parte rid- 
ia prcfficaddla Epifania nelquartoTomo dicccost. 

Se l'infinita Maeflà del grande Iddio, nelle pimiere antiebità del Mondo » 
innamQ leMonarchie, innant^le inditioni, C^ìmpiadi, i Giubilei ; dal pri- 
mo prmcipoquamChebbe di niente creato ogni cofa ( fapiem^ nota dlafede-r, 
igneta alla ragione, riuelata àgli humli perpatia , ceLta a fuperbi per giuiìo 
gfudicio ) a laude e gloria deWinfinita Maeflà fua,&à pubUcarecrecUiot» d<-> 
gli buomini, e de gli .Angùdi, celebrò quella gran fefla del fetttmo pomo, e volle 
che fofie perpetuain tutto ilcorfo del fecola ; perche in vn Santijfimo olio vi- 
mendo , vacando da egn'aUro penfierocon alta mente fi contempluffe qutUoj 
pompa folenne di tanti doni, moftrmdofi fma dei ftereto con Ioga ma- 
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nohaueua cff'ufo fopratuttt le cicatttre,doj>po gli anni eterni , doffo ifuegliin^m 
nifi feconde fecoli,nei<}uMi era flato in (efteffotuitofoloi E ben ragione , 

Il medefimo nel Pfologo della predica della giuftificatioiK al priiu® 
TomocomirKia inquefto nvxlo . 

Toubecon taHt’allegrr^^dtllaTerra,e del Cielo, e con giubilo ft grande de gli 
jingioU,e de gli hu omini ftvede alle fejpire,c})e fi moftrano aperte, ejfere ripa- 
rato, pili glorio fo ,che mai, il Tempio Santo di Dio , che C imputa Giudaica banca 
gettato à tcrra,ni i fra tanti difcepoli,fe non vn fola , che in figura della incre- 
dula, e perfida Sinagoga cantra la fede communcdi tutte le genti. Ir quali dicono 
piene di ««d/e, Vidimiis Dominimi > non crederà già mai la [(rfurrettione 
del Croc^i{fo,fe non Cottaua età, quando vedrà i fegni chiari di chiodi , e delLca 
lancia nel Corpo fuo . E ben ragione &c. 

E di fimili luoglii ui Moufi^or Cornelio fc ne veggono allài , tutti no- 
tati da alami di queQo viiio, che n atta qua Demetrio ; docdiececlll- 
iia Umghezza de’ membri . A’chcnotidimcnonfpondiamo , dic/:o- 
mc dira il medefimo Demetrio, le mai c tempo d'adopaarc daufiilo 
lunghe ( purché non eccedmo i termini, ) quello c nelle materie gra- 
ni, in confelTì grandi . Oltre che, à noi proferciidoli, paiono più luiv 
ghi quelli membri di quello, che in bocca parcllèrodi Mófignor Cor- 
nelio, luiomo di gran nato, c d’omatillima attioiie . E final mane chi 
dannerà lui di quello fatto, non sò, come cfculcrà Cicerone illellò in 
quel luogo dell’Orationc in Lucium Catihnam ad ii«ir/fri,allcgato ad altro 
cfictto l'opra danoi.oucvnmaiibro folo forma , dishoncllamtnnc-» 
lungo, quanto fi vede , che c quello. 

J{empubUcam, Quirite s ,vitamque omnium vefirum, bona, fortunas.coniuges, h- 
berof que veUros.atqiie hoc domUHium clarifsimi Impcrvf,fortunattfsirmm,pul- 
fberrimamque vrbem, hodicrno die, Deorumimmortahum erga vos fummo amo- 
re, labonhus, confiliji, pericuLfque meis, ex fiamma atqut ferro , ac peni ex fan- 
cibus fati crcpi am, vabis coiferuatam, ac refiitutamtaidctis . Edcll’altro 
ragioni ancora fipotrebbono addurre indifefa di detto Monfignore. 
T u ttauia perche egli Irà infinite altre cole dq;nilTìmc d’efler lodate , de 
ammirate, oucla’nuidia ftctlànontroucrcbbcche riprendere, farà bai* 
à imitarlo quanto fi può in quelle; c per quanto l'petta alla lunghezza., 
de’ membri, per non haucrcà difenderà dagUAriltardùi contcntaefi 
di non formarne mai ili cofi lunghi . 


PARTICELLA V- 

£que breuitoi ,iftda pc effìceretttr, qme vocatur arida compofìti» » 
ceu buiufmodi t fm fjijomuaxfi. i t^ùi difieSa enrin 
Ttideuir hpc compofiitio: gir in minutas partes inefa» Ó" teda vt coi^ 
iam aerifò gojfit,quia pufilUsunSubatmu 
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P ARAFRASE. 


A non bifognameno peccare nel cemerario, doèndli^ 
^roportionau breuita: perdic chi fbrmaflc vna Profa 
piccoliflìmi membri, come fra Hippocratc, quando nel 
principiodc’ fuoi Aforifmi dilfi; . Sreue é la trita , lunga Utr- 
te , precipitofu t oecafionejukrica la tfpem/n^, c fimili , fatebbc 
Mìacompofidone arida, grcna,a(duRa .-iaquai^aad vnlauoruzzo 
èirtoàpezzuoli, niente hauerebbe, che non folte minuto^ctJiiprC' 
giabilcj . 



COMMENTO. 


S 'io non em,non homo fimlotTiiriendereDemetriOt in queflo luogo alcuni degli 
efpofìtari : i quali bm creduto il fenttntento di lui efier qutfto. Che fi tornea 
tritiofe fonale cìaufule ecceffÌHamente lun^e,cosi dalTattro canto riprttifiMi fo- 
no le^troppo breui. Cofache non può flore : perche nìun membro può mai tari» 
nare à tanta breuitd, che fi a vitiofo in fe fleffo . aglio dire , c^fe bene wt* 

membro faràdt due parole fole /(che non può efier dimeno ) ad ogni modo ben 
mutcrànome,&invecedimébro,incifo finonuneràima fari peròamme(fo,oue 
ragioneuolmettte fi a collocato tant^ daràornament» graie alragionare.Le clou- 
Jule , chepaffano vn certo termine di lunglrei^p^a in niun luogo mai fi poffono ado- 
perare fent^ vàie : ma ninna claufula fi troua sì breue , che ad alcuna occafio- 
nenonpoffa eflere vtilmente adoperata da noi : e però il fentimentodi Demetrio 
non é ebe alcune claufule, per effer troppo pieeiole fieno vìttime in fe li effe : ma 
che alcune Tro'eper effer compofie conUnouamente di troppo gran numero dà 
claufule pieeiole, vengono ad e fiere diffettofe , infopportabib, come è i puirio 

quella d’Hippocrate allegata da lui. 

Vita breuis, ars longa, occalio praxcps; cxpcricntia lignea. 

La quale anco in Lmgua noflra trafpertata dicendo : 

Breue è la vita, lunga farte. jHedpitofa l’occaflonc , lubrica la elpc- 
rienza, 

Lion fola fi vede, che non conuùne alla magnificent^a , che donerebbe hauere d 
cominciamentodivriOpera'. mainqual fivogltaluogo,conquclfuofpeiQ^canen» 
to vrittuto, hauerebbefemprt del gretto, e della tofarella . 

Il Bocraccionel principio de Ila Jua Seconda Giornata fctifiefluptndamcnte (c^ 
me fempre)quefte parole. 

Già p cr tutto haucua il Sole recato con la fùa Ukc il nuoiiogiomo , Cj 
gli vccdli super li verdi rami cantando piaceuoli vern,nedauanoàg^ 
orecchi teftimonianza; quando parimente mttc le Donric , & i tre gio- 
uani tei»arifi,nc’ giardini le ncentrarono,c Icrugiadofc herbe con lento 
pailb fcalpitando/l^vna parte in vn'altra,bcUeghirÌside facendoli , per 
lungo (ratio diportando s’andarono. 

Del qud modo di dire mente puòfenurfi più leggiadro : E nondhmetio fe hetm- 

B 4 note 
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nute cl 0 tf»lette fi rompeffe , notofifiìmo /en^Vfl'O iiurrrtbbt, emefedicef- 
fimo. 

Giàs’cra#àttogiorno:c^i\xcdlicanfauano: quando tutti filcoaro* 
no, c paflcggiai ono per ^ horti,e fi fecero dcUegliirlandc^ fi diporta- 
rono vn pezzo. 

TAanitrédi parlare, che i punto, cerne dice Demetrio , e vn Uuoru^di pe^r 
^olH E CiceroPt ancora thebbe tanto àmia , che in più tTvn luogo la hi a fi- 
nn, nominandola co’ piùproprijnorm, ebepo^ano fintirfi: Come quando nei Se- 
condo De Oratore difie, che era vn ragionare da Dialetico , & genus fèrmo- 
nis aflènnon liquidum,nonflifum,acproflucns,fcdcxilc,aridum,c6- 
cifum,acminutum. E neW Oratore ad^nimm diffe , che quell JtaleÉnt 
Orario infra^,& amputata, non apta, 5c finita pronuncians. £ nel Libro 
De Claris Oratoribus , genus dicéndi lo nominò fradhtm , minutum , & 
puerile. Eyn‘altravoltaad3nìtamdiffe,che in que/io vitiocadeuano quegli , 
tquali in fingendiSjConcidcndifq; numcris in quoddam genus abicifhim 
inddOtSiculorUm Cimilivm.Epurquiuidiee,(he modo tale diparlare Con- 
cidit,dilumbatquefcntcntias. Dalle quali cefe tutte fi vede quanto hebbe per 
vitiofo queflo modo di parlare Ciccrone:e quanto ragioueuolmentecinfegna à fug- 
girlo il noSìro Untore . 

DISCORSO ECCLESIASTICO. 

F Rà gli Autori Ecclefiaftici,pare ad alcuni, clic IniKxézo Papa riab- 
bia alcune volte ne’ fiioi lèrmoni dato in qucfto modo di dire fpez 
zato, e minuto: come quando nella prima DomaiicadiQuarcfi- 
ma,c nello ficflbprinapio del Ragionamento, egli accozzò inficino 
tanti membretti /pezzati, dicendo : 

Tres funtquitentant , Deus ,Damcn,& Homo. Sed Deustentat femper ad boni 
Damon ftmper tentai ad malum: Uomo verò quandoque tentai ad bonum, auan- 
doque tenta admalum. Deusfemper tentai ad honum.quiajemper bonus eft-Da- 
nton femper tentai ad malum, quia femper efl malus . Homo verò quandoque ten- 
tai ad bonum /quandoque tentai ad malum , quia quidam bonus eÙ , quidamj 
malus. Deusemmintentatormalorumep. f'nufquifqueenim tiMaturà fuacon- 
cupifeentia abflradus, & illeffus. E poco più giù : Deus autem tentai , vt pro- 
bet. Damon tentat,yt fallati Homo tentai, vt inuefliget. De primo dieitur : Troba 
meDonùne,& tentarne: De fecundolegitur: CurSathanas tentauit cortuut/L*? 
De ttrtio fcribttur: Tenta nos alleerò diebus decem . E cosi và feguitando vn 
pezzo ; Et in molti altri fcrmoni fa il medefimo. Che veramente non 
cor^dcrandopiù oltre può parermodo di dir minuto, cipezzato, ma 
bilogna raccordarfi ch’egli era Papa , cche con fòmma familiarità ra- 
gionaua a’ fuoi popoli : in modo cric quanto veniua abbalfato il ragio- 
namento della forma del dire , tanto veniua folleuato dalla perfona-. 
dcldicitore: & egliàbellofiudiodoucuafarcofi per moftrar quan- 
to potcuamaggiormcntcdomcfliche^za, cfamiliantà congliafcol- 

tanti. 
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tanti. Sì die in lui n(Mt fu vitiofoqucftomoclodidirc.chcpmuucn- 
turaHircbbc in altri. E quando vnPredicatorcVolcflèvalcru di que- 
ftì conccni invecedi cominaarc le prediche dicmio , Tre fono anejfi, 
ffce ttntam , Iddio, il Dumoh, e l'Huomo ■. Iddio tenta, femore al hene 
nolo tenta jemprealmak , tHmmohwa tenta alhene, intra almiàt^^fj^ 
diatela femprealbene,mebe i fempre boom . Il Dùmù> tenta femfn pf 
male, perche è fewpre miào. L’HHomotentahoraalmaie.&boraalbtnt,^ 
ehe alcuni huomini fono buoni, &■ altri mah . A mc piaccrebbemoltopiù» 
che cglilo medefimocafo inmcnofpczzzau forma riduccndo , itu 
fimil cofadiceflc . .-.i t' 

Hannoi loromodt ditentare iDemni, hmoìlm madidi tentare gli Huo- 
mini, &ba il fuomododi tentare Iddio : ma quefii,Jè tri penfiamo bene/cm 
fra fe Reffifivarij,etantooppofii: che tue fra toro, bora al male , & horaalr 
bene ei tenta tHuomo, de gtialtridue , ni mai (enonalmale mene i temarti 
il Demonio, ni mai fe no» al bene mene à tentarci Iddio. CUtiofo Iddio, che co 
me i fempre buono, cefi ci tenta fempre,tcinuita al bene: Scelerato Diauedo,. 
thè come i fempre malo, cefi ci tenta fcm»e , e perfuade al mate : F ario Uno* 
mo, che come bora i buono, & barai malo, così hóraalbenecitet»a,e^horaaL, 
male. Feròdi queftoad ogn’vno ncrcftilibcro ilgiudido, purdi«^ 
in vniucrfalc le picdolczzc , c le fprczzature fi fuggaro dd par- 
lare^. 


PARTICELLA VI. 

a 

Xiflit igitur aliquando dir longi membri temput, ctu bt nuF 
gnitndinibus , vt Tlato inquii riyif ìiwSriirt, t * ti * fàrdit- 

, ferme cu. ut». 

ma cum magnitudine membri jublata efl oratto { pro-^ 
pttr hoc & exametrum heroumque nominatur à magnitudi- 
ne , & conueniotis eji beroibus. & nulUmodo aliquis Ho. 
meri lliadem , ita deceret , fcriberet .ArehHocbt brembus , ctu ^ 
avrtdm.St. rlt ri- vofifft Ofiratlneque illit .Anacreontis ♦»/ SStrtt 
temulenti emmnunurus profcBo je»is,»onougnamuhtrois,leBgtqutdmtam 

membri temput txifterit abquando propterhat. 
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E1 rcfto (purcchenonfìdiancgU cocdlì^ già habbiamo 
<kRO<dìcallcvc4tcpiùlin^hi^£callcvdUepiùbceui, bi- 
fogna che adopriamoi membri ndlepro(c. Etinpartko- 

lare allhoradaufulc più lische dcU’ordinaric habbiamo 

da viàrc , quando materie maggiori delle ordinarie trattiamo . Come 
fìcee PlatWK , quandodilk . Tutta ta moU di fueHo vmuerfo , bora lofleffo 
Dio la re^e, la muoue,e la jCqucUo,chc IcgiUta . Che in vero quiui 

fivcdecfprcfl&mcntc.di^’alhingamcnto ddla daufula molta gran- 
dezza aggiunfe al ragionamento- E neVerfi ancora occorre il meddì- 
mo: chei (oggetti maggiori , come fono gli heroid , con i più lutali 
Verfi fi trattano, doècondicfàmetri, i qùaU perciò heroid anch’t^i- 
no fi domandano : nè f ard^ conuemuo , die Homcro la Iliade Tua in 


cortifiìmi Vcrlcttihaiieflrcdiftefa. Come fono quegli d’Ardiiloco, 
Dtf^tofa feitata ; Se VTi’altra volta , Chi ti Ituò tl tautllo ; ouero come è 
ffudiodiAnacreonre, 'Portami ymo ,& acqua , perche fimili maniere di 
vcriìoduoli, piùata f(»io in vero à rapprefcntarci vn vecchio , ò per 
Tetà, òpctvènofnczovfcftodilcmcdefimo, chevno Hcroc valoro- 
fo , e combattente . E così fi vede , otte alle volte coiiucnga vfarc dau- 
fulc vn poco più liit^hc ddl’ordinaric . 


COMMENTO. 


'n Ctoqutl, che àictuajfriflntilc nella Mriafìfìca , eHoimedcfìmiildiceuamo 
■C difoprane' "Prole^omam, che febftK le fetenT^e fi contentano di f opere la veri- 
tà, & hdno per fine la conteplatione del vero d’arti nondimeno no fan con'; ma rife- 
rméo ogw cofa ad attnue.poiche hanno intefnehe la cofa é talr più oltre paffano ad 
infepnprr, come fi deòbax^ore ,la logica ( qua Ito i certo) non ha per fine H contem- 
fiare ta rraturu de' termini , e dette propòfiaom , ma lonfegnare, come di quefie co- 
Jefifdrmimkdilfinieienè, e gb argomenti . E nello ftefiomodo, feChabito, thè 
tratta Demetrio ifoffe feien:^, donerebbe bafiargli, quanto alla lunghe-^, e bre- 
uiti de’ membri , thauer mtofo,che altri più breui,& altri più lunghi Je ne ritto- 
uano : ma:perche è arte , come diceuamo , però più ùmamQ arriuando c'mfcgna co- 
tne atte “Volte dd più Innati , etalhora de' più oreui hatòtamo da feruirci . 

Bifogru bene auuertire zma cofa quà, la quid àme pare > che gli efpefitori non hab- 
biano auuertita ; Cioi , che Demetno non ha nitenthne m quefio lungo d'infegnar 
tutti i tempi, e tutte le occafioni, nette quali conuenga vfar ò più lunghe, ò più breui 
le clau (ule: ma per prouare quejia propofitione vmuerfale , che atte volte più lun- 
ghi ,Cr alle volte più breui hanno da effere i membri, gli bafta , e quanto atta lun- 
gbex^a , e quanto atta breuità ,àdar ejtmpi non di tutte , ma d'auune di quelle^ 
occafioni , nette quali fia ragioneuole il farlo : E chefia vero ,profeguendo la lettu- 
ra di tutto il libro , treueremo in motti luoghi datici precetti <f allungare , & accor- 
ra ' cine 
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tiArele cLmfule.per altri rifp€tti^iHer/iffimiU^’p9M,cbae^tpù ti aecemu. 
St bene qu^o aUalnnghe 7 ^a tveraattnte quejt'é Upiùprefria , e fnà v/itaU^ 
tagime di fare kclaufi^ più lunghe dtUe communi j quando cofe pandi ttmag- 
giori delle communi fi trattano : E Cefempit di Tlatone , addotto da Demetrio , é . 
propq^motfe bene non [apporta intero Demetrio; maCacceuua fidamente . ejfii, 
da quel Dialogo di Tlatone è canato , il quale Ciui!is j fi intitola , onero de Re- 
gno lOue, poiché •zm'hofpite introdotto pi hi conclufo » che Ut miglior forma del , 
puemo è quella d'vn foto j vedendo eptanto fi può conformare il fuoBjquÀdittr» 
ra al Kj del Cielo. E però dalla lunga facendofi i ragionare del mouimento delle 
sfere , così dice . 

V niucrfum hoc alias Deus ipiè tegit . agitat , atque rotar, alias vero di- 
mittit, aim mundi draiituscomfxtcntia iìbicurricula temporisex- 
plcuerint.Mundusveròvltro.aclibdotum motucontra reflc£htur. 
Nam \t^'cnit, &iàpicntiamab co ,quiabinitio conflruxitillum , eft 
fortitus ì Qrcuitus autem ncccflàriò ipfi hanc ob caufam innatus cft . E 
poco più giù , quell' altra claufula aggiunge . Idem edè Icrapcr , & (èaindum 
cadcni ,& codem , (c mc^o habere, (blis ómniumdiuiniifimisconuc- 
nit . Claufula bene tale , che moftra chiaramente quello , che dice Demetrio , cioè 
quanto Tlatone alle qualHi de' foggetti , le quaUtd de'ragionarmnti fapefie accont' 
madore . Cornelio Tacito anch’egli nel fe fio degli JlnnaU parlando di cofa tanto 
fublime , quanto é la prouiden:^ di Dio , quefia affai lunga claufula adoperò . Scd 
mihiha:c, ac tal ia audienti, in incerto iudidumclt, fato nc rcs morta- 
li iim , de neediìtate immiKabili , an forte voluantur . 

E Cicerone nel iìAroDe Vniuerfitate » parlando di cqfaaUijfims, dice così. 
Omnesigitur, qui animo ccrnuntur, &rarioncirétdligunruraninxuj- 
tcs, complexiirarionis , &intcU^ntÙE , iìcuthotnines hoc mando, 
& pccudcs ,iSc omnia , quae fub af^diìum cadunt , comprehenduntur - 
Qi^ cnim pulchcrrimum in rcrum natura intdiigt poteft, & quod ex 
Omni parte abfolutilTìmum cft , cunv Deus fimilcm muodum dficcr* 
vdlct, animai vniimafpefUbile, in quo omnia animalia ccxitincren- 
tur ,eff..dt • 0«f fi vede tcbe lalungbe-^i^ di due membn foli aguaglia quanto è 
pojftbtle la maefià delle cofe , ciré fi dUono ; e più chiaramente fi vedrebbe queflo , 
fefpe^andoleiuegrandaujute fidieefie. CompIexu%itivrationis,&in 
tdligcntix comprchenduntur omnes animantcs, qui animo ccrnun- 
tur , & rationc intcUigunmr ; fìcuthomincs hoc mondo, & pccudcs, de 
omnia>quzrubafpcdumcadnnt. D^cninicummundumftmilcm 
efficere vdlct, animai vnum afpcdbbilecffirdt, in quo omnia animalia 
cwtincrcntur , quod pulchcrrinttim in rcrum natura intdUgi poteft, de 
quod ex Omni parte abfolutiftìmum cft. Toiebe di quefia maniera ca'L 
Uuare le lungheo;^ delle due cUufule ,fi leuerebbt mfiertu tutta lamagmHce n^4 
del fiagionamento . 

1/ Boccaccio nò punto ignorate di quefte precettale nella Houella delta Gofiam^a 
ntroduift Martuccio Gomito i ragionar di cofepauiffime eoi th Tur^uta quo- 
fiafpaiofa eUufuk lo fece cminciart . Signor mk) >fck> ho bene in altro tc-> 

po. 
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po , che io in quefte ■coftre contrade vfato fono , alla maniera , la qtul 
tenete nelle voftre battaglie , porto mente E nelU tiouelU del Conte d' ^n. 
Krt/a. DicOjCheeiraidol’ImpcriodiRomada’Francefchi nc’Tcddclii 
trafportato , nacque tra l’vna nationc , e l’altra grandi(ìimaix;miftà , & 
acerba, e continua guerra .Enel princifio della Decima Nouella nella Cioma- 
faffttiiiM .ManifcftilTìmaco(aè,chcogniRcprimo(cniatorc dccfllTC 
delle leggi fatte da lui, es’altronefa, leniodcgnodipunitionc , enoii 
Re fi dèe giudicare. £f m Tancredi , ( forfedicono alcuni più grauemen- 
tc , c più pofatamcntc , ette à giouanctta Donna appafiìonata , c ricllo 
rtdfo punto dal medefimo padre fopraprefa ingrauifiìmo fallo non^ 
conueni ua . ) Tu vedrai noi d' vna malia di carne tutti la carnehaiiere ,Jc 
da vn medcfimoCrcatorc,tuttcranimcconcgualiforzc,cgualipoteu- 
zc , con eguali virtù CTcate . 

Veperaunentura fitvHOHeràmai.che quetloaccurMì^mojlittorenonhabhi .al- 
lungando le claufule ,moiir alo di fapere , che allbora bifogna farlo .quando di co- 
ft fopraordinarie fi ragiona. Mi quello .ciré dice Demetrio de Verfi . écofu fvo- 
fortionatiipma '.enonfoUmcntefra Greci Voeti è vero, che ejji le cofe m igni fiche 
con lunghi yerfi trattano . elenùnutecmhreiii : ma occorre anche il medefimo 
fra' Latini , e Tofeani , de' quali , quanto à‘ Latini . trattando l’dtiffimo /oggetto 
della Eneide . fu bene , che f^crgilio con Ferft Efametri dicefje : 

Arma vitumque cano , Troia; qui primiis ab oris 
Italiam fatoprofùgus , Laiiinaquc t'cnit 
Littora ; multùnt iìlc & tcrris iadatus & alto 
V t fuperùm , fan-u-e mcniorem Iimonis ob tram . 

Z ragionando di cofuccie .Amarofe benilfimo difie Horatio t 
Quii multa gradlis te puer in rofà 
Perfufum liquidis vrget odoribus 
Grato Pirrha fub antro ? 

Si come fra T ofeani ancora, quando parlò di eofe grani il Tetrarca , non utò verfeS* 
ti come quelli , 

Sci penfier , che mi ftrugge , 

Come è pungente, e faldo , &c. 

Ma facendo canoni con le flange quafi tutte di V erfi interi . diffet 
Nel dolce tempo della prima ctadc , 

Che nafeer vide, & ancor quafi in herbe, ^ 

La fera voglia, che per mio mal crebbe, * 

tfcriuendo d vn Tapa . 

Spinto gentil ,che quelle membra reggi , 

Dentro alle quai peregrinando alberga 

V n Signor valorofo , accorto , e faggio : 

Poiché fèi gionto all’honorata verga , 

Con la qual Roma , e fuo’erranti correggi . 

Del refio quanto à i Verft , che allega Demetrio d'.Archiloco , e dì .Anaereonte ,* per 
emiwme con ordine connerfo tidafapere» che quefio verfetto di tAtucreonte , 

' *>t 
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Fcr aquam , fcr vinum , ò pucr . 

Portami vino,^ acqua . 

Vermente mnfitroua nell'opere , [che ci rimangono Campate di lui, nè daaìtri 
fi nona allegat» , che da Demetrio ; ma è bene cefi fimile d quelli , che veggiamo di 
,4nacreonte, che pofsiamoafticur arci non efjered altri ,-chedilui . Di Archilo- 
co poi fàmentioncAriftotele nella Volitica, e nella B^torica : Ateneo ne ra^ 

fiona,eìrAppollonÌ9 {{odiane fcrijfe: ft come il Commentator di Vindaro nera- 
giona ; an:{i allega mo di quefli medeftmi verfetti di lui , nè gb Olimpi alla odej 
fella aggiunge, ch’egli fi pouerifsimo,la qual cofa ci feruirà poco più baffo ad 

vn certo propoftto.Quanto à i yerfi di lui, altri nòfe ne trouano,che quellijiquali da 
aUuno\altroAuto re fono flati allegatufra’ quali il fecòdo,cheapporta quiDemetrio, 
Ti» eit ■*ut*rpi fflrac 

Mcntcs quis abftulit tibi ? 

Chi ti leuò il ceruellt i 

Equelmedefimo, che viene allegato da Arìflotile nella I{ettorica , e/itreuaan^ 
corapreffo ad Efeflione Grammatico ,e fida Kychiloco fatto dire dalle figliuole^ 
di Ltcambe al padre ifleffo ,ripicndendolo ,perche àcofe brutte le pcìfuadeffeiFal- 
tra vtrfetto poi del mcdefimo Archiloco . 

A jqvfilfn 9tivTdi.ti. 

rcrtrifUsSc}’taIc. 

Difpettofa Sellala. 

Terverfo pure di Arehilocovien citato dal Commentatore diVtndaro , &èdaJ 
credere , poiché Anteneo fi fede , che Archiloco fcriffe della Scitala : Della quale 
ftriffe ancora ,come dice il medefimo Ateneo, Ariflofane Cramatico . E della Sci- 
tala Laconica in particolare trattano ,eh’ Aulo Gellio , e Suida , & Commentatori 
di V indoro , e di Ariflofane , anche ne fà mentirne Senofonte . Scitala infom- 

ma prefio à' Greci molte cofe lignifica ; alle >olte la sfer^ ; alle volte ma bif accia 
di CUOIO , alle volte vnafqnadra di caualleria ; alle volte la tauoletta , oue fi feri- 
lituano i delitti de condannati . Scitale ancora fi domandano certi topi , de’ quali 
fan mentione C olumella nel Libro feflo al Capitolo dicefetteje Tlinio nel Libro Trc- 
te/imo fecondo al Capitolo Quinto, & vn ferpentepur velenofifsimo era la Scita- 
la, dice Diofcortde al Libro Ottano al Capitolo dicefette. Ma più propriamente^ 
Scitala figni fica ,Yc(Xcn\, virgam, fufkni , baailuni ,&iu fomma opti ba- 
flottc, ò bacchetta , chefia tonda, e polita . Dal quale fignificato ha prejo il nome 
la Scitala delbbro 1 7 . e tutti quegli , che ne ragionano , idtro non era fé non viuia 
forte di Ciff ara adeffo molto volgalre, che allora per cofa, reconditi! sima vfauano 
al meg^ (tvna bac chetta i Lacedemoni co’ fuoi Capitani , quando erano fuori ne 
gli efieretti . Tigliauano , cioè due bacchette tonde totalmente , e di lunghe'S^p^ , 
e di groffeo^^a fimtli : delle quali vna al Capitano nè donano , e l’altra perfeflefsi 
ratteneuano: e quando voleuanofecretamente fcriuere , con vnalonga ftrifeia di 
CUOIO , ma lìrettifsima , cosi/afeiauano attorno attorno tutta la bacchetta, che me- 
te n appariffe , quindi (opra il rauuoUo cuoio per lo lungo della bacchetta fcriueua- 
no, àfine , chefuUuppimdofi il cmmo , Cdnfufi refiajjèr» i cor (Uteri, ne mai nel me- 
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d(fmo filo potefitro ritornare , finche nella bacchetta confarne , dalfoh Capitan» 
poffeduta .nonfoffe nellaiìeffamanieraattorntatodcuoia. Que^ tali lettere in- 
ai ff croie di q teftj forte , Scitale dunque fi domandano :e pero hi efpofla qui il let- 
tori il vo fetto di , 4 rchiloco . 

A ^njÀln ravrdhi , 

Cioè t 

Tnftis , ac miroris plaia Epiftola . 

Etèpofsibtle yeramente , che di qualche lettera noiefa ragionaffe in quel lungn 
^rchiloco. TiUv'ivnaltrofeniitnento ttheperauuentura farà più accotnmoda- 
to :Tercioche oltre quel , che dice Gellio: fcriuonoi Commentatori diTindaro, & 
di ^rijìofane , che prefìo à' Lacedemoni > quando gli vfurari preflauano danari ai 
'alluno 1 v/ia htcchctta polita in due parti Joleuano partire > e [opra ciafeuna di lo- 
ro fcriuere il debito di colui , tenendavna delle parti pre^o di fé, e [altra confi gua- 
dala i due teiìimoni , per potere col mr^o di quefie conjtringere inpudiao il debi- 
tore à pagare , oue egli negaffe il debito , e ciafeuna di quefie bacchette, Scitala di^ 
tonache fidomandauai^lqualpropofito,hauendonoigiidi /opra veduto» che 
» 4 rcbilacoerapoueriffimo tcrediampiùtoflo , cbeegli nondiLtterain^fferatoj, 
p doleffe : ma della Sellila degli y furari , come di quella, cbeàmcmmoriagU tor- 
naua i fuoi debiti ,e lo sfargaua àpagargU . la quellamaniera , che Horatio anco- 
ra nominòTriftcsKalcndas j Rojc^f Colende, perche ode CalendefoffcrofoLti gli 
yfuraidiefigereiaeéti. ,, , 

DISCORSO ECCLESIASTICO. 

C He la Scitala proprianurntc fignifichivn baftoiK tondo, c polito, 
lo poiIlamo.uKhc calure dalla Scrittura fama in due luoglti: pri- 
micrantcntcdal 30. Capitolo dcirElbdo,oucqudlo , che dice il tdlo 
l^iti\ìo,Et facies vcfìesexlgnisimputribilibus; il Tc fto Grccodicc ’vi ’mi- 
ntu aKunduatÌK^ilK'JniaivTtni E poi dal ?. Capitolo dcl Sccoudo Libro 
dc’Regi : oue fra le iinprccarioni ,dic fa Dauid alla cafa di Gioab .per- 
che hà detto , cheNfW defeiat de domo loab ftuxum fangutnisfufimens , & le- 
frofus ,ai^iungc rsùr-f*r‘»ro’KUTt"ìoa , Icquai parole reditione Volgata hi 
cfptiflc, .intendendo, che Dauid iniprecaflè allacafàiU 

Gìoab , ( dicono H Gaetano . erAbnlcnic^ che (cnipre haucllc huonii- 
nieffenainatì ; i Setta ma Interpreti in Latinononcorrctti diceuano ,«jr 
tenensfcuticam ; ma doppolarorrcttionc fatta per coninuflionc di Siilo 
Quinto dicono, cJ’K'io» Scytalam-, c nelle Annotationi appai tano l’opi- 
nioni di Feo^rcto, il qua] dice, che Scytala Vtuntwr .qui mutilato funt cm- 
porfjiCficrconiègucntùcfponCjCheDaiiidiniprecaircdcbholczza, c in- 
fermità àquellidellacafa di Gioab. Maànoi pcrlopropofitonoftro, 
ò,chc tenrns Stytalom,vog\ia direfe»<Bi fùfu,mò tencns bacuìutn , bada, thc 
fignifìca (comcdiccuanìo)lcgno poiito,c tondo . Qjanto hora,all am- . 
Qaacflramcmo di Demetrio , che nelle cole magniiiclie, lunghe debba- \ 
Rodlucicdauiùlcidiòamo» chegU AutoiiEcdduIUàncfoiao tlad 
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o(Tcnianri(Tlmi.Egli cfcmpi ripofionocosl cauarcda ogni pagina .clic 
è quafi fiiperflno rapporrargli : Timaiiia almeno pa- la verità ,c per 
empire quanto fi può più il Libro di cofe l'aere, ire Autori faremo Icn- 
rirc cccclIcnrilTìmi ; Cipnano, Lattantio , e Leone Papa , e fi vedrà le 
icppcro ncllccolc ropraordinaric,allungarcfopraordinariamcnrcalcu>. 
nodc'mcmbri della Profa . Cipriano nel principio del Libro De bona 
fifnr/rf, dice così. 

De pjttentu loq.iuturut , fratres diteti i/Jimi, vtilitates eius, & etmmeda prs- 

dicatuTHS , vnde potius incipiam , q tam qiiod nunc quoque ad audieud.ivt vcjlrì 
patienti.m video effe necejfariam , vi nec hocip^um , qmd auditis ,drdifcitis,ft» 
ìie p attenua facete poffttis : Tunc euim dem-m (ermo , & ratto fatutaris eficaciter 
difeitur ,ft paienter quod dicitur , mdiatnr . Sec tnuenh fratres dile£Ii fimi , in- 
ter calerai Coe!e(lis difcipUnx vias , q iihus ad confcquenda diuimtus pramia [pei, 
ac (idei nojlrx leda dnrigitur , quid magli fte ,v ri vtiUus ad vitam , vel manui ad 
gloriam ; qitam vt qui prjuep'u D minicii obfeq do timoris , ac deuotionis inniti- 
mur ,paticntiam maxime tota ohfet uatione tueamur . 

Lattantio nel cominciamento del Secondo Libro De tnditutione haJ 
quefte darolc . 

S^ianquam primo libro \eltgiones Deorum falfas effe monflrauerim , quid ij quo^ 
rum vanoSjdilfmileique cultus per vniuerfam terram con'enjui hominum fluita 
perfuafìone fufeepit, mortaUi fuerint , fundtque vita Diuina necelfiiati morte con- 
ceder mt ; tatrxn ne qua dubitatio rcbnquatur , hic fecundus Uber fonttm tpfum pa- 
tefaciet errorum , caufafque omnei explicabit , quibui decepti hominei , & primi- 
tus Deoi effecredtderunt, & poftmodum wuetcrata perjua/ione infufceptis prauif- 
fmépcrfcuerarunt . 

Ma San Leon Papa nel Sermone primo di San Pieno,c Paolo ci farà fh*» 
pire, OHC dice. 

Omntam quidcm San^orum folemnitatum diledifiimtjotus THidus eft particept , 
tjrvniui Fidei pietas exigit , vtquicquid prò (alHtevntuerjorum gefiumrecoli*- 
tur, communibus vbiqite gaudiji celtbretur: f^eruntamen hodierna fe(liuitas,pra- 
ter tUam rrueremiam , quam tototerrarum orbe promcruit ,fpeaaU , &-propriiu 
nojlra Frbis exuitatione veneranda efl, vt vbi prtuipuorum ^poflolorumffarìfi- 
catus eft exitus , ibi in dicntartyrij eorum fìtlxtitia Trincipatus . llltemm funi 
Viri, per quos tibi Euangelium Cforiftì I{pmarefptendutt, 0" qua trai ma^ftraer- 
roris , faUa es difcipula veritatii . iHiJunt patres tut , veriquepaftorei , qui te re- 
gni! Cceleflibus inferendam , multo meltus ,multoque fcebciuscondiderunt , quàm 
tUi , quorum fludio prima manium tuoritm fundamenta locata funi : ex quibui ii , 
qui tibi nomen dedit , fraterna te cade fad.iuit .ifli fune, quitead hanc ^ariauLf 
prouexerunt; vigensfanHa ,populuieleSus. Ciuitaslacerdotabs,0 1 {egi 4 ,f h‘ 
Sacram Beati Vetri Sedem caput Orbis i ff'efla.latiui praftdercs Rjettgione Diurna, 
quam dominatione terrena . j^iamuii enimmultit auffa vtSorifi , tui Impertj tui 
terra marique protuleris , miaui tamen eft , quod ubi beHunt laborfubdidit,quam 
qund paxCbriftianafubiecit, 

Che le di quegli, che Tofcanaincntc hànoorato,vogliamo raigionarc, 
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AupendofùMonngnorcComcUo, quando hauendoàprcdicaredeUa 
Trinità > ckila quale niunacofa è più alta , con la lunghezza ancora del- 
la prima daufula amplificò marauigliolàinenrc il ragionare dicendo» 
Semai permaroMif^aaiuiem à contemplare qnefla granmachinadeU-pmuerfa 
cmlamentevo^ra, irifietealt^àrUoncfcere quelTaltacagune prima di tutte 
lecefe iquelprimomotore ,dacuipendeogni moto, ogni mouente, tSrognimobi- 
le ',qneuvmcoMonarca,cheHellalinguanoflrafìdomandaIddio , cite hàdatej 
k leggi al Cielo , iragff al Sole, le coma alia Luna, il flufoal Mare , la iìabtlità 
alla Terra : boggi Jìatemi attenti vi prego Signori , feriate ftlengp, &non vadano 
peregrinando gli orecchi voftri: chediquejlacaujavniuetfale , diqueflo fommo 
Pletore, d‘ queflogran Trencipe, che come onnipotente creò comefapientifsimo di- 
fpefe , come ottimo cerner ua , e tiene la briglia al Mondo, vi bò da ri^ionare lunga- 
mente àgioria fua- 

Efinalmcnte, fc vogliamo efempi nelle fcritturc medefime ( e per hora 
iKMi voglio, che partiamoda San Paolo ò (criucnre.ò ragionate. ) Cer- 
to ou’cgli fcriflc in lingua fua eloquenti (lì mamcntc la Epiftola à gli Hc- 
i}ra,da daufula fi lunga in materia grani fTì ma comiiKiò quaiito è que- 
lla. Multtfariam , vfquc , Cui enim , exclufiuè . 

Et Olle egli due volte potette commodamente ragionarcddla fua caufa 
in Giudea . La prima al popolo ftando nc’ gradi ckI Tempio, e la fccon- 
tla al Re Agrippa : Quanto alla prima doppo haucrc captata rattcntio- 
nc dicendo . Viri patres, &■ firatres , audite quam ad vos nunc reddorationenL-t • 
Da quefla lughillìma daufula fi fccc.Egofum efì exclufiuè. 

E la feconda volta parlando ad Agrippa , poiché labcneuolcnzadilui 
hebbe condliata dicendo • De omnibus qutbus accufor à ludais , l{e.v jf grip- 
pa, afitmo me beatum apud te , cum firn defenfurus me badie maxime te [dente-» 
omnia , qua apud ludaos funi, confuetudines , Cr quafliones , propter quod obfe- 
cropattenter me audieris. 

Pure con vna ben lunga daufula diede cominciamento , cioè con que- 
lla. Et quidcm, vfque De qua /jpf,cxdufiuè . Si che anche quella auucrtcn-. 
za. , che in materie grandi di lunghe daufulc babbi amo àfcruirdj dalle 
lì ritturc medefime può dl^, che fia fiata apprefa . 

" * ^ 


! PARTICELLA VII. 

XiHeret etiam centra aliquando breuit , ceti fitte rem aliquampar- 
uam exponètibus nobis,vt Xenophen inquit quod venerunt Grxci ad 
Teleboan fluiitm ,»to» fitVeiwiA*» /«': vna enimeumpar- 
, uitate , & concifione numeri apparuit pariiitas fluuij, & venuflas . 
Si autem ftc fupra modum exten/o ilio dixilfet , die autem magnitu- 
dine quidi erat minor multis: pulchritudine autem fupcrabat omnes,eò quòd decet, 
tx(idif[et:&extitijfet,qi<je vocaturnota frigida , [ed de [rigore pofieadtfferemus . 
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I come dall’altro canto , tert^vifon’ancora > niqua- 
li corùueno^edi meinbrì piubrnièàftnMamo', come 
è quando ragioniamo dicoiè minuie,epiociole inqud* 
la maniera che trattando ScnofontcddTdeboa fiumi- 
cello pkcioliffimo, diffè . E%luatogrjmienoH era, beli» 
nondimenà ^ .ouc fi vede chiaro , che nella breuità , e 
rpezzamradcllaclaufuiarimangonoqaafidipintciapiociolczza , clu». 
vaghezza ddfiumkrcUo : Che le egli in contrario rroiifiajncniehauc(-i 
fedetto . Et e^i certo ben di grande^iga era pqfitbUe ^ ebec&defe imiti , nudi, 
bellegp^a Monx^ua ogni altro , non tuucrcbbé icruaro il decoro , & haue> 
rabbcdatonel freddo , ma della nota fredda ragioneremo à fuoluogo .. 

COMMENTO. 

' ■ ■ - t' 

Q uello, ebe auuertinmo di /opra, eue raggioràanmo delia lunghe^add» 
le claufule , il mede fimo notiamo qui , oue fi tratti della breuità . Che mteth» 
tione di Demetrio non édin(egnarci tatti i luoghi , oue habbiamo i y alerei dellc^ 
claufule più breui dcllordiuario , ma di addurcene perefempi alcuni folamentej: 
i qu all jono tre : Cioè, oue ragioniamo di [oggetti bajfi , e cofe fnceiole : oue nel dire 
yogltamo ejfcre irfpri tfeueri ,e vchementi ; & oue prvfiriamofentent^ , ò prouer- 
bi . E veramente quanto al primo , la regola de gii oppojli ce lonfegna , chefenei 
trattare cofe magnifiche , egrandi , conuiene , che adoperiamo dai^ule longhe , ^ 
ampie : dall'altra bandanelragtonardta^ermnute , efrtmigliari , fia ragioneuo- 
le ,chevl'iamomembririflretti , ebreui , >!e’yerj[i latofaichiara fcMficome 
Virgilio , & Ilomero fecero beni[Jimo trattando i gjeauifflmi [oggetti deU’Eneì- 
da, e dell Iliade in Ver fi efametrt , de’ quali à pena più lunghi pofìonoritrouar- 
fene : cosìHoratio , e Anacreonte , ne gli feber^ di molte laro materie Uri- 
che , con ragione, e giudicio adoperarono t trimetri , & oltre forti di breuijjimi 
Verft. llTetrarcanoflronellecqfe grandi » & tUuftri coniftan^ piene dtVafi 
diceuoj , 

O a (pettata iit Cicl beata , ebeila 
Anima , che di nofiràliumamtadc 
Vedila vai , non come l’altrc carca . 

E altroue ; eue di cofe leggiadre , ma piaceudi , ne più alte , che tanto , ragionaua, 
tanti Ver fi rotti accoì^Tfaua infiemt , come in quefia ftan'^^a fi yggono . 

Chiare , frcfciic , c dolci acque , i ; 

Ouc le belle membra 
Pofe edei , clic lolad me par Donna : 

Gentil ramo , oue piacque 
( Con fofpiri mi rammcnibra ) 

A lei di fare al bel fianco colonna . 

C Hcr- 



Digitlzed by Google 


‘ Particella VIÌ. 35 

éerffff^'pucìoU^a ieUecUiilide M'fnpoftt«MU iittAt^UéUtgitt 
Greco rtfU in tutti due i modi yn altra beOena » ^cbe anch’effnmifkdoiifce fran- 
demente ilragionare: chi ,^cbe tutte due le èloM/ulette terminano ùtmonoftllabi: 
nella prima maniera il primo membro int,e!r Uficondo in ti» e nella ftcondaUfrh 
IMO in (dr, & il fecondo in f, che in Latino non fi può commodmeme fan : e peti 
nella primamaniera fe bene il primo membro babbiama fatto terminare nel mono^ 
pUabonon, il fecondo nondmenohà (fognato , che bÀbia bamdoUtzmm.e- 
nella feconda , feti fecondomembrohihanuto il non» ilprimnonpetendohau^ 
remonofiUabi, hàhauutoilquiócm.hlelnofìroydgarepoit nelUprimamamf 
ra habbiamo terminato il primo membro nel menfiUabo ma al fecondo i tufo- 

gnato dare il nondimeno ; la doue netta feconda , pure habbiamo fatto tanto , che 
come nel Greco Tef lo t così noi ancoratutti duci membri habbiamo tei minati ht» 
monofiUabi , vnoin quella voce sì ì eCaltroin quefit nòtdiceudo . Etera (piefto 
fiume bello in v\ro sì , ma grande nò . Cofa , la qual fi vede , che oltre lapic^ 
aoln^ddlaclaufula, aiuta antbeifia affa àmpicaobre il modo diragiowem 
In quellamaniera , ebe parlando di cola sì pécchia quanto è vntopo-, eP'ergiliOte 

lioratio , ambedue finirono i f'erfi in monofiUabi . fi ergibo dicendo . 


Saipeexiguusmus, 

Sub terris pofuitquc domos 


,atquehotrtcaièdt. 


EtHoratio. '< • 

Parmriensiiiontcs,nafi3Cwrridiculusmus. - 

Comunque fia bcttifsimoi , dice Demetrio , tlluogp di Senofonte daiwalieM, 
to à qutflo propofité di narrare con breui claufule lepicciole cofe » E fe piu cn%a>* 
r amente il vegliamo vedere, mutiamo le breui tla^ule In lunghe , evederetm» 
thè con la brcuiti di membri , pareri cbeleuiamo infìeme la piecuuna , e •»- 
del fiume , oltre che fi leuerà tutto ildecoro dell ^Autore , ilquae fettu 
Vece di dire come diffe,haueffe detto: Illc vero magnitudine quid^ rnulns 
cratinfèrìor , pulchrkudtìnc autem omnibus anttccDcl^ . Et ^cer- 
to di grandezza era poilìbilc , che ccdeilc à mtriti , madi bdkzza 
fecilmcntefiiàrdsbctrouato , dicraiianzaflc : quanto alUmifuradel^ 
claufule non del picciolo , e placido T eleboafarebbe potuto , che baite ffe r agimmo , 
ma del grand'fsima Udoje del rapidiffimo óai^ulno. Et è da notare vn altra diugtnr 

•t^adelnoSìro Demetrio quà,cheficomelePpnlediSenofonteti/mfoloeraia^^ 
ficiofe per la breuiti delle claufule; maperehttermmauano^ora tnmonopUabi • 
Cofi egli nella mutatione ,cbene fa, uonfolorende vitù^oitragfimare tramutato 
per la lunghe-^ di membri , ma per la terminatione ancora , facendM termnau 
in vn dattilo vnofpondtojcome terminanoi vetfit efametri WfiPóMan vietasi 
Che anche nel raponare magnifico , mom che net tenue , i fine troppo pnfio , 
■evithfo . Cioè fe in Latino fi foffedato . Die veto magnitudine quidem-» 
mulàs crat infcrior , Pulchritudinc verò fupaabat grauitcr omi« • 
*© come fe in Italiano volgare fi foffe finito in vn verfo intero, e con rana di quejta^ 
marnerai . . . ... _ 
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Et cgl i cmrt , era poflìt\ilc , d»c ccckfiè» 

A’mouidigrandczza- 

Mafoprallauaàtiittidibdlczza. 

Che fon modi di din lutti troppo gonfi, in riguardo delta tenuitd del fiunuceVo, del 

3 nule fi ragiona. Ceke per confegitem^famo thè altri dia nel vitto della nota fred- 
a ; dell a quale nata fredda, perche a jMoluogpbaitbianM da ragionare , hafiaper 
bora il dire , che ila nota vitiofa , oppofta alla magnifica , cioè, che fi fa per eecef- 
fo di magni fieem^ , quando cofe baffi con troppo apparato , e con troppa grandeg^ 
gafirtdueon»,ecomediceHoratio, Partiiricntinontcs, nalcctiirridiculus 
mus ; in quella maniera , che vn "Poeta burlefco diffe . 

Da! più profondo , c tenebrofo caìtro -, . 

Olle colloca Dannri Bruti ,e i CiiUi , j 

I : I Fa FlorimoHtc mionaiccriiàflì 
La voftra muta per vrtanu dentro 
7 ila di quell 0 , come habbiamo detto , tornerà il proprio luogo da ragionare ^ 

•DISCORSO ECCLESIASTICO. 

A Propofitodifiumicclli, fe San Girolamo nortrocoG bene , come 
Jn Senofonte ha^ittfdpiito con hbmuicà , c venu (là. delle claufultj 
porciinnanzi àgli occhi la picciolczza , c vaghezza di alcuni di loro da 
due luochi fra gli altri fi può vedere chiaro . Vno , ouc ikIIc qucfiionisi 
Gencfim ,parlandodel Giordano dice. Dnoirus ergo fmbus, qui haud prò- 
cui à (e diftant, in vnum riuulum feederatis ,Iordanes deinceps appeUatur . H l’al- 
tro ,ouc nella Vita di Santo Hilario, dcrcriuendo vnfìunìiccllo, cho 
fcaniriua da \'n monte , Icriflè in quefto modo . 

Saxeus , &fublnnis mons ad radices fuas aqaas exprimit , quòrumahas areiut 
ebibunt , alne aJinfcriora delapfapauìlatimriuum efficiunt , fupra quem ex vtra- 
ripa palma innumrabiles multùm loco, & commodi, & amanttatis tribuunt • 
Che noi in vna noftta^Prediea (lampata,di Sanf Antcwiio facemmo Ita- 
liano in quella maniera. j ‘ 

Spinge fi in fuori ,& erge fi verfo il Cielo vn faffifo monte , die radici del qnaUa 
/picchiando con mediocre vena acqua Ìtmpida,t cbiar a,fe bene parte di lei dalle vi~ 
cine arene viific imbeuuta ; Caltranoudimenofcendendo al piano , di {e mede finta 
forma vn rufcetlo , ò t»t riuo , il quale , come da molte palme vien cinto da ogni ili» 

tomo, cori e eommodo, odiletto arreca al pkciol luogo. 

Ma la Scrittura medefima j' oue parta de’ fiumi grolfi , ce li dipinge in -, 
modo.chcnc Icntiamoquafi il fragotc,erimp€toj come nd Deutero- 
nomioall'nttauo .Terramriuorum ,aquarumque , &fontiunt, in cuius cam- 
pis . &meatibuserumpuntflHuiorumabyfJi. . > 

EnondimcnooiK vófiumicdlo gratiofoci vuole rapprcfentarcauàu, 
così bene si accorciale le claufule , cpoliric , come fi vede nell’ Apoca- 
lilfi al 22 .in quelle parole -, Et oflendit nubi ftuuium aqua viua : fplendtdum 
tmqiiam Chryjiallum . Si come fc d’altre materie, diedi fiumi, r^ionia- 
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ino ,purc nelle Saitturc trouiamo, che quello ftefTo San Paolo, il quale 
di cole alte ragionalido * sì lunghe fàccua le dauGde, ouedicofefami- 
gliari tratta conTimoteo fuo ,claufulcttc adopra di quella maniera_, . 
fefinta ad me 'Venite eitò Demas tnim me reliqnit diligem hoc fecutum , & abijt 
im Thefjalonicam, Crefeens in Gdatiam . Titus in Dalmatwn . Lucas eft mecunL» 
folus.Tilwrcnmalfitme,e!raddHctecum. Eli enmmihiyttLsmmirriflerium:Ti- 
'thicumautemmifiEpfìefHms Venulamquamteliqui Traode ttpudCarpum , zft- 
niens off et ucum;Et ìtbris maxime antem membrana. Nel nolhx) V oigarc Ita- 
liano innunvcrabili clcnipi fi potrebbono addurre de’ Scrittori Ecclefia- 
ftici ,cdiuo<i jiquali 5 oucètjifognatoti-attarccolcpicciole .pieddif- 
fime daiifule hanno vfatc i 'ma per bora batH qudlo , die il Padre Paf- 
fauanti nello Specdiio di penitenza adoperò , trattando ddl’humiltà in 
quelle pai ole, 

Hamdtà fi i; che [ buomo non fi attribuifea niente con arroganza, e flimafi minore, 
•e più hajfode gli altri.E più bì^o'.Lavera hutniltd fi è quella del cuore;onde deue 
•procedere t hnmiUà di fuori , come dalle radiò d ramo . 

Enel prindpiodd fegucntc Capitolo , pure come Senofonte terminan- 
do m VII mOnofillabo . La feconda co/a,chefi deue dire dell'humtltà, fi é quanti 
• modi , onero quanti gradi eUa bà . 


^: P-A R i C E L L A Vili- 

' 

^ruorum autem membrorum , & ingrani nota vfut efl t grauiut, 
enimeft, quodinpaucomultumintus apparti , ^ -nthementius , 
•pude vt Lacones/untbreuiloquentes , grauitatr ipfos impelie»te-a ; 
&• imperare eoncifum , &hreHei e^omms dominus jeruovmHf 
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Empo ancora d’adoperare cl au fulc breui è nell a nota grane , 
cioè quando nel ragionare vogl iam parae feucri , alpri , au- 
fteri , e vehemeiui : Pcrdicinuero in quanto minor luogo 
1 iduconolc forze loro , tai ito fono le co(c,& appaiono à noi 
più V igorofc , I Lacedemoni per qiieita cagione, come grandemente af- 
lèttauanola lèucrità i còsi breui liimi erano nel ragionare : Et i padroni 
nd commandarc a’fcnii à paia con vna nicza paiola, anzi con vna fiUa- 
ba foia vogliono dSa;c intdi . 
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T l^f efempi àtcetum ,cheeraprr dar Demetrio di oeeaftom nelle quali faif 
ucnifje , che adoperàifimo elaufule più breui deff ordinano» Cioè nelUi msr 
teric luffe ; nella nota grane %à'neUe fcntcuT^i a prouerbi , .oi» yogtiam dire^ 
Egiddaquello ,ches'bablHa à far nel primo cafot bJfbùam taffmatod baftait^ 

!^4. UorachecofafianotagraueaoaiiHtentioncHofirsdidirloipU dìfiefamente» 
perche più baffoni hanremó d trattare , cornei fuo .proprio ittofp . t bora;» 
nota grane é quella , che i Greci Amandano eCurront DcOfaior«iji » 

id'rone con vari nomi dipingendola , gcniK diccndir/;«<iuMbH(/4r(> vche- 
mcutcracrc , contortiiiu» atroxr vibrans > ineitatwo, ^fttmk; Som 
in quello genere per lo più torationi di Marco T ultio In Vcrrcnij ù} Pilbncn]» 
in V aiinium , in Catilinam , & in Maratn» Anwjiiiura c. e^iulomma op- 
ta grane vfìam nel ragionare , cioè afpra yftuera .atroce t anjiera ^evehemepr 
tc , quando minacciamo , riprendiamo . ci quereliamo ** A piùdfepraiiom , & m- 
pracationi facciamo , icofetalt! che da Demetrio mtendrrewtO poi tutteAnJatt- 
mcnte . Se ben bora òffe proporlo baita , tb"egli in confffo cinfegnbj che, à que- 
fta nota grane conuenicntlfiime fono leclaulule piùkfauidtU'aaài^imAo *• 
ragion i j dice egli , perche la medefima Jofianga di eofe , in poche parole riftretta 
par più pefante , e che maggiir colpo faùia «ett animi il chiitf cotta j rhe mrr fa- 
tebbelamcdcfimampiùlungbiimtr.brfdiffufa . In quel'a-maaiera . che p^tn- 
deci noi auantt da tua banda infàdffsimo i^o cìnto Ime di/ffomlh ^ e d^’cU- 
tra in motto [patio cento Lire di piuma .odi bembagia. il medi fimo pefo .cornea 
piùcontratto nel piombo .più grane ci fare , tpiù pefantt-, eée mnneUaitoinSae- 
già. 0 nella pi urna. I Lacedemoni, due BimetriO', che come [arcuano gli aitile- 
ti, Cafpri. enfi brnifjimamcnterqgioiijuano , ikhedlantovtro .chedaìoKU 
àgnt par lare brine fi domatìdù Laconico» ecme p può canore anche do Cicerone^ 
intnaep iftolazdMATcnmBmmm.ETlutarconellavitadi LicurgcAcOid» 
de' Lacei^momlamonctapejauamolto , eyateuapoco; ma te parole pochifsime- 
erano, evalcuancaffai, È ehe Licurgo era jobeo di dire, èhe p come il femedk 
coloro .iqualiin ccrttcofe pn troppo dif ordinatiti per lo più flertle, e fen^ frut- 
to-, coft la fouenbiaìunghcXK* "tl ragionare fa foratione nana .elegger^ ttma^ . 
Ter la medtpma cagioni-, tiei perebei padroni mi comandar* £fhmidori yogUom 
moPrare grauitd , tjtnerità-, per qnrflo dice Dtmeiri* , thcfoglimo ccmar^are^ 
ireuifuntamcnti ,efe ccsìpnò dirp con vnapUaba. tìebe m tre modippnònten- 
dere ,oueroche qncfiapabipevbote. ocbehabbiadnpooon-mapltabà , eioèlnre- 
t!i{simamcntc : outroperchein tffettomoltimodi Imperaàui ptruouam. chtem 
vna fola pllaba p pronunciano , Come j I » fcr > da , (la • Vicn;, vi , dà . fta j tò**. 
e [imiti. Onero pnalment*, perclx anche le parole di molte pUaiie mette indccjt 
i padroni per atrocità tòjeuerità le fpeT^t^no . e tranguggiano comandando à'ftr- 
uidoTi A maniera, che le fanno reftarc monof illabe . y'er amente [e ne glifcnttino- 
ftri hauremo da introdum perfone , che comanAno ; breuffsitne elaufule conuer- 

M i tbe mdiataloro in bocca : in quella nuniaa » che tutti i Comici buoni ; mu 
j ‘ - /peculi- 
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VkùQcìh^Vim.- 




fprekdmntt TertHtiOitjutmda fi ', ‘cbe padroni eoiMndinotfirmiori »[cUuf» 

l^esìbnitifitài(>pa^6'^^uar»ofivtie,chef<moautflej ' ; 

Vos ifthaEC ititro aufertc : abitò : Sofia adcldiim : p4ucis tc volo, . 

E ftmUi . f^trgUioanch‘<gli,^iMtul»fà , cbeóùMtcoHimdaà TEetcvno » (he fiidd 
à tr-uare Enea in Cmta^ne, m vn ver fo foia treiacifi eactia. j, I ) 

Vadc , agc ,naic ; vocaZcphyros Akbcrcpcinis*-.. i 
£ il Tafit fempre marmiig^ , quando nel primo Libro della Gifrufatemmecm- 
^uiSìata , fà che Iddio comanda o3£ Angelo , che vada itronar Goffredo efa^M 
vnamb^citUa , tante pceiotedaufuk caccia neivtrfi iconie fi finte qui « 
Goffredo hortroin, 


Edigliinnomeniiotpereiicficsflà? • 

Epocopiùgiky W W .1. , , 

Chiami i Duci à cnnfiglio c t tahdi moua.^ ' ' ^ 

Gli fparfi accogfia > il tempo ,cl’horaapprdIa » 
Chcs'indiiiTÌilpo(ÌòiTtc,cccdailv^lio» ' 

E l gran Duce ab era no in Ciclo io io^o. 

M< più efprefsamente il Boccacci , (piando tornando daCifU uferindordt 74* 
Cieri riferì, che Cifìihantadetto tchenoneramaniatoàhiit tosi moT^ comm* 
damcntogli fà replicare da! padrone , noanto è ifueflo .••Torijaui > c di^i , 
d sò Et in motti altri luoghi (ì vede il mede fimo : perebe'in famma', euefic^ 
manda, fono propnftime le claufuìe hreui . 74 a io aggiungo , che vttiifsi^ fo* 
no ancora le medefìme , ouefe b ’ne altri non hà autorità di comandare , hi non* 
dimeno gran voglia di pcrfttdere . Tito Liuto in quella vebemeidifsimaefor* 
tatione, ntUaq-iale fi , che Tanaqutlie morto Vr fio Tarquinio , eerchidiper* 
fuadere i Sitato Tulh , che fi facóa Rj , fpeg^a in quefld maniera il ra* 


gtonare . i i > . , . ' 

Tiium cft , Semi ; fi vir cs , Regnum : non coram , qui alìcnis mwiibus 
pefiìmiim facinus fccerc. Erige tc: DcofqucDiKCs icqi^e;qiudarum 
nocforccaputDiuinociraimftifoicni portenderunt . Nunctcìllacoe- 

Icftis crei ter fiamma : Nunc cxpcraìccrc verè : EtnospCTCgriru rema- 
uimtt». Qui fcis ; hon vnde nams fis, reputa jfitua » re fubita,coniilia-« 


torpcnt.attumcaconfilialèqucre. * ' ' 

Eia finta dcUa moglie di Nieofirato nel Deeamerone volendo prfuadere i Taro , 

che accettale r amore deUapadronafua ; Ecco, che breid claufuìe congtongc^* 

A pri dunque l’animo alle mieparole,c in icritornaie rìcopMU,cnc vna 
volta fenza più fiiolc auuCnire > clic U fortuna fi fà altrui incontro col 
vifo lieto, c col grembo aperto. ' , , 

idei quarto della Èneidir', oueTdercurkvole perfuadere ad Enea , ebefignm 
la nauigationefua, dice così , • / - • 

TunnncCartaginisaltJB • ' ' 

'• 'Fundamenta locas ? ^Iclu'amqwcWxei'iarWHJtìil ' 

Extmrs ?heu regni ,rc^umqueOblitcftl3tum^ 

'' EpocopHigiiì.' f 

Quid fimis ? aut qiia fpc l)-bici^ rtrls otìa terris ? ^ V 

• C> 4* ^ ' 
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E nella Giemfélemme nmptilUta, atte Maldo vuote perfuoitre à njtttitia J , 
cb« efea dalle delàie i Umida: quefiiverfìdiee, tutti quafi fiati diucifi dt 
primim foii , . , 

VarAfiatuttajCval’Europain guerra i .>> - 

Chiunque pregio brama, àl’orio il bando • • .•> ■ - 

Dato, guerreggia nella Sacra tara. ! .1/ 

Te foto, ò figlio di Guglidmo.amando ;,.i , ^ 

Fcminaauuolgc in labirinto, efen-a; ' 

Tcfoldcl’vniucrfoil moto, hor nulla .r 

Mouci egr^o campion d’empia fàrxàuUa. 

Qual formo, ò qual Letargo hà si fopito . ' , i 
Il tuo valore? ò qual viltà l’allctta ? . . r 

O qualcattcndidohofoinuito; 

Se te nel temjX) la vittoria afpctta? 

Vieni ò Gucrricr fiiblime-, c fia fornito 
Il bai comincio aflàlto; cl’cmpia letta, 

Chegià crollarti, à terra efiinta hor cada 
Sorto la tua fulminc'a,cinuitta fpada. 

Che fe yogliamo vn fegno cmdtnte , che leclaufule picciole ferutno grande- 
mente alla vehemente perfuafione,auticrtiamo che nelle perorai ioni; oue fanno 
tvltimo sforma gli oratori per perfuadcre,trouiamoquafi fempre concerie di pic- 
coli, e /pelati membri . Ecco Cicerone m l fine della Oratione prò QXigario, 
poiché hà efortato Cefare à perdonare à Ligario , con cljc forti di ciiu'ulr fiiiifce . 

Nihilcrtcnim tam populare, qiiam bonitas. Nulla de virtutibus 
tuis plurimis, ncc giatior, ncc adniirabilior mifcricordia crt. Homines 
cnimadDcosnuIIarc propius accedunt , qiiam làlutcm liominibus 
dando-, nihil habet ncc fortuna tu.Tmaius,i)uam t’tpofsis , ncc natura 
tuamelius, quam vt velis conicruareqiiamplurimos . Loneiorem 
orationem caufa forfitan portuiat, tua certe natura breuiorem ; qiiarc 
aim vtiliuscrte aibin-cr,tciplumquammc, autqucnqu.im loquite-ri 
cum,finem iamfaciam : Tantum te ipfumadmonebo , fi illi ablcnti 
falutcm dcdcris,pri’fcntibus his omnibus tedatunun. 

Et il gran Gutdtccione nel fine della jua oratione alla I{rpublfca Lucchefe, co- 
me potrebbe dire più fpr^atameiite,epiùvehementemcnte,checofi. • , 

ScacciatcduiK]ucda voilafupcrbia,cnonfatc vortro idolo raviaii» 
ria; facciaui la natura inilèricordiofi ; la Rcpublicù (l*ucri ; ma nc que- 
rta, nè quella vi faccia crudeli . Riuocatc gli animi voftri in quefta_, 
olciira notte della Repubhea alla luce, c prouklciua . Inucrtigatc col 
configlio gli occulti liioi danni , c le infidic . Palcfarelc con la integrità. 
Vendicatele con la grandezza dell’animo, pcTchc quante volte pcnfarc- 
tcd haucrla icruata, tante volte de’ vortribeiK-fici, c della voftra pni- 
daiza vi ricoTÓStQtc.Equelloche ftguita. tutto però di clauf alette breuiffime, 
perche (apeuail valent'huomo, che come alcomandare , coft alvebementemente 
perfuadere attirimi fono i membri più pictioìi dtlCorénaxio, 
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' ' DISCORSO ECCLESIASTICO. 

IN qucfta nota grane della quale ragicma Demetrio fonquafi tutti i li- 
4 bri de i Profeti nelle Saitture Sacre: ma prindpal mente i quindici ca- 
pitolidiGicremia :ne’qualilcminaccic,leripr^oni ,icomandamS- 
tì, le vehementi perfùauoni, e tutte l'altrc cole à nota grane appartenS- 
ti fon cofìf|>dTè, che nulla più. Nè credo io , che poilàno in libridd 
Mondo trouarfl modi di dure più concitati, più atroci, più i^ucri, più 
afpri,e più vehementi di quelli, che fi trouano nei Profeti: Come fa- 
rebbe in Efaia . genti peccatriei^MÌo grani iniquitate, femirn nequam,fi- 

Iqs fceleratis ; DertliqHnuntDominumiblafpùmoMeruntfanSum Ifracl : alia'» 
lunati funtretrorfum, fuptt quo percutiamvosvltr a. 

EinGiercmia ai 15. Qifis enimmifetebitur tui Hierufalm? aut quiteon^ 
triflab:tur pretti aut quisibit ad regandum prò pacetuaì Turcliquiftime , di- 
òtDominus; retrorfum abijfii:^ extendammanummeam fHptrte, &intrrfi‘ 
ciamte. Ecofi negli altri; Ma in particolare, che i comandamenti fi 
debbano far con poche parole, ftò per di re, che infin il Signor Iddio mc- 
dcfimocon l’eicmpio di ic fleflb pareche cc l’habbia in^nato j perche 
i comaiKlamenti della fua Santa legge , che includono pure vlrtualmé- 
tc quanti comandamenti bene inmtuite leggi pqnno dare al mordo; 
ad ogni modo non potrebbono già cflerc con più breui daufulc fpiega- 
ti, che con quefte ; No» babebis Deos aUenos : Non/acùt tibi feuiptiU : Hom 
aderabis ea, ncque colts : Non afiumes nomen Domini Dei tni in vanutiu Tilemen- 
to vtdiem Domini fanStfices: Honora patremtuum,&matremtuam . Non. 
occides . No» mccchaberis . Non furtum facies , Non loqueris cantra proximum 
tnum falfumteftmonium . Nonconcupifees domumproximitui,nec defiderabis 
‘pxoremeiustnon fcruum,nonancUlam, non boutm,non aftnumnte omnia,qMét 
UUhs funt. 

Nelle parabole del TeftamentoNuouo ancora ; ouc il Signor No-' 
Aro introduce padroni, che comandino à’ ferui , fcmprecon pochifiT- 
mc parole lo fa fare: Comcndla Parabola delia Vigpa il padrone al 
procuratore . yocaoptrarios,(*rreddeiUisnurcedem. 

Come nella Parabola della Cena grande il padrone al fcruo inuitan- 
tc . Eri «fo in plateas, & vicos cmitatis, & pauperes, oc debiles, & cacos, df 
elaudosintroduchuc. 

Oue forfè, che rintcrprctc hà anche voluto efprimcre il mangiame- 
to di parde.chc fanito i padroni comandando, e la poca cura,clic met- 
tono nel ragionare à’ fcrùi, con fare vna definenza monofiUaba,c tanto 
ftrepitofa, quanto è qucfta. Introduchuc, Ma di qucfto non più .Quanto 
à quello, chcdiceuamo, che le vehementi perfuafioni denno faiììcon 
membri breui : E che cofi nelle pcrorationi fece ouafi fempre Cicero- 
ne-, \ orrei potere opporre à tutte le perfuafioni venementi di lui , alat- 
ile di quelle de’ noftri Dottori, affìn che fi i-cdedc , che diftèrcza c’è dal- 
l’arte lifciata,cvana degli oratori mondani , alla vv^menza Diuina_, 
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de’ dicitori Ecddiaftici: ma perche nè il tcrfijjo , nc la odeSCondoper- 
mcttC5 Icggafi di gratia quella fola pwfuafionc , che fa SanGirolamo 
adBiod^affincdicondurloallavitafoliraria , & al deferto 
poi, fccofa più vehemcnteè poftìbilc, che fi rinoui , e pure anch’eflrJ 
q tufi tutta è piena di membri breuifiì mi irt qucft^mamcra. - t ' J 
^ OdefertumChrifli flaribusvemoHs.ò folitudunqtts tilt lapidei^ 
tfuihus in jfpocalypfi Chiitas magta extrnitnr 1 ò ermus famlianus ZJrr 

taudensl ì^idagis fratermfMHlo»^tmaioresmundof<^amdiuteteSorum 
vmbrx prtmunt? Qumdiu fum^arHmvrbiunt career incluéti Crede min , 
ttefeio quid plut lucis afpicio : hbet forcina corporis abitSa ad purum atherit cua- 
late fitlgorerrt. Vaupertatemtimes?' fedbeatosCbriftUspauperes apptUat : 
bore teneriitatnemoatblcta fine fudenemnatur: De ab» colati ftd fidetfa^ 
tnèrtt non timet -juper nudum metuii hunmm exefa ieiwtijs mentbra collùler^Lj i 
ledDommustecumiacet ; fqnaUidi capitis hanret mculta Cafanes i (ed eipvX 
tuumChnflHS eft . Infinitaeremivajiitas te terrei? fed tuparadtfum mente de~ 

ambula, &-C. ‘ ' , ‘ r j '• 

Monfignor Cornelio ancli’egli nella noftra lingua nel j^fuadcrcc 
vehemairiffimoicbenclpcflbprincipahncntc nel fine delle prediche,' 
tìueft’artcddlabreuità delle claufulc mofira molto bene deflerfi rac- 
cordata :Comc quando nclfincddcprcdichcdcllc vittorie , fatte nel 

Concilio dì'Trefito, volendo pcrfuacicrc à Carlo (plinto la guen-^ 
Còntra glirtcretici della Germania, introduce la Chielà , che dice con . 

TìgtiaCarlotame,chelddiot' badate -, armati di feudo , di cara-^a , e d eU 
m: sfodera quella fpoda, e difendimi bormai da gii tnimicimiei , che mipcrfe- 
eìiitan», “Pietro bà ben il coheiloì ma nella vagina: non tocca a lui sfoderarlo ,le- 
oent è fuo: sfoderalo tù' per lui in queftobifogno, che Fbai promeffo con giurame- 
lo. 0 felice, & attueUturato Carlo, qual lingua, ò penna feràmai sì ingrata, che 
non celebri quefi a tua grande, e glariofaimpseja? airracbe Fimprefa diTunift , 
aitando cenfte ini altro lAfricatm , domata queBa gente fuperba'neU idto Campi- 
dogli», pià alto tu del Campidoglio, ne trmfasìi nella tua I{ema t .Altra ch^ 
ijtseQa di Fngheria, quandonon purpauide, qfr pallide cacciaci le innunKrabtu 
copie delle genti Turchtfche, à cut era flretta laterra,&-àgU archi , mefaet- 
fe angufla Farm ; ma volgeSìi in fuga il t iranno delF Oriente , ak^ già dittante 
palme, & trionfi, onde per tutto ne riportafii archi, e colojfi . ^fia Cf'- 

fare i incomparabile . Làguadagnafii corpi, qui guadagnerai anime : La t obUgor 
tìi ffuomird,^(fent'è leciteli dire )t’ebligherat Iddio.tìor thifePddivMCbn- 
fiiaid , ebe non voglia fauorir quefla mpreja con gli anim, co voti , co dejtderif 
Cin feri colui , che non vogliacon tutt’il cuore pregar per Cefare, che efpemele 
fortune s tpopolifuoi,i Piegni,Fjmperi(r,Fhonor , lavila > per mantener mftriu 

quel che feguita. . - * ■ ' • . *• •• 
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1 Vpfìktft tmtm leHfftm, & deplorare preeesMtcaOe hoc Homero,e^ cUm^ 
S da,<yrn^afuntobtardàaum,bocefUottgfaubHem fers^St 

UngHnvrMnme proptnimbteillit^ , . . u” 


P A R A F R A S £. 
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A douctutto in contrario, pcrdoche, chi p*e ^ , o chifi 
querela; debolezza , e non vchcmcnzaconuiQK che di* 
modri: di qui niliccchcle fup|;^diC , >&)i lamenti foglio- 
no edac lunghi :<mdediccuaHoincro, che le preghiere 
per la lunghczzaVe tardità lomzoj^,cgrinzcerano:Et 
i'^tcchi, nei c^ali l’età invccedi vchcinenzarhapoiÀadcbolczza>n VC' 
de,chelunghiflimi fonone! ragionare. ^ 



COMMENTO* 
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N On ufi dubbio tlcuno, thè tutto il precetto di Demetrio hrqueflo luogo fi 
fonda fopr ala vebemenT^a, e (opra h debole:^ ; volendoci mfegmere ^ 
• che fi come, oue ne i noflri ferirti Teogham Ttto^rare'vehemem^ r hab- 
Homo à fcruirti di claufuie br&uh, coti, fe rtleffìmo introdurre perfine deboli , cho 
ragioni^firo,perferuareildetoro,conuerrebbeche le face/ simo hmghifiimameit» 
teragionare, Tdadatrecapipuònafeere^henti habbiamo da far mofìrare de- 
bolcg^ ad alcuio: onero percVeglthabbia bijogno, e preghi: onero perche fin mi- 
fero, e fi lamenti; onero ptrdfcfia'uecehio, e narri : cht in vero iion eonuerrebbe, 
de chi ha bifigno, pregaffe con (euerità,evehemen^ , ^ i mendichi veggiarttb, 
che procurano di mofirarfì quanto poffinopiù deboli :"Si come im^etrton ninna 
tofa più ci muouoHO à pietà, che col mofìrare ne' lamenti ,enelltipuertU loro lan- 
guidezza cflretna . £ de' vecchi la fperietrza fiejfa lo moflra , eht con reti van- 
noperdendolavehemeuza.^il'oigore. T’erquefto dice Demetrio, eheHomcro 
Kommaua rugofe, e goplrr Ir preghiere, perche tardifsime fono , dome quelle , che 
non con brcui,evebementiparìarififanno,maeoii replicali fi lunghi ragiona- 
menti . Il luogo d'ìÌMnero i nelnono della Iliade, eie parole fono qnejle vì y*f> 
rOajmi itaitùc icaviMf-ftiyaJtm ^Mh*fusàÌTt,'irapafii^wdcT' i^tctXfidirla de' vec- 
chi, che fieno lunghi nel rag oiiÀrc, oUre l4fpiHeilza > Tefprime ditcheTerentio 
nell' Eunuco-, oue delta importunità del vecchio .Archidemide doltndofivngioua- 
ne, poiché in poche parole ha riferito cib'àih'egli diffe,fa che /'og 5 »«^e.f)um h*C 
dicit,abjit bora . £t sArifìotile nel fecondo libro della l{etoHea, »in contento di 
, dirci, cbci vecchi ragionano affai, nerende anche la cagione , perche eomeilpaf- 
fatodclla lor vita émoito,f!riilrefiààre'i poco: cosi -viuono pili di memoria, clx 
difperanza,nimai fanno abro,cherammentarfi conpideere ,etttffonare diffu- 
famentt delle paffaiectfitcitrccbcdueip^cArtfiotiUneUofirfioiitogOicheiwt- 


44 ^ Predicatore del Panigarola 

ehi fftr pufilLmhméi fi Uà^tam ft^ttfire i o^i cofa : t dicttulo Dmetrh^ui» 
€beKquiyek,&riamertnjonàpH)hfi,-and}ida queft&fi può ctauere per qut^ 
tagione firn lunghi i yecchi ne i loro ragionamenti , ma de' vecchi fia detto affai • 
SjuoUo alte preghiere bora ,e!r alle querele, fe oltre U autorità,* le ro^otù to> 
^amó anche efempt delle laughe^T^e loro: [ artificio di Terentio m materia di pre^ 
ghiereibellifiitno, ilqualdaquetmedefimi padroni , chea faui cowmdamm 
een parole timone 

Abile: Ad^um,p«ucistevolo»&c.'’ »■. ' 

Quando da gli jieffi ferui vogliono pregando impetrare qualdit Cofa» famuUt- 
tertgiftro,tconluii^edaufuleri^imaredique fi a maniera . 

Ego poftquam teemi à paruulo, V t fernper libi 
Apud me lufla, de demms fucrit feruitus , .• 

Sds:fccii:fcriK»,i'tcflcsUberttisjiiihi , ' 

Propecrcaquòdfc»uicbasUbei-aIiter,&c. . < ‘ 

Tercbcfomt,tlit«Hnoftti»^ut*rej^pppe, e crefpe conuienche fieno le prch 

1 ' >! . vv*' 

Né punto meno hanno da ejferelonghe le'querele, chr i lamenti i de' quali ì»- 
numer abili efempifipttrebbmoaddurrei'tnaiqhodefiberato di apportarne fola- 
mtntetre,fra fe fiejfi fimiltffimi, quello che fa fare Catullo da jtriadna abbando- 
nata nell IjoUdaThefeonfueUo che dtUla medefima alla medefimaoccaftone,h 
fare Ouidio nelle epifiolt: e quello, che invocalo medefimo fa fare [^rioffé qa 
Olimpia abbandonata da Sirena . Clx fe ad alcuno parrà , che troppa lunga ferie 
di ver fi altrui noi habbiamo inferita qui, raccordifi che diamo efempi in materia di 
btughe^ai&.tUlvltimoife non vuol leggerei fottofcritti verfi , pafsi fin dono 
trouaricommeiar laprofa ,che feno^ i verfi può continuare txiù/slmo ildifeorfo. 
Catullo dunque, oue fuegliota^riadna s é auueduta Sefiere fiata nell Ifola la- 
feiata fola da Tbefeo,e da rUeuato luogoba veduta la naue aUmtanarfi > la 
duce à ragionare Ì9 quefto modo . 


. I ù' ■ 
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Stelle me pateii^ abdu^ìam» pcrfìdc> ab qris , 

Perfide deferto liquifti in littorcThcfeù» 

' Siccine difccdeiis negledonuminc piuùm 
Immomor, ah dcnotadpmum penuria portas? i- 

Nulia ìk res potuitpiid^ fledcrc mentis. - 
Coiifilium^dbii^afiiitdcrnentiaprxftoV , 
Imnaitc,vti^oii^vclletmitcfccrcpcaus?^ . 

A tiumluBCquondam blanda prommà dcdiiti 
Voccmihijtion hoc mifcre fperare iubebas ; 

ISedconnubialxta, fed optatos HymcnaK» . 
rQjjfltcundaaerijdifcerpimtirritaventi- 
. viro iuranti f Gemina crodat > 

Ì^ta>virifpcreifcrmoncscflcfiddcs: , 

. . . <^.diim ahquid cupicns anùpus prsegcfiit apifd 
, Nilmctuuntiiuarc.nihilpromittcrcparcunt. 

Scdiìuiulaccupiclie meaàs f<uiauUbidoc(l i 
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Difta nihil mctncrc, nihil periuria curant 
Cmc ego te in medio verlantem turbine Icd ' • f'u . : 

Eripiii,&potiusgcrmanumamitterccrcui, ■ J 

Quam libi fàliaci fupremoin tempore dccflcm . 

Pro quo dilaceranda fèris dabor, alitibufquc 
Pratefa, ncque iniedatumiilabor mortua terra . 
Qiixnamtcgenuitfolafubrupolcsna'? ^ 

mare conex^tum fpumantibuscxpuit vndis ? 

Qiix Sy tris, qui Scylla vorax.quaE vaflaCharj'bdis, 

Talia qui reddis, prò dulci prxmia vita? 

Si tibi non cordi nicrantconnubia noftra , 
Socuaquodhorrebasprirciprxccptaparcntis, 

A ftamen in veftras potuifti ducere fecfes , " ì •■‘■V ‘ • ‘ i 

Qiix tibi iuaindofamiilareriériu labore, 

Candida prxmulcensliqiiidisvcrtigialyniphis,*' ‘ ^ 
PurpureavèuuimconikTncns vefteaibile. ' ’ 

Sed quid ego ignaris ne quicquam conqiieror anri', ' 
Extcrnata malo? quxniillis (ènfibusauax, 
Kccininasaudircqiieunt, nccrcckiere voces, ' '' 

Ille autem propèiam medijs verfatur in vrdis , 

Necqiiilqiiam appiaret vaaia mortalis in alga. ■ " 

Sic nknis iniùltanscxtrcmo tempore fella, do .il 
Fors edam noftris inuiditquxdibus aures. ^ 

lupitcr ómnipotcns \tinam nec tempore primo» ■ ' ' ’ 

Gnofia Cecropix tctigillcnt littora puppcs, ■ ' ' ’ 

I ndemito nec dira fèrais fHpcndia tauro - - _ nf >/. 

Pcrfidiisin Cretamrcligaflctnauitaftincm.'afJ^''^: 
Necmalushiccdansduldcruddiaforma •.rv //n - < 
Confiliainnonrisquxfiflètlèdibushofpes.d • -i- 

Nani quo me referam? quali fpiepcrditanitar? ' 
Ifthmoncosnepetammontes ?atpurgitclato ' 
Difccrnens patriam tmailcntum diuidit xquor . - 

An patrisauxilium Ipercm^ quemnè ipfareliqui 
Relperftim iiuiencm fratemacxdc lecutaC ' . 
Coniugisanfidoeonfolcrmcmctamorcvi"’-’'' ^ . 

C^i,<nenigirlenros,ineuniansgutgitercmos^ • * 

Prxtcreo litmsmuHòfola inltMa,tedo: ' -'>f> • i - t 
Nccpatetegrcfrus,pelagicingentibusvndis. 
NullafuExradolnullaì'pes.omniamuta, ' 

Oninialiintdeftrtaroftentant omnia letum. 

Nontamcfrantc mihi langdcfccnt lumina morte , 
NecpriusàfèrrolcccdciwcorporefcnfusT iwitnf.i 
<^.im iiiftamd Diiris expofeam prodira mul^m » ^ 

Coeleftumque fklcm pofeeimoómprecer boa* •'l 

Quaic 
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Oliare fà£ka virum mulftantcs vindicepoena » 

Eumaiidc>, qiiibus angiiineo redimita capillo 
Frons cxpirantis pi «portar pc£lons iras , 

Huc huc aduentate, meas auditc qucrclas, 

QMa<: <^o, vè midrae , extremis profcrre meduUis 
Cogor i'iops, ardens, amenti caca furore . 

Q^ia: quoniam vere nafaintur pcilorc ab imo, 

Vos nolifcpati noftrumvancfccrcludhim : 

Sv d quali (olam Thcdiismc mcntcrcliqnit 
Tali mente, dc«, fiincfttt fcnuc , luofquc. 

Ouidio poi dilla medefim» fi fare luu^ijfimr querele nella EpifloU di jtriad- 
na à Thefeo^ effamedefimjriftrifce^he andata quella notte al mare, tveduXù 
partire The/o, poiché ai letto fà ritonata co’l medefimo letto conminciò à ragionai* 
re dicendo. 


Prcflìmus (exclamo) tc duo, rcddcdiios. 

Venimiis huc ambo,cur non diibcdimus ambo? 

Perfide, pars noftri letìlulc maior vbi cft ? 

Qud faciam? quo fola fèrar? vacar inlUlaailtu . 

Non hominum video, non ego facla boum . 

Omnc latus tcrr* cingit mare; nauita nufquam eft , 
Nulla per ambiguaspuppLsitura vias. 

Fin^dari comitefqne mini ,vcntofquc, ratcmquC , 
Quid fcquar? acceflùs terra paterna negar. 

Vt rate felici pacata per a;quora labar , 

Temperet vtvaitosAeolusrcxulcro . 

' Non ego te Cietc ccntum digcfta per vrbes 

Afpiciam.pucro cognita terra Ioni. i 

Nam pater, & tcllusiu^ regnata parenti 

Prodita flint fafto nomina chara meo. ^ r 

“ Cumtibi,ncvidlortc£lomorerererccuruOj 

Qux regerent pafllis prò duce fila dedi . 

Tum mihidicebas,percgoipra pcriculaiuro, 
Tcfbrcjdumnoftrum viuetvtcrque,mcam. 
Viuimus,& non fum, Thefeu tua, fi modo viuit 
'{ . Foeminaperiiiri firaudefepiilta viri. 

Me ^oque, qua fi-atrem, ma^blfcs improbe dalia ; 

Eflct, quam dederas, morte Coluta fides. 
Nuncegonon tantum, qux fum pafiura rccordor : 

Sed qualunque poteft vlla rdida pati . 

Occurrunt animo percundi mille figura: , 

Morsque minus pocnx,quam mora mortis habet • 
lam iam venturos, aut hàc, aut fufpicor lUàc 
Quiianicni auido vifccra dente, lupos . 

Forfitan & fiduos tclIusaUtifU I^concs : 





; . PardceUa I3T. \ 

Qù^fdt, an haìc fonias dgricUs Infula habet ? 
Et fretadicuntur niagnasc;q^crc iirfiocas 
Qinsvctat,& gladiospcrlatusireiticumf 
Tannim nc rdiger duracaptiiu catena, 

Nc vè trahani fcrua grandia pm(à manùu 
Cui pater eft Minos, cui mater ni ta Phoebi , 
Qipdquc magis memini, qus tibi paéù fui* 

Si mare, fi tcrras, porreftaque littora vidi , 

Multa mihi terra; , multa minanmr aqu« 
Cceluin reftabat, timeo fimulaaa Dcorum , 
Deftituor rapidis praxtadbufque ferii . 
Siuccolunt, habitantqucviri,diffidimustllis} 
Externos didid Ia;fa timerc viros. 
ViuerctAndroceosvtinam,nec fttatulilfi» 
Impia funcribus Cecropi terra tuis ; 

Ncc ma madaflct nodofo ftipitc, Thefèu, 

A rdua parte virum, dcxtcra parte bouem 
Ncc tibi, qux redims moftrarcnt, fila dediflem 
Fila per addudas fiepe recepta manus. 

Non equidem miror, fi fiat vittoria tccum i 
Strataque Crctaram bcllua ftrauit humum. 
Non poterantfigi praxordia ferrea corna : 

Vt te non tegeres, pctVorc nmis eras. 

Illuc tu filiccs, illiK adamanta tulifti: 
Illic,quifilicesThdcavincathabcs . 

Cruddes f Omni, quin me tcnuiftis incnem f 
At fcmcl a;tcrna nottepremenda foi . 

Vos qut^uc cruddes venti, nimiumque paratu 
Flaminaquc in lacr^'mas offìciofa meas. 
Dcxtcra cruddis, quarmc, fi^trcmqucnccauit. 
Et data pofecnti nomcn inane fides . 

In meiuraruntfomnus, vcnmfquc, fidcfquc 
Prodita fum caufis vna pueila tribus. 

Ergo ego nec lacrymas matns morimra videbo* 
Nccmca,quidigitis lumina condat,erit. 
Spiritus infodix pcr^inas ibit in auras, 
Nccpofitos artus vngctamica manus: 

Ofla fujxrrfiabunt volucres inhumata marine^ 
Nec funt offidjs digna (èpulcra mds . 

Ibis Cecropiosportusipatriaqucrcceptus 
Clini ftctcrismrbxcdfas honorem®. 

Et bene narraris Ictiun tarnique, virique, 
Setìaque per dubias faxea tc^ vias : 

Me quoque narrato folam tdlurcrdittani »* 



4T. Il Predlcitòre <lel P anigarola 

Noncgofumotulisfurripicndatuis. •- ' ■ ! O 

MccpatcrcflAcgais.necrapitlicidosActhr* I 

FiliuSjAutomfaxafixnimquctui. .■ 

Dijfaccrcnt,vtmcfummadc/)uppcvidercs,-. -n'" • . 

Moui(Tct vultus matlh figura tuos. 

Nunc quoque nou oculis, (cd qua potcs afpice mente, ■ r ' • 

Haercntem (copulo, quem vaga pulfataqua . 

AXpicc dcmillbs 1 ugenus more capillos , 

Et tunicas laaymis ( ficut ab i mbre ) graucs. 

Corpus ( vt inipirific icgctcs Aquiloni^is ) horrct, 

Littcraque articulo prclFa trcmcntc labat . •• 

Non te per mcritnm (qnoniam male ccllit) adoro ; -• 

Debita fitfado grafia nulla mco. •• 

Scdnepoenaquidcm,finoncgocaufafalutisi ; ' 

Non tamen eft ,curtu fis mihi caufa necis . 

H.IS tibi piangendo lugubria pedora lalFas 

Infoelix tendo transfixrralongamanus. *' 

Hos tibi,quifiiperant,oflcixlomi(la capillos, .t - : 

Per laciymas oro, quas tua fàda mouent . 
PcdteratemThdcii,verfc>qucrelabac vento*, • > 

Si prius occidcro, tutamen olla fercs . 

E VjlrioSlopure anch'eghedUttofà, che cominci le fue querele Olimpia , ab- 
bandonata da Bircno in qurflamodo, 

Hierfera defli infieme à due ricetto : * 

Perchcinficmcallaurnonfiamodui? "*1 

O’ perfido Bifiaio,òmaladctto ■■ 

Giorno, ch’ai Mondo generata fili ^ il 

Chedebbo fiir^ clic pofs'io far qui (bla ^ 

Chi mi dà aiuto (oimc) chi mi confòla ^ / 

Huomononvc!^oqui,nond vcggtqopra ?• 
D’ond’iopolìVfiinlarjC’huomoqiùfia} ; -a.- 

Nane non '•cggio,à cui faicndofopra, * ;r J • 

Speri allo feampomioritrouarvia. r .lì-' 

Di difaiàq morrò: nè chi mi copra *> ■ .in-.v.»- 

Gli ocelli farà, ne chi (cpolao dia; . * - 

Se forlc in vaitrelornon melo danno 
I Lupi ( oimè) ch’in quefte (èluclbnno. 

Io fio in fofpctro*, egià cÙ veder panni 
Di qucfti bolclii, Ofi, e Leoni vlcirc i 
O Tigri , ò ferctai, chenatura armi 
D’aguzzi denti, e d’vnghieda ferire: 

Ma quai fère crude! potriano farmi , 

Fera cnidel, peggio di te mori re ? 

Darmi vna morto sò, lor parrà aflài. 
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I tu (fi mille (oimc) morir mi fai . 

Ma prefuppongo ancor c’hor hor arriu i 
NcKchicr.chc per pksàdi qui mi porti: 

Ecofi Lupi, Oriì, Leoni ichiui 
Strati), difagi, <Sc altre horribfl morti : 

Mi porterà ìbrs’in Olaixia* s’iui 
< •' Pcrtcfiguardanlcfortcz 2 cJ ciporti? 

Mi porterà alla terra, ouc fon nata , 

' Seni con fraudo già me l’hai Iellata? 

T u m’hai lo (lato mio fotto prctcfto 
Di parentado , e d’amicida tolto . 

Ben folli à porui le me genti prefto, 

Per hauer il dominio à te riuolto • 

' • T ornerò in Fiandra , oue hò venduto il rcAo 

Di ch’io vinca, benché non foflè molto , 

• Per fouiienirti, e di prigione tratte , 

Mclchina, douc andr^ non sò in qual parte. 

Debbo fbrs’ire in Frifia, ouc io potei , 

E per te non t i volfi cflcr Regina? 
lidie del padre, t de i fratelli mid , 

E d’ogn’altro mio ben fu la mina . 

Quel che hò fatto per te , non ti vorrei 
Ingrato, improucrar, nè difdplina 
Dartene; che non mcn di me lo fai . 

Hor ceco il guiderdon, che me ne dai. 

Deh pur,cheda color,chc vanno incorfb 
Io non (la prclà: e poi venduta fchiaua 
Prima che quello, il Lupo, il Leon, rOrfo 
Venga la Tigre, e ogn’alti a fèra braua 
Di ali l’vgna mi llracci , e franga il morfo 
E morta mi (Iraldni alla dia camita. 

Il Boccacci nelle Nouelle fue, anch’egli firrfe vn accidente firmliffimó , mafen^ 
colpa iCingratititdiae alcuna,quàdofece che "Madòna Beritola cofnoi figli di Cicilia 
fuggita, in vna Ifola arriuaffcje che mitre ritirata sera dal lito, le f offe da Carfari 
rubbato,e via cédotto illegno/>nde efja foHfJima vi rimanere de parole fono quefie 
Madama Beritola, come gli altri,llnòtata in sùl’Ifola,c fbpra (fucila- 
Vn luogo folitario,e remoto trouato ; quiui àdolcrfi del furrArrighet- 
to fi milc mtta fbla.Equella maniera aalcun giorno tenendo; auuéne, 
che dlcndo ella al fuodolerfi ocamata,fenza Ae alcuno, ò marinaio,ò 
altri fc n’accorgdlc, vna galea di Col lari foprauainc ; laquale tutti à 
manlàlua gli pfcfc,& andò via. Madama Ba ttola , finito il fuo diurno 
lamcnto,tomata al lito per riucdcrc i figliuoli , come vfàta era di fare ,• 
niuna pcrfbna vi trouò.Dichcprima fi marairigliò , c poi fubitam Jiite 
di quello, che aimcmuto cra,folpcttando , gli occhi infra 1 luarc fofpMi- 
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fc,c vide 1.1 galea non molto ancora allungata /iktro cirarfì il l^netto» 
per laqiiol colà ottinunicnteconobbC)!! come il marito, haucr perdu- 
to i figliuoli, e poucra,e (òla,c abbandonata, (aiza faper douc mai alcu- 
no doucrlcnc f itrouare.quiui vedédofì^tramortitadl marito, e figliuo- 
li chiamando cadde in lui lito.Qiiui non era chi con acqua frcdda,o c5 
altro argomento le fmarrite forze riuocalTe^pcrchc à beH’agio potero- 
no gli fpiriti andar vagan^, doue lor piacque . Ma poiciie nel milcro 
corpolepcrdutcforzeii^lcnKConlc lagrime, ccol pianto tornate fii- 
ronoiliuigaméte chiamò i figliuoli , e molto per ogni caucrna gli andò 
ccrcandoJLa doue non £ dubbio^ht in quelle farole lungamente chiamò i fi- 
gliuoli, moftròcheiiatn.ntidi Tdadonna Beritola furono fecondo lanatura lor» 
lunghifùmijc s'egLi fecondo l'arte baueffe bauuto à fingergli , pure lungbt/simi gli 
haurebbe formati. .Va come fapeua molto bene quello, che dice ^drifimlè nel ferodo 
della I{etorica al capUoto fecondoj& al quarto,ctoi, che querelare tratamtnte non 
fi può alcuno dt Miro /he di paTticolari\ non trouandeft qud partkobtre alcuno ,che 
haucjfe cjfcfa Madonna Beritola non volle manco il Boccacei, ch'efia in vniuerfale 
della fua mala vìtura fi doleJfr.B ifla che coft Gighe hdnoragioneuolmite da effrre 
le preghiae,e le querele tcome breuijsim i eomidanKnti,e te vchemeti perfuafioni. 

DISCORSO ECCLESIASTICO. 

C Hc i vecchi fieno n.ituralmentc loquaci , fono ftad cosi modelli i 
nicdcfimi vecchi Chrilliani,& oratori,chc di le fidlì l'hano c5- 
fcnàto.Comc fece Gregorio Nazianzeno , il quale nell’orationc 
aduerfus mulieres ambittoftus le ornantes,& cxcelenteSthaMiiào già ragionato 
\ n pezzo ,c pur volendo alcuna cofa al medelìmo proposito fopf agiu- 
gc!c,nc f.i prima la Iculà dicendo. namfenelius natura fua 
ioquax tfie confiu uit . Ma iion hanno però i giouani attribuitane la cagio- 
ne ,ò con-.c Demetrio alla dcLx)lczzadc’ vecchi , ò come Ariftotile ad 
anihiiionc,e voglia,chc habbiaiw di ruiTarclc cofe loro-, anzi c5 Chri- 
llian.-i modefiianaiino detto , che per qiK'lloi vecchi ragionano aliai, 
perche làniìo aliai ;Et è bene che i giouani gii fentano parlar molto, per 
imparare molto. De’ vecchi làpcuacofi bene S. Girolamo le natura i 
infirmu.ì,chcnclla EpiAohadFHriam/le viduitateferuanda. d'vn vecchio 
diflc./JM meanuit capiti ,tremutUgtnna. dentei caduni:& fronte oh fenium rugis 
arata, vtcìnaejl mori inferibtuidefignaturrognspropé . E nondimeno, OUC 
fcriuc à Nepotiano de vita clericorum , cfponcndo il mifta-o della Abifa- 
clicSunamiic, moflra perche fia ragioneuole , chei vecchi ragionino 
aliai, cioè, perche .ì pc-ita nella veccntezza cominciano gli huomini ad 
diet e falli >c degni d efièr lèni iti : Sene^us enim eorum f dio0 qui adolefcentii 
fuam honefiis artibut inilruxerunt/^ in lege Donuni meditati funi die, ac no&e% 
atatefit dollior ,vfu tritior, procefiutemporisfapienthr , tj-veterumfludtomm 
dulcijiimos fruttus metit.Vnde & fapiens tlle vur Grecia Thetpifi»cUs,cH exple~ 
tu ccnia& feptem annu^fc mori cemertt^ixijfeferturjfe doUrt/quod tueegrede^ 

retur 
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tetur è yiti .quando /opere tfpi(Ìet.Vlatooctoge/imof>rimo ohm fcrihes, rnvttt ut 
«Sì. Et Ifocrates, nomjgttUa ^ tiouem annot mdocmdi, {cribtndtque labore copie - 
uét.TaceoféUerosphdolophof.Tythdigord.DeOtofritijCeHoeroUm.ZeHoaeSUan’^ 
Um\qoi lam otote loagouaóafapKUtu Studijf ftorMerunt. uid"Poet.it yeniOxHo- 
metM.tìefiodumSivuniéem.Stetichtrum: quigrander noto Cygntu , rte/do quid, 
tr Mito duietus, vicina morte ,cecintrunt.5opÌHu:les, curo propter nimiS fenc autl, 
ep- rei fanuliaris negligentiom à filijs accufaretnramentio,0‘dipifukulam,quam 
uuperlcnpferat,reatauitiudicii>us;& tantum lapicntiomotateiam fraSa [peci-- 
men dedUjVt feuerilatcm trthunalium ih theatri fauorem verteret. Hec mn um.cS 
ettam Cato Cenforius,l{pmani generis di/erti/simuf , iamjenex grocas litterai di- 
Jcere,nec irubuertt.necdefperauerit.Ceriè Homerus re/èrt.quod de lingua NeSo- 
rtsjam uet uh, cr peni decrepiti, dulciormeUe or alio fiuxent .^c. 

Nè però diciamo noi,chetiitti i vecchi così ftui iicno. c d<^i d’eflc- 
rcvditi : anzi alcuni vecchi peggiori de’ giouani fappiimociicfitruo- 
uano,i quali làrcbbcbcnc,che^cunc parole di S. Grilbftomo ncll'Ho- 
miliafettimaropralaEpinolaàgliEtKcihaucilèrofcmprc innati àgli 
occhi; cioè, f^erè confujio e[l,cr imjio.vt caaicie quidam Unentur extrinfccus , 
tntnnfecus autem antmum babeant puerilem.et fiquidem vituperauerit tUu iuue- 
nisjìatim canos in medio prof. rt iniqui tu lilos rcuerere primusi ni fi tu eis reue- 
rentum nonixniùcs;iam femx , quomedo luueres tuos canos reucreii defideras ? 
hit>ircucrens.i>:qjis,hns canos? Sed tu eos dedecore afficis. Deus tc bonorauit: ca- 
dtrtm eaptUt dedit, multa pruuog.itiuam contubt. honorem tllum prodis? lUi 

honorem, qui modo reurreatur iuuenis cum te videritfeamflius lafciuix deditum? 
Canicies qutppe tutte e/l venerahiUs,quaiidoeagerit , qnacaniciem decent, cum 
vero iuueniUter ineptis fenex, plus lunenibus ridiculofus eritic fimili • 

Ma per lo più fanno i vecchi molto,comcdiccuamo,c nò folo dob- 
biamo dcfidcrarc,chc ragionino aliai, ma fcntii li con ogni attcntionc.c 
I inerenza ,c come diccua S.Bafilio nd Sermone de abdicaitone rerum, per 
iallidiolì.c lur^h i.die ci paiano, c per deform i, c brutti, che fieno i vili 
loro.aflìairianci chedàno alcuno non ci farà quella bruttezza , c mol- 
to vtilc farà per noi la noia, dicci parrà di riccuaìK-Difficdius (dice egli) 
oc morofis felli bus aures libcnter prabeto.qui proutrbiorum fententijs adolefcentes 
adre3a/iudiacohortantur,nequeoris tatnen deformttatc quicqnam ipfisafe- 
runt detrimenti. 

E forfè con quella deformità de’ vecchi allude à fe fiefib San Bafilio , 
dclqualclcriuono Amfilodio,& altri, che neH’cfircraa vecchiezza spi- 
rifu tantum viutns ,prttter ofìa, & pellem , nulla prxterea corporis parte confi aie 
•vidrbatur.M}i di quello nò piìi.Del rello oucdice Dcnictrio,dielcquc- 
rcle,clc preghiere hanno da dser limghc.Quanto alle querele , & à i la- 
menti alsai conucneuolcclèmpio poHìam cauareda Geremia , ilqualc 
nelle lammrationi lùc,non par che fappia mai finire di lamentarfivcnò 
contento d'vn’Alfabcto folo, dice San Girolamo,l^adri/py/f» 

pbabeto. Si comc oiichc di Giobbe veggiamo , che le bc*nc per (ette gior- 
ni, c fette notti fece gran forza à le nicdctìmo,c tacque Icinprci ad ogni 
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nirclo vcià\c ^ponit rsfuumjecomincih i lamcnri.nó paruc quafidie 
f-,.^f«finirmai.Qiiantoallcpn^him'^.Aiinanoa^^^ il noftroSanto 
Aan(Hno,pcrchent41cm«lifationi , ndleconfirOìoni , e ncifoliloquij 
rkrinoualVctalhora \'na ilVrlfa prechicrai l!bnintcrr,magii\Tagiamo 
riv anche pn- artdc preghiere inhneon gii huonuni, non dicco Dio, 

n^fronocdcnKinocinTelunRhimmc.Epoidiciamo,chcrartcdc’noftri 

vna volta chccofa è ragionare con Dio, fi marauigi iardibono che pm 

l..ndicnónfofrerolcmcditationi,clcpreghicrc,cdiSantoAgofimo,c 
d tantialtri . Monfignor Fiain ma anch’egli intcndcnriflimo, come d 
molte rcicnzc,cofi dell’arte del dirc,oiic ne i fimdellc prediche ,fi uuol- 

ce ^ prc’are, affai lunghcfà le preghiere: E fra raltrcncl fincddl vltuiia 


hcofe^andi, emagnìpeof . rwaar* mrriw *^ ^«***,<. i** m.-w 
f^r<t N^o/»,cfcf ti conofeeper fna fingolar protettrice ; dah altro vnardorcj, 
•un deriderlo ardente, eh' io porto fempre nel petto di mofiranmsratoa tantcj 
or jtic ch’io hòriceuuto dallatnamifericordia : Non ti [degnar cantra dtme->, 
l-ionon fon giunto col miotlire al primo grado, onde fi falesia tua cogmttone : 
non hò iliiifirato il ttto mAke-ifhò Iparfo di ofeurità ; confeffolo ; ‘ 

mie lodi fon poche, e qtiUché più importa . io mi trono lontano dalle conditioni . 
abe fono necekarieà ehi di tevuol ragionare, e pen fare. Colui.che dite parla, 
evtiol darli allatua'ferHitn,deeclferntondo: io foncontamin^o . Colui deeef- 
fer diritto, io fono per gU peccati miei piegato à tara. Quello dee effergiufto, 
io fono peccatore . Quello dee ejfer ardente . e gelante . to mi trono tepido , c^ 
m vado facendo vnghiateio . Et perciò ti chieggio himilmente perdono, & 
7iobò pur detto alcuLcofa.cheàte fta fiata d’honorc , eà que fio popolo^ d, 
oiouamento . tutti da tela riconofciamo . & io in partuolare ne rendo alia tua 
Ì»aeHà auelle vatic , ch’io poffo maggiori . Tutti inficme poiti fuppUtbta^ 
ZocìTturLa ù Città . le fa^glte , & le perfone nella tua diurna, 
protett one. Vogliamo tutti feruirtt: ti facrtamo le noflre menti: tioffeiiamot 
ffiXti, ideftdrrti . e fopere noflre',. Mcetta Vergine queflanoflra. 
vohntà: foccorri alla nofìra debolegga, per quel 

re eiuando [aiutata daU’ .Angelo , fecondata dallo fpirito, & ambiata dalla 
virtù dclfaltifjimo fofU fatta Madre di Dio .affinché coltuo auto 

darti, & celebrarti col tuo Figbuoio Signor NofiroGiefuChriJio,pertnpnitaje 

tuldl fCCuloVUtì!» _ I 

AlnnalDropofito (pofdachcno vogliam perdere occafioncalcwu, 
Olle crediamo^didouer gioiurc al predicatore della pai ola di Dio ) 

fcc qucmonc,fc conuenga fare quello, chcfannonaolu,iquali le loro 

piedichccondtiudono/; tenninanoconorationc,cprcglucia o ^lo, 
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ò alta Beata V erginc,ò ad alcun S^o,ò Santa.Dc’ Profctind tefiamS* 
tn antico , Icl’hawbno fatto ò nò, n 5 poliamo accertatamStc ragio* 
narc:coiKÌofia cofa che le cofe loro Je quali hot habbiamo, nò fono le 
intere predichc,chc elTì fàocuano;ma que’ fraementi ftrfi di dette predi- 
che 4 quali aHo Spiritosàtoper fcruigio della (^hieià è piaciuto , che Ila* 
no ftati conlcruati.ondc come dice 5 .Girolamo (òpra Ezechiele al tri- 
gefimo capuoloòn loro non bifogna cercare conrinuatioixr,od ordine, 
nè da quem fragmenti, aggiungiamo noi.poflibilc è.chenoi cauiamo, 
come efli ordinariamente, òcòmincianèroleloa-oprcdiche,òlctcrmi- 
nailèro. Gli Euàgclifti aiKora di Chrifto Signor Noftro,più torto frag- 
niaitihanno raccolto, che prediche intiere : tuttauiapurdue lermoni 
intieri, c lunghi ne habbiamo, Vno i« monte , l’altro in coma . Vno quali 
porta: raltroquafifigilloddleprcdichcdilui:Et di quelli il primo non 
tciminainpreghiaa,main\'naconclufionc bcllillìma ertratta da due ^ 
comparationi Diuinc,così : Omttis ergo qui audit verbi mea hxe, &facit «, 
affimikbuur viro fapictui,qui ledificauit domum fuamfuprapetram^ defeendic 
^uuiajìir venerunt fiumina.eè’ fioucrimt venti, irruerunt in domum iUattiA^ • 
non ceadit-.fundata cnim crai Jupra petram. Et emnis qui audit verbi mea hdc,& 
non faciteafimibserit viro flultOy qui fundauit domum /uamfupra arenam , & 
drfeendU pluuia,& venerunt flumina , fiauerunt venti , & irruerunt in 
mum itkan; e!r cecidit, tir fuit ruina illius mapia . 

L’altro sì bcnc,cioè il Icrmonc inece/ia finilccin oratione ,eS.Gioua- 
ni, che narra tutto il Icrmonc nc’capitoli 1 3.1 +.15. et 6.C nel i7.poimct 
te la oradoneaiella quale taminòil ragionamento, che cominda.TjfCT- 
venit hoa,cLiTtfica fiLutuum: e quel che leguita.Di S.Pictro i ragioname- 
ti,iquali fono rc^rtrati negli Atti ck A portoli, quali tutti furono in- 

terrotti da diuerli accidéti nd fine , conicfu anche qucllodi S. Stefano 
pur qiiiuiàn modo che nò polliamo afficurard , (c in oratione tbilèro 
ftati per terminare,ò nò.San Paolo certo , fe ben oue ragionò ncUa fua 
cauf^ à’ P 5 tdici,al popolo, & ad Agrippa, come in matcriagiudi ciale, 
có niolta ragione no terminò in pr^hiera à Dio-nódimcno otte inge- 
ncrcddibcraduo ragionò àgli Elcli ne gli Atti al vigefimo diceilTc- 
fto^che nel terminare della predica To/ittsgembm fuis orauit 1 5 omnibus il - 
lis,& faOus efi magnus fletusomnti.Dcl rcrto quato à’Dottoridi S.Chidà 
di tepo in tcmpo.’Ia t’erità è , che gli antichi nò vfarono molto il termi- 
nare le prediche in prtghicra. nè però fe ne artenero fempre,main vero 
lo fecero molto di rado:lra’ Gted S. Giouan Chrifortomo non lo fète 
forfè marie tortile più ordinariodi lui fùil terminare iragionamaiti, 
pr(»andolcmprc alcun boKàgli afcoltantiper mezo di Chrirto.comc 

iàreobe j Si fte res nejlras inflituerimut multumgratia diuinst sjfequemur, poter 
rimufq;& pritleMe vita fecuri tranlmittere^t infutura vita magnas fiducia ope~ 
reponere.Sìf^a nobtsmbus affequi cStingat gratiaj/et mifericordta D.N.Irfii Chnfti 
CumquopatrtCìmulcjrSmSofpirttutglortaimperiuJbomrnunc &femper,&tn 
fatula faadorH,Ami’Sic omui vita tua difpcnfa,vtttf5tmèter banafpep-ijca<it, 
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tir Ulte éUrrnis fruare bo^t. yt vrto bjtc lus ottmts , oflequamur faxit^atU',^ 
Cjr- m/emordtaDomintnofiri lefu Cbrijli tCumquoVutri ,& SpirituilanQa fi ^ 
gloria, & imprrium, & hmor nunc,^ & in fidila fuculwum, ^men * 

Ecoflquaiì fcinpre.SauB.ifilioquauil mcdcfìmocoftume vsòfeiu-* 
predi Sa!iGiouanGri(bftomo,chcin quella età doueua clGrrcil cx>m- 
murK::e (c p«irc alle volte nel line dialama predica hà voltato il parlare 
à Dio;il‘hà fatto brcuiiriiuaincnte , e quello che è (lato gratto lilfimo 
con parole non (he, ma della Scrittura , come nel fine della orationc de 
proi(/</fnt/.f, che è la ora-rione 19 . dicendo. Sfrf/amfewpwfy?, vt curavate 
illud exclamen . Quanimagmjicita funt opera tua Domine : ornata in fapientiaa 
f edili gloria, honos, dr magaificeaiia Vatri,dr Filio,atque 5piutuijan5o,in feoh- 
pttcrna faculatribuatur. Sirnen. 

Di Santo Epifanio lì legge nel fettimoTomo della Biblìotlteca dc*^ 
padiii'ii ragionamento <icrL(tK£/iè«i5afl^/.e7>tin<e , che in vero temiiiu 
appunto, otme fece quello di Monfignor Fiamma , con preghiera an- 
clt’cglt alla Veigine, edicecoii . 

• Ver te enim Sanila yirgo m:dius oblìruilionis paria inimicitias diffolitit.Ter 
te pax caeleUts do nata ejl mando . Ver te hominafaSi funt ^ngelnperte bftnlr 
ncs appellati funt anuci,ferui,& filij Dei . Va te homines tneruerupt effe canferup 
aÌngelorum,& cum ets fam. lianter -perfori. Ver te notiiia caleiìis. à arra traafr 
mttitur in ccelos. Ver te bomines fiduciam babent in calo erga altijfimuni. Ver te 
crux refplenduit per vniuerfam tcrratn , tn qua quidem cruce pependit fìliuseuHS 
Chriflus Deus noflcr . V^r te mms conculcatur, & fpoliatur tnfemus.. Ver te ceci- 
derunt idolo, dr excitata esì notitia calejlis . Verte cognouimus vnigenitum fibi 
Dei,quem SanClifJimo Firgo prpaifli Domtnum ìiofirum lefum Chnflum, quem 
omnes .Angeli, atque hommes adorauter, dicimus principio carcntem Tatrem,ca- 
xentem principio Filium , & pwicipium carcntem SpiritumfanSum . Trinitatem 
indiuiduain ,<r confiihflanti.ilemglorificantes in ferula farulorum. .Amen.. 

Mafra’Grea ninno più fpclfo.fi 
tc hà terminati iragionamaiti in pr 
gorio Na tiizcno.iiqualc oue hà lo 
qtiafì fempre le hà finite con prtshieraà loro ttedì* Comenelleoratio^ 
ni in laudetn Cyprianian laudem Bafilif^ in laudem .Atbanaiif ,crìmiìUm3 di 
piùquando ha voluto terroinaie con preghiera à Dio ,.con bcllifiìmc 
occalìoni fcniprc l’ità fatto, come nel line dciroratione in laudem Cefa^ 
rij inqucllcparole 0 Domine omnium creator , &c. 

E meglio nel fine della oratione in Maximum ^ ouc elìèndofi dolufo a- 
gramcntc dialcunc (ci(TIire,e dilcordie , dunanda à le fielFo in qual ma- 
niera egli fia per potcruiripjcdiare; e fra gii altri rimedi) I alciando in vl- 
timo quello dellorationc.conoudlaoccafione moftradi abbracciar- 
la, eia incominciaj Eccole parcMcdignilUme di eilcrcfattitc i.Qiipd me- 
dicamentuminueuiamcicatrùitobdueendavimbabens ì S^ita fafcu.-pulnusl)oe 
alhgabo,qaomododtrtunSa cann Bamfquibut lacrymis. quibus verbis , quibuF 
preabus buie cdamttaii medeboii Un boefortaj^e modo ^Trimtas Sa3a & ado~ 

randa». 
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rmdi,&t. E forma rorarionc,chc dura fin’al fiiw . Fra Latini noftri pa- 
dri S. Bernardo , come diuotilTìmo,forfc hà viàta la oraòone ndle pcr- 
orationi, più de gli altri , come fi vede nel l'emione iccondo ncll’Auuc- 
to nella fèria quarta della hebdomada penofa nel fcrmonc fècòdo dd- 
rAfègfionc del Signore, & in altì-i luoghi: S5t’A mbrogio, S. Gregorio» 
Cipnano’jC Leon Papa non fi fono vaimi forfè mai di quello modo. 

E Sant’Agoftino ancora raiiffimorhà fatto, febene pure alami fcr- 
moni di lui fi trouano, ouc , & in retto, & in obliquo hà terminato con 
crationi in Dio. In retto intendi amo , che fiala orarione , quando dia 
dirittamente fi indirizza à Dio , come nel fine dd fcrmone quarto rfc-» 
^frè;j/)of»wi,oiiceglidicendfinirdella piedica -, Dicumut ctgo Dmino 
Dea noiìro.DomiticturefiigiumfaiÌKsrsfiobis, &c. Et in Obliquo , ouc il 
predicatore non parla à Dio, ma parlando nittauia alpt^lo , e dicen- 
do : Preghiamo Dio afcoltatori ,chc voglia’ fare qucfto,cquefto , quafi 
implicita fal’orationc,& obIiqua,comela fcccSant’Agofhno purcnd 
fqrmonc terzo de yerbis^pofloli,(ii<xndo:Conuerft ergo ad Dommun Drum 
Vutrem OmnipitcnttmpurocordCy’i^qHantum poteil paruitas nofira, maxmjs, 
àtquevberes grattai agamus ,preca>itei tota ahitno fìngnlaretuman'uetudtnej/L» 
tms, vtprecesnoflras in beneplacito fuo ex audire iignetnr , initnicum quoque i 
noflris nUtbus, & cogitationtbus fua virtute expeUat; nobismultiplicet ftdctiL» , 
menicmgubrrnettfp.ritales cogitationes concedat, & ad beatitudinemfuam per- 
ducat. Ver Dominum noflrum lefum Chrifiurn. JLmen . 

In fommagli antichi, e Latini, c Greci non aborrirono totalmente 
l’vfo delle primiere nel fine de’ (crmoni-, ma non l’vfarono màco mol- 
to ficqucntemcntc; A’ noftri tempi non è dubbio , che quafi m tutta la 
Chrifiianiràrvfoncèfatto molto frequente: Anzi in Germania, & in 
Francia, come che que’ predicatori cotnindano tutte le loro prediche 
da prcghicrc,non fi afiengono però di finirle molte volte in orationi:Et 
à Spagna intendiamo, che il terminai e pregando è aliai ordinario; Noi 
certocon infinito noflroguftolcntimniovna predica fatta in San Ia- 
copo de Spagniioli à Roma in lode di Santa Marta Maddalena dal Rc- 
iicimdo Padre Bartolomeo Miranda,huofno nella Ina lingua fra’ dot- 
ti cloq^ucntilTìmo,c fra gli eloquaiti dottilTìmo,airhot a Procu; arorc;c 
Vicario Generale dciroixiinefi’o Dominicano , &hora Maefiro di Sa- 
cro Palazzo in Roma, ncllaqual egli cò preghieta puro alla fldlà Mad- 
dalena terminò : e la preghiera (poiché la predica è ita alle llampc) fi 
può t’cdcrc ancora . Et è quella . 

Vues à VOI, ò fenora [anCla y poderofa noi boluemo fupUcando os.que fi nego- 
cialiei con lagrima! en vn ttempo, corno tacar d vurftro hermano de podcr de IrL» 
muerte inexorable , lai reprefenti yi, en eflpi dtas ( pues buettor.dattia.ybiutrani 
para que por medio della! nueiìrv! bermane,! ,y deudoi libra de loi pcligroi deir 
la miietue bueluan con la vitoria iufta.qurdefeamo! à alegrarmi con fu prefencia . 
yoi fi nota, que en vn tirmpo ptirfla en la rnca alta de la pemt cucia , eroda centi~ 
vela y .itaLya,porcuyo medio fe hhianan de mtl naufragio! Ita , qt'xnaurgau in 
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porelpeligrofo mar del munio, agora que eilays en nuca.mas figura y mas akaJ 
bolued los oios de piedad [obre efias trmadas Chriilianat^ua nauegan tnferuicio 
de lo que vos mai quereys,y mirandolas co amor fauare ad las eou vuefirot rut- 
gol. yos antmoftfiima januajque e nel tcrrible affaUo del Caluario no defempara- 
ftes la bandera de la Cru^,por mas que los capita net huyan , antes con uaterofa 
pccholatrouajles con dot mmos'.tenicndoior mas honrramair cerca della,que 
btuir lexos,y appartada del eflendarde SaUo/mrados,rogamos,todoselque,Ùie- 
tiaelexercitoCliriJìiano,ydefendcdlo.En elyercyselroflroSanOo de vuejlro 
cariffimo maclì ro,y leereys iunt amente d quella protejlacion reliffofijjima , y Co- 
tììolica quejlueua nutftra vandera, por laqual [e dexa bien entender,que efia ent- 
prefa no tiaie por fin interetato ampliar tfiados,no oflentacion de gloria fìnò gelo 
de la honra de Diot.dejjeo de fu gloria,y del bien de fu cafa , que et la Iglefia Ca- 
tMica,yviendocenvuefìro fauor cumplidosnueflros deffeos crefeeran Ut obli- 
gacioriCt,queos tenemot,y conellasnueflros fcruicios, conlosqualcs meregea- 
'mos vemos cn U gloria . Jkd quam non perducat , &c. 

M.ipiìidi tutti, credo , che vfiamo quefto mododiterminareioj 
pre^liici a noiltaliani, i quali molte volte , oiic veggiamo à cui che fia 
in aìam luogo,© in alani tempo alatila cofa coniieiurfi. Cubito lenza 
altre circonaiizcindiftintanientcaiiuifiamo quella tncdefinia coià à 
noi int^nilut^o , e in ogni tempo etCerc per conCarli . Ne però af- 
firmianio noi , che quello vfo non fia molto buono,echcnioltc vol- 
te non gioui grandemente: ma dcfiderercninio,che in ogni fàa ificio 
iiitcì ueniflc iì (ale : E per quello,clic fi puòdire per bora inqucflo fog- 
getto, quattro auuertenzc ci pare , clic douerebbono haucre quelli, 
che (è ne l'agliono . La prima , che non cofi lénipre , c in ogni predi- 
ca termi naffèro in pr^hicra, pereiochenon v’è all \ ltinio cibo sì de- 
licato, che troppo .inìduamcnrc continouato non ifiracchi : c nelle co- 
le del direnealihri)fiiniac femprc la varierà • La lcconda,che trouan- 
dofi di due forti pi etiiche , altre che mi i-ano più ad inlcgnare , & altre à 
nioucre,eperfuadere; in qiicflc (tvonde più rollo adoperalTìnio l’o- 
rationeinfiiK*, chenellepnmc. Segiàinalituna di quelle nonhaueC- 
finioiiKxlodipofercnciroratioiic medefinia ridurre in memoria al 
popolo quello , che ikILi predicagli habbiamo inCegnato : che è cofa 
difficile, e come moflranimo nel libixrrto , che flaiiipammo già dd 
niodo del fare vna predica , molto pcricoIofa,c da non mettcruifi cofi 
fil l'ilo . La terza ch’ouc la predica uà fiata in lode de Santi , ò Sante, ò 
di cola appartcnaitc ad alani Santo, qiiiiii volendo far preghiera, al 
medefimo Santo,© Santa indrizziamo; come habbiamo veduto, che 
facea Gregorio Nazianzcno.c come tanno i migliori della nofira età. 
F-finalmaue, che oiuuique fumo nel fine diqualfiuoglia predica per 
farprcghicrcfimili,nonproliflè,cliinghc , ma affai breuid ricordia- 
mo di tloucrlc fare. Che perciò rinfiruttioni del predicare , publicatc 
perordincddrillufirifiimoBorromcorauuertifcono;che oucc’ vuo- 
le vfarc preghiera tale , concionem concludat breui oratme, & il Cardinal di 

Verona 
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Verona nella fuaRctoricaEcddtalUca, parlando dell'Epilogo ddlaJ 
prc^ca> dice . lnterdnm cum Uayrms amuericndus eft fermo ad Deum, qtud 
tamen nonfepe, tue longa oratione /aciendum tfl , nihil enim citius arefeit laery- 
mis,eSrmuUidHm commouereftitduenpa , nihil altud affequuti fnnt , mft qnod 
rifum monerunt . * ' 

Che s’altri dirà quello cllèr contra il precetto di Demetrio, in quello 
luogo medefimo, oue vuole , clic le fuppliche , e le pr^hierc fieno lun* 
ghe jrifpondiamo, che le bene per natura loro , qut^li che hanno bilb- 
gno fono nel prcgarelunghilfimi, e quanto à fc , come dice Demetrio 
nontìnirebbonmaidil'upplicare ; oue nondimeno conDiolofàcda- 
nio,c quello non per acccTKicre fc llclfi in meditationi , come faccua^ 
Sant’A gollino ne' So' iloquij ma per ottenere alcuna pctitionc da lui» 
dice il Signore medefimo Or<wtf«»oif e Bw/tKTO/o^w . Oltre che, oue 1- 
huomo non preghi ritiratamaitc, cdafcfolo, ma ^ prelènza de po< 
poli intieri, & in gran parte à fine di commuouetgli ; in tal calo nce* 
ue chiara limitationc la regola di Demetrio , e le prcgliicrc tali , co* 
me quelle ne’ fini de’ ragionamenti , non bifogna che fieno in molti* 
loquio . 


PARTICELLA X- 

s 

Xcmplum autm breMÌs compoptiotiis illui . Latedemonif Thi^ 
lippe Auw.Mùii*^tÌmmultoenimgrauius apparetepiediSupe 
breuiter quajì ipfo Icnge poduSoJ^xiPentX^xpA Dionyfius 
quódil magnustyrànusexillens,qucadmodù tù,tamen 
nunc priiutus habitat Corinthi j tuque enim amptius mulr 
US verbii expofitrm,increpatiomfimile extitiffet , fed narratio- 
tn,& potiusaUcHÌquidoceret,n(mquipertemfaceret. adeò extenfo diffoluitt» 
crattonts KMundu. quernadmodumoelluxcum feewtorferint, pugnane, huiufet- 
modiqusdamefl orarmiscomitrfio,quitingyrumtortafitobsrauitacem. 

PARAFRASE. 

A bcllilTìmo efempio di quello modo di parlarcconafo 
nella nota grane è, oue volendo i Lacedemoni minacciar 
re, & riprendere Filippo Maccdonepadrc diAlcflandro, 
qiKdlc fole parole gli rcriirero.OM»M//o émCuwiio. Chelèn* 
za dubbio douettcro haucre maggior forza dilgomcntar 
re quel Rè, che s’allungando il ragionare hauellcro detto : 

né ti fidare però o Filippo della tua , né ti faccia infth 

lente la tua fortuna , perche così gran fii era Dumìfio m Sicilia , auan^ 
ro tu sij in Creda : e pur cacciato dello flato fiso , é confinato a Co. ' 

tinto 
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5 8 II Predicatore del Panigarola . 

rmtoappentinfe^mdoi^f<mchUipHÒ^Kadjp$ar/i il »òfo .Perche in fomma 
lèmcdelìmecofc, daquella breiiità ridottcàqueftaliinghe?.?», haue- 
rebbono rapprefentato non più chi irato, e contìtato ripredefle e nrunac- 
daflc; macni in \*na fomma quiete à narrare atrenddlè,ò ad inièpiare , 
tantoperde egli la vchemenza , e l’ir^cordia il i agionamento dilTcro , e 
din‘(»luto ; la gone incontrario, fi conicallhora (ònofpaucnteuoli le fie- 
re, quando ritirate in vn’nodo, fi vede dìe fianno per combattere, così 
contratto inbrcnidaufiilcil ragionare, più hà dell’ a (pero affai, e dd> 
Tatrocc . 

COMMENTO. V 

I • ^ 

^ imo per ancora iraponart Ma feconda occafi^e,nella qutUtfeneplifcaJìe^ 
O mctrio, che conuiene ’vfar claujMle bn ui , e concife: cioè non jolantente otte di cih 
fCpìcaolt (htt^wna , ma oue ftamo ncUa mtagraue ; alla quale , ptrtdje non fola- 
mente appartiene il comandare , come dicemmo di fopra ; ma molto più propriamen- 
te ancora il riprendere , e minacciare ; però apporta qui vne/empio Demetrio et hut^ 
mini , i quali volendo parere , come conuiene , nel riprendere , nel minacciare vehe- 
menti , ajperi , e adirati , con bri uijfma claufula quel fecero intendere , che la metà 
del terrore non hauerebbe apportato fe in lungo ragionamento l'haueffero difteffo: 
lefempio tda ma lettera fcritta da i Lacedemoni a Filippo padre dt i/ilefiandro , il 
quale vfando dcUa buona fua fortuna infolcntemeute, epaòi ofc'ingiufle pretend eli- 
do dai Lacedemoni', eglino per rimettergli il leruello in capo, e perche egli imparaf- 
fe d non fdarfi nella inftabilità della poten'^a humana.prmcipalmente abufjta-qne- 
fle fole parole gli Jcriffero ^t»vf ut inufi4».Dionyrms Corinthi. Dionifioc à 
Corinto, volendo che egli intende ffe,ihe fi come Diomftogià tiranno della Sicilia^ 
nfolentilJimo » in coti baffa fortuna era caduto , che fatto pedante in Corinto , appe- 
na con arte tale poteua (ojlenere la mijera vita, così penfaffe che àliti fuffe per poter 
occorrere fe non mutaua cofiumi ,e motto peggio . E veramente fi vede che il modo 
di dire fu beliffimo , perette i poderi ne hanno formato prouerbio , g>r in quei luoghi 
lo adoperano /tue di mutatione difortuna da alto in baffo ft ragiona: Comefe ne vai- ^ 
fe Cicerone in vnacpiJlolaùdAtticiMti: & altroue fenuendo ad Poetum 
il prouerbio dicendo che Dionyfius tyrannus, cum Syraaifis expullùs cflct , 
Cotinthidicitm\udumnpcmi{&, e quello che feguita . IHa il noflro tutore 
accuratiffimo in tre mamere fra tanto mcHra , che il modo di dire , che vfarono i La- 
cedemoni ,fùproprto affai , è conuentuobfsmo. Trimierammte , perche fi vede^ 
che il medefimo detto in altra maniera nonfà effetto, -dpprefio , perche chi non ha- 
ueffe detto cosi , non farebbe paruto irato : e finalmente , perche anche le fiere con- 
tratte fottopiù fpauentenoh . Quanto al primo diffolue egli medefimo C oratione; e di- 
ce , che dipinta di queflo modo fi farebbe inlanguidita . Cum oliai Dionyfius 
nuiltisimpcrarct nationibus, ac piane tàntuseilèt , quantum tute die 
rune putas,Rex fcilicetierr® marique praipotens, & fort^tus ; tamen 
is nunc Regno exutus fc le Corinthi pmiatus continet,id quod tibi qt'o- 
que fo Italie vfu veniet . Come farebbe à dir in nofira lingua ; Anche Dioni- 
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fio,òFilippo ,fùgiàf^norcdimoltcnaàoni ,Règmndc«pnntoftimi 
d’dicr tù.dòè pw terra,c per mare potentìffimo . E pur hoca, fpogliato 
del regno , prillati ffima vita viue à Corinto ; come potrebbe auuenirc 
anche à te, le tùiX)n muti ftilc.l*4re/e,t<>f come , nmémmUmttà 
del terrore , che fanno quelle fold, IXoniiìo è à Corinto . Sia rosone é , perche 
non moflrano collera y&hatpio più della mar aiione ,chedelkminacciatepiùdel^ 
[tifegnare, che delriprendere . Quelli, che minateimo , e riprendono ,bifo^a,che 
fi mojhmo irati ; e però fi cerne quelli , che veramente fono adirai , mm po^o per 
tavehemem^adeH affètto proferire lungo carfo di parale fenica ripigUar fiatai; 
quelli , che artificiofamente vogliono mo^rarfi tali, bifog^ che con labreum delle 
elaufnte imitino , quanto poffono , la natura. 

In contrario chi natra, echitnfegHa,fuolefarlo pacatamente , 'e quietamente , 
e però imitare fi dee quefii tali con ormoni difiefe , e lunghe ; mde ve^amoebe-i 
Marco Tullio in tutte le narratiomfù diSìefo e chiaro; & U fimile fecenei libri della 
filofofia , oue inffffiò ; nècofa può vederfipiù quieta , epofata di quello ichefiam^ 
dinariamète nelle fue I fiorir il ragionar di Tito Liuio,di Cefare,dt Salufiio, ér d’al- 
tri, perche in fomma ( dice Demetrio nel feconda luogo ) che chi di concila, e contrat- 
ta , lunga fi e difiefa la ormone j tutta [iracondia le toglie , e tutto lofpauento j dr 
fi come( aggiunge vltimamente) gli ammali giacenti, diiirfi , & allungati , fi ve- 
de che ad ogni altra cofa attendono che à volerci offendere , la doue oue veggiamo , 
che leuati in piedi fi ragffif ciano , fi inarcano , & fi fanno in vn nodo , oU'bota ra- 
gioneuolmente dubitiamo , che vogUano afidtrci , cèr ne umiamo ; Cofi zmaminao- 
eia , ad vna riprenfione difiefa, e lunga non cifà la metà della paura, che fa vn mi» 
»acciarriflretto,cortó,edettoin due parole. £ veramente [efempioébelliffimo: Et 
inuentore non ne fù Demetrio: ma prima dilui nel primo libro della Sepubbea [ vsò 
"Platone : che pur aaeb’egb vtò il mede fimo verbo mierlooft*'*il quale' mm credum 
noi, cheiuquefio luogo voglia ftgniScare quelmedejìmo , che fignifica il verbo 
rrHfJa/iai,cioe (è infphan’am contrahere, in quella maniera, chef anno iftr- 
penti , e che d’vno di loro d (fc Kirgdié . 

Squammeusin (piram taftii fccolligit anguis . 

Perche non é vero , che tutti gli aninudi quando vogliono combatterei guifa di 
ferpenti faccian fe fiejjì in giro : ma crediamo , che detto verbo in quefio luogo voglia 
dire , fc in breuius fpadum colligere , tàoè inarcar fi , rannicchiar fi , e tirarli in 
fi fieffi, come veramtnu tutti gb ammaU fanno , & anche gli huomini fi efri quan- 
do fono per combattere . P'n.aUra fimUitudine di quefio mede fimo modo di dire con- 
cifo, e contratto ci dà Platone iiìeffo net Protagora. Ciocche fimibdettibreui ,e 
atroci fono , come faette , e forno grandif sima paffata : ma noi forfè più chiaramente 
diciamo, che fi come [arco quanto ficontrabepiù , ccn imito magff ore impeto feo^ 
ea iofirale , cofi il nofiro ragionar nella ndta graue , quanto fi firingp jnù , e diuenta 
più contratto , con tanto maggior vehemtmia entra ne gli animi di quelli, che Tento- 
no . E vn altro paragone ancora adduciamo i che fi come nella carnet a le fpronatej 
demo dar/} al causilo fpeffe , e molte ; cofi la minaccia , eia riprenfione quanto più 
iterata farà [ da breu iclaufuk, tanto maxime farà [effetto /ho . Virgilio qumtdo in- 
troduce Nttiuno riprende , e minaccia ài venti , dice cofi ì 
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Tanta iK vos generis tenuit fidud a vcftri ? 
lam cedurn , tcrramciuc meo fìncnumine venti 
Mifcerc ? & tantasaudetis toUcte mdes ? 

«o fed motos praeftat comf>onerc fluókus ; 

Poflmitù non fìmiU poma conuiùfllàluais . 

Mamratcfugam , 

Teratio nel homùmeàDetat^onte nato faparlare di qutfia maniera . 

^ Ira ne tandem vxorem duxit Antipho iniuflli meo ì nec niciinr inipc- 
rium : agc , mitto impcrium , non nmultatan meam rcucrcci ? foltcm 
non puderc ì ò fàanus aiidax , ò Gota inoiucor , Scc. 

Cicerone cantra Catilinada^uefUpiccioUfstmtmembricmKncia: Quoufquc 
Undem abuterc , Catiliiu , padenda nodra ? C^amdin nos edam furor 
i(lc tuus eluda } quem ad dnem iefe dfìrxnata iaflabit audacia > drc. 

Il Tetrarca nprcudendo chi lafciana annidare tanti barbari di qnà dà monti \ 
dicena. 

Che fan qui tante paegrine fpade ? 

Pache il verde terreno 

Del Barbarico làngne lì dipinga ? 

Vano crror vi Infinga ; 

Poco vedete , e partii veda molto , &c. 

Et il Boccacci , one della moglie di Tietro di l^incioli fa riprendere la moglie ab^ 
fenteiErculano, poco prima ritrouata in fallo, cofi la fà parlare . Ecco belle cole . 
Ecco lànta .e buona donna , checoftcideccHac ; ecco fcdcdihondUj 
donna. Chemi farci confdlàtada lei sllpiritualmiparcua , e peggio, 
che clicndo ella oggimai vecchia, dà molto buonoefempio allcgioua- 
ni.Chcmalcdatafiarhora , ch’ella nel Mondo venne . Et cllaidtrcsì, * 
che viiicrcfi lalcia . Pafidifnma,e rea femina di’elladceencrc . Vniua- 
làl vergogna , e vituperio di tutte le dorme di quella terra . Ma fama tutte 

lecofem qneflogenere, lìupcnde fono leparole, che dice Didone à Enea nel fuo par- 
tire. Imitate fiupendamentedalTaffoinboccaijlnnidaàBjnaldo ,mentrelala. 
(eia. Didane ad Enea dice cofi, 

DilTìmularccriam fpaalli perfide tantum 
Polle nefàs ? tacitufquc mea decedere terra ? 

Nec te nollcr amor , nec te data dcxtcra quondam i 
Nec morituratcnctaudeliluncrc Dido 
Quin etiam hybemo molirisSydercdaflcm i 
Et medijs propaas Aquilonibus ire pa altum , 

Crudelis : quid ? fi non ama aliena , aomofque 
Ignotas pctacs , & Troia antiqua mancra , 

Troia per t’ndofum peteremr daflìbus aequor ? 

Me iK ftigds ? paego has lac^mas dcxtramciuc tuant tc 
( Qu^ido aluid muli iam milcrx nihil ipfa reliqui ) 

Per connubia nofira ^ per inceptos Hymcnax» , 

Si bene quid de tc mcrui , fiùt aut Ubi qukquam 
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Dulccmciim:milèrcrcdomuslabcntis,&iftam ' 

Oro , ( fi quis adhiK prcabus locus ) cxue mcntctn . 
Tcproptcr Lybicsc ^aircs , Nomadumquc tyranni ' 
Odcre , infcnfi T yrij -, reproptcr cundcra 
Extindus piidor , 6c qii .1 (bla fydcta adibam 
Fama prior . Cui me moribuiKia deferis hoipes • 

Hoc folum nomcn , quoniam dcconiungc reftat : 

Quid moror ? an mea Pygmalion diim meenia fratcr 
Dcftruat ? autcaptamdùcatGctulusIarbas? 

Saltem fiqua mihi de te fufeepta fuiflct 

Ante fiigam (obolcs; fi quis milii paruuius aula 

LudcrcrAencas , qui te tantum ore refèrret , * 

Non equidem omnino capta , autdclcrta vkia^« 

Epùpiùgiùlamcd^imainquejiamamcra: 

Ncc tibi Diua parcns , generis ncc Dardanusauftor , > 
Perfide ; fed diiris geniiit te cautibus honcns 
Caucallis , inrcanaxiiic admoruitt vbcra tygres . 

Nani quiddifiìniulo , autquxmcadmaiora reiènio* 
Numflctuingcmuitnoftro?num lumina flexit^ ‘ 

Nii m lacrymas vidus dedit , aut mifcrattis amantem di ? 
Qi^ia: quibus antem fcram^ iam, iam noe maxuua luno» 
NecSaturniiishxcoculispatcradlpicitsBquis. i 

Nulquam tuta fides . Eiecium littore .^cntem 
Excepi, & Regni .demens ,in partclocaui ; 

A mmifiàm daflem , ' oaofquc à morte reduxi . » 

Heu fiirijs iiKOifa fcror ? mine augur Appello , 

Nunc Lycix Ibrtcs , mine 6c Ione milUis ab ipfo , 
Intcrpres Diuum fcrchorrida iufiaperauras. 

Scilicct isfupcrislaborcft ,eaeiiraquictos 
Sollifitat . Ncque te tenco , ncque dtda refcllo t 
Inrcqucrc Italiani ventis , pere regna per mdas , 

Spero equidem medi js , (fi quid pia numina pofiliat ) 
Supplicia liaufurum feopulis , & nomine Dido 
Sxpe vocanmim , Icquar atrisignibus abfcns : 

Et cum frigida niors anima lèduxeritartus , 

Omnibus vmbralocis adoro ; dabis improbe peenss . 

A udiam , & hax: mancs icnict milii fama lubiitUis . 

Et »4imidaàl{inaldo prima due cefi : . i*? 

Non afpettar,di’io preghi n • ' 

Cnidcl,tc,conieaniante,aniantcdeuc. t 
Taifunimo vn tempo, hor . lei ricufi>cntglu , > 

E (limi tal memoria acerba , cgrcue : 

Come tKmico almeno alcolta i pricghi 
. Ch’vn’nemicotarhorraltroriccuc, _ 
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Ben qud , ch’io chi^io è tal , che dallo puoi 
£ nte^ confèruar gli iciegni tuoi . 

Se m'ocuj , dò diletto , e gioia hot icnd , 

Non tcn' vengo à priuar , godi pur d’cflb : 
Giufk) à te pare ; e fìail , anch’io le genti 
Di Italia odiai, no’l 1^0 «odiai te ikflfo. \ 

Nacqui pagana , viài l’ani poflcnd 
Acciochc folcii voftro Imperio opprdib 
Te perlcguij , te prefi , e te lontano 
Da l’arme traili in luogo ignoto , e Arano , 

A ggiur^i à|qu^o ancor quel ch’à maggiore 
"Onta ti rechi , & à nwgior tuo danno ; 
T’ingannai , t’allettai nel noAro amore ì 
Empia Infinga certo , iniquo inganno , 

Lalciarfi corre il virginal Aio fiore , 

Far delle fuc bcllcz/caltnii tiranno i 
Qn_dlc , ch’à milk antichi in premio fono 
* Negate , ofierirc à nono amante in dono . 

Sia qiìcAa pur tra le mie frodi > e vaglia 
Sì la miagrauc colpa , ol mio diìetto , 

, Che di quinci d parta , e non ticagiia 

Di qucAo albergo tuo già sì diletto . 

Vattene -, paflà 5 mar \ pugna i traiiaglia , 
Struggi la fede noAra , andi’io t’aAVeno i 
Che àco noAra > ah non più mia fedele 
Sonoi te folo , Idolo mio cruddo • 

Solo , eh 'io figlia te mi fi conceda , i; 

Picciola !«■ nemid anco irichic'Aa • 

Non lafaa indietro il pi edator la preda , 

Và il trionfante , il prigionicr nonrcAa.- 

Me tra Tahre tue fpogìie il campo veda , 

£t à l’altrc melodi ag^unga hor qucAa ’ 

Che l’altrui Ichcmiti ice babbi fdicniito 
MoArandome fprezzata ancdla à dito . 
Spezzata ancdbrà chi fi nudrc e feriia . 

La bionda chioma , hor eh’ à te fatta è vile . 
RaccorceroUa -, al dtolo di (crua 
Piùconucrralfi vnhabitofèriiilc . 

T e Iccnirò quando l'ardor più fèrua 
De lat>attaglia , entro la tudia hoAilc •, 

A ninao hò certo , hò qud vigor e»' e baAc 
A portarti Signor gjiarncfi ,c rhaAc_*» 

Sarò qual più vorrai ; faidicro , ò feudo . 
Nonfudi’cniuadifclàilcorrifpariTÙ. >- 
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•f: Per qncAofcn por, cjadlo rollo ^nodoi ó 

* Pria che giungano^ te 4^anàian Tanni. 

Barbaro forte non farà sì crudo , 

> Che ri voglia ferir, per non piagarmi, 

Donando ogni piacer di fila venclctta 

' A’ quetla, qual fi fìa beltà negletta-,. 

- Efteodoppo replicando alla rilpofia di Ut ,cbe fenandaus • 

Nc'n te Lucia s’indte , e non Tei nato 
Di latin' fanguc tù , te Tonda intana 
Del mar pr^uflè , o’I caucatb gelato. 

Eie mamme allattar di tigre iteana , 

Perche m’infingo più ? Thuomo fpictato 
Pur vn’ IcCTO non feo di mente fiumana . 

Forte canìbiò color ? forte al mio duolo 
Bagnò aimcngliocchi , ò fparfe vn’ fofpir folo l 

• Qaalicofctralatdo^òquairidico? 

S" offre per mio 5 mi lafcia , c m'abbandona : 

Qnafi buon vinciror , di reo nemico , 

Oblia Toffefa , e i falli afpri perdona 

•• Odi come configlia, Olii il pudico 

Zcnocratc , d’amor coni c ragiona : 

O Ciclo , ò Dei , perche fotfrir quelli empi , 

Fulminar poi le torri ,c i voftri tempi ì ' 

V arterie pur cmdel con quella pace , 

Che lafci à me ; vattene iniquo homai : 
jMc torto ignudo fpirto , ombra tcgiucc 
Indiuifibilmente à tergo haurai . 

‘ NouafiiriacongTangui,econlafacc, 

Tanto t’agitctò , quanto t’amai : 

E s’è dctlin ch’ctchi del mare , e tchiiii 
Gli tcogl i , e Tonde ,& à l’Italia arriui . 

Prima de’ moi più cari egro , e languente , 

Piangerai Tafpra morte , empio Guerriero , 

E fconfolato bramerai foucntc 

Figlio d’Armida , e frate ai bel Ruggiero , Scc. 

DISCORSO ECCLESIASTICO. 

r 

F Proprijflìmodcllc Scritture Sacrequcrtocothimc , difàrcleminac- 
de , e le riprcnfionicon breuiflìmcdaufule, <k an<4ieofcurc , à fint, 
chcha^ianomaggior for?a di fgomcnfarc . E quella reticenza, chc-> 
panie si artifidofa prctr o à V irgilio nd. ' 

Quotego. 

Diche babbi amo parlato ; Danidde le migliaia de gli annii^anzì 

alili 
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à lui rhaucuamaratrigliofamcntcpoftiinopra. C(»i^nd Salmo i|* 
oucdicc: Nonne copiofcemt omnes, ^ni operantur rniquitatem i E non dic<L* 
quello clic habbino àcono(cere-,malo tacepcr maggior terrore: Co* 
me noi volgai-mcntc fiamo alle volte Ibliti à dire . Bajiaje n'auedranno , 

E non diciamo altro. Il nicdefimo fece egli nel Salmo 54 . con quelita 
parole, Tu vero homo vnanimi ^ qui n.ccumdulccs capiebns cilios . Mi tuie 
traditore, che manpiani ordinariamente meco ; e balla, ne aggiiignc alcun’al* 
tra cola, perche larcticcnza amplifichi il terrore; In l5anide al quinto, 
lahorrcndaminaccia.cbcfcccDioABaltararrcRcdcIìabiloni, àpuli- ; 
to fù di quella maniera , cioè ridotta àtre parole Iole aliai olcuro ; 
Tilane,Tbecel,Tharts; NHmenaum,appenfum. diui/tim • Come lèdicelTo, 

, Compita, pefata, e diuifa fià la cofa per te ò Baltafxrre . Che furono parol'i^ 
di maggior horrore, che Icdiftelàmcntegli hatieflè filtro lapcre,chc 
compita era la iniquità di lui, e tmiuitalc lapcnaàproportioiK, per la 
qualead altrui doiicua t'flta-cTrasfcrito il regno . 

ScriueCiofelFo Giudeo nel libro fettimo de bello ludéco, alcap. rz. 
che ott’anni innanzi airalTèdio di Gicrulàlemmc , comparfo vn’huo- 
mo di contado in Gicruralemme, à giidare cominciò , epa-molti ;m- 
ni continuò non mai alrrcparolc,chcquclle poche . yoxab OrientiLj. 
Vox ab Occidente. Vox à qiiatitor veutis . Vox in Hierc/olymafn,^ tcmplum • 
Voce da Oriente. Voce da Occidente . Voce da quattro venti . E tutte voci con- 
tro Gierujalemme, t cantra il tempio . 

Liliali parole coli conci le, c olcurc, fcriuc il medefimo, che in tut- 
ti i più giudiciofi grandi iTìmo terrore gaierauano. NcU’A pOCalilTì an- 
cora horrenda era quella voce dell’Aquila Va , Va, Va habttantibu s itta 
terra. Guai, Guai, Guai, à g,lihabitatori della terra .> Scnz' alcun’ altra ag- 
giunta . Ma più di tutte terribile fù quella minaccia fatta dal Signore^ 
con tanta braiità, c concitione alla Città di Gicrufajemmc , quando 
Vutens Ciuitaiem ,fleuit fHpeream,e dille Quiaficognouiffes comi & qui- 
dem in hac die tua, quA ad paoem ubi, &c. , ; 

E di quelli limili concili fimi per fgomcntarc, innumerabili lene., 
trouerebbono nel le Scritture . Si come nelle medelimc tutte, ma prin- 
cipalmente ne i Profrti.tuttii luoghi, che ^rendonoAmilfecdanq, di 
picciolc clauliile.ma horrcnde fono piaiilumi: Come in£faia al vige- 
limoquarto r Ecce DaminMs éQipabit terraiq,gjr nudabit eam ; <2r affliget fa- 
ciem ews , & difperget habitateres eius: & erit ,ftcut populus , fìc Sacerdos : 
ftcHt ftruus,fìcdomiaut eius, fìcut .AnaUa.pc Dottnna eius, fifut tmens ,fic ib- 
le, qui vendit,ficut feenerator , ftc is, qui mutuum occipiti ficut qui repetit, fu qui 
debet: dtjjipatione di ffipabUur terra, & daeptione prAdabitur.É poco pi ù giù, 

' biuta tranfgreffifnnt legesjmutaueruMius , di/sipauerunt foedus Jempiteniu w_* : 

' propter hoc matediSio Vorabit terram, Cr peccabunt habitatores ; idtoque 

injament cultoresetus,& relinquentur bomnes pauci. Luxit vmdtmta , tnfima- 
ta ffl vitisjngemuerunt omnes, qui Utabantur corde. C < ffauit gaudiunitympa- 
• tiornmiqKicuitfmtHslètantiutti , covticuit duicedo atharAj cumccntupr.cu 
f' ■' biiicrt 
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hibtnl imum\mgramt petto btbaaibutillam.&il " .j 

Dauidde anch’egli (per addurre vn Poeta Sacro)lc riprcnfioni,c minac- 
ciefiiefolcuafàrepiencd’indfijcdivehemcnza, come nel Salmo 93. 

IntcUtgueinfipientesmpopulo,èr fittiti aUqHondojfapiU. Qjttplantutit aitrS 
no» auditt i aut qui Hnxit oculum , ne» confiderai ? , s 

Otti corripit gentes non arguet , qui docci hominum jfeientiam i 
’Domimisfeitcogiialioneshominumjquoniamvantefunt. 

EndSalmo5i. > 

t^id glariaris in malilia : quipotens erin iniqmtatti Tota die miuflitiamet^- 
taHÌtlinguatua,pcutnouacula acuta fecifiidoìum. 

Dilexifti maStiam fupcr benignitatemjniquitatem magis,quam loqui aquitatim 
' Dilexifli omnia veroa fracipilationìs , lingua dolofa . 

* Tropterea Deus deUruet te tn finem : eucUet te , & emigrabit te de tabemacuh 
tuo , & radicem tuam de terra viuentium . ‘ 

DifanGiouanbattiftapoi, la colà è cosi chiara nelle fuc prediche, 
che niente più .quando diceua , 

Fox clamantis in deferto , parate yiam Domìni , reSasfacite fetttitas eìus . Omnii 
valiti implebitur.omnis mons dr coUis humiliabitur.Eterunt prona in direQa,^ 
afpera in vias planai videbit omnis caro [aiutare Dei; Ceni^ina viperarujquis 
oflendit vobis fugere à ventura ira; lam fecurìs ad radicem arboris pofìtaefi. Òi»- 
nis arbor nonfaciens frulium bonum excidetur , & tn ignem msteitur eìrc. 

EChrifto medefimopur ragionaua nella medefima m aniera,ouc di- 
caia . y^a libi Corogaim , va libi Sethfaida^uia fi in Tyro, &• Sidone faSa fui/- 
fini virtutes, qaafaSa funt in vobit olim in cilicio, & cinere Jedentes poeniteret . 
Ferumtamen Tyro,e^ Sidone remifius crii in iudicio,quam vobis . Et tu Capitar- 
nanm v/que ad calum exaitata , vfque in infernum d^imeris v ' 

E così hanno fatto ipoaijC rapportarne cilèmpi èquafìfupcrfluo;. 
Tuttauiapermoftrar lavchcmcnra d’vna riprenfionechrifliana, mi 
gioita cttfcriucre qui alarne parole fra raltrefcritte da fant’Ambrogio 
centra vna monaca caduta a Tuo tempo in facril^io carnale, chevcra- 
maitefonoccondfe,chorribili :parla àlcifteHa,edicc , 
yndeincipià? quod primum,quod vUniium dicami bona commemore qua per- ' 
didifli, an mala defflea,qu* inueniflii eros virgo in 7aradifo Dei, vtiq; inter flores 
Ecclefia,eras fponfa Chnfli,eras temjdunì De< erasbabitaculU Spiritus fanÙi. Et 
eum dicojtoties cras neceffe efl,vt totiesingemifeas /quia nòes quod fuifii, Jneede- 
bas in ecclefia tanquam columba illa, de qua fcriptum efi;penna coluba deargenta- 
ta,&poiìerÌQradorfitéiMStkpallneauriffplendcbasivtar^ntu,fulgebasvtau- 
rum,quado cu {incera confeientia procedebas. Eros tanquà {Iella tn manu Domini . 
fiullii ventum/iuUius belli nebulas pertime{cebjt.Qua e fi ifia{ubitanea conuerfio ?• 
l^a efi repentina mutiirio i De Dei y'trginefaQa es corruptio Sathana . De {gonfia 
Chri{li,fcoriMmexeerabile.DetemploDei,fanumimmHditia.DchabitaculoJpir-' 
tuslanÓi^uguriM Diaboli.Qua incedebas cum fiducia vt columbi, nm latet in te- 
nebrisfiicut Hellio . Quxfulgcbat vt aurupropter virginitatitboiioré,nuiic viboV 
/aSa es iutoplatearù, vt ettdmfispori peditùttcmaUeris . Quafueraf {iella ra-r- 
\ ■ E diitit . 
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dians in manu Domni j vdttfi denhvruens tmiàt lumen tnim extinSnm efi , ^ 
nnutr{at$tncsrbonem,yétubimtf«rà,&a€rnmv* , ^nntiotabem fnptcr 
ptrui temp«m injCHnam peréttóU . Quim tilnfpem apudChrtfttmDomnum 
w/ifN(/2ijrjiMi mtmira tolleasfeafitmembrammtriàsf Qniste/pnitusfmSus 
ytfiuùn, cum eum repudiafli ,>imfe quoque i eegmtiominis Jordtés hngefuieti 


PARTI C E L L A XI- 

yiufeemodi autent brcuUas in cempeptione iacifum nomixatur 
„ deftr.iuntauUtnip(utttCic .incifumeJl,quodmcbrominuseft , 
ieuquc-danteadiàueP,^mutnti*n tmim&illudtemitutxM. 
nif &ix$vSiiquufapie»tumdi£ia(uiit,efieHÌmhMu/cemo^ 
J; di voethus acemmodata breuitas , & fententijs etiam , & fa- 
. pieiitiusinpaucolocomultamfantentiamcoìlcSiimeffeiquem- 
gdmodu m io (emimbus arborum totarum vis . ft auiea extenderet aliquis iumul- 
tts j docendi ratio , & or ondi fi crei prò fenUntu . 



PÀRAFR ASE. 

Inalmcntc che alle volte fia tempo dlvfaic qucfti mem- 
bri piccioli ( i quali di proprio uomc lì domarwiano ìikì- 
fì , c la loro dithnitionce che iucifo è quello, che è minch- 
re del membro )dènipio ancora cc ne poflòno dare i det- 
ti de’ fatti]' , le fentenze, & i prouerbi , come quellit tuoni- 
fio ià Corinto , c meglio ^ Canopi te iìePo, Seppia Dio, Elimi- 
li , à’ quali vera mente è proprijlliniala breuitài c quanto maggior fèa- 
timento in minore luogo flringono , tanto più fauij paioli ^ in qudla 
maniera, che ci maratiigliamo ricordandoci.chc piccioli lenti d'aibori 
habbino in fc t inchiufala virtù di produrre à (uo tempo piante sì gran- 
di i Certo chi dillbludlc quella breuità , dcallungaflc la claullila , non 
lènienzc parerebbe, che profcrillè, ma che inlègnalfi; più tofto,od Graf- 
ie t e ramo balla de'membti , ede ^ Incili co^dcrati fcmplicemciitc 
infcmcdcllmi. 



COMMENTO. 


T fif efempì dicemmo , che adduceua Demttrio de' luoghi , oue comoenga yfare 
claufule breui: nelle materie baffe, e nella maa grane, de' quali già ft iragio- 
nato à baffanga : enellefentenge , òprouerbi, ò detti de' fauij , de’ quali tratta,» 
adeffo . fi ambe wi’ altra e<fa , quiqtfcordatagià [^Autore in quefio luogo . Cioi 
it^egna il proprio nome a la diffiuitione di quejti piccioli membri: ma di quefionm 
nel fine di qucfla parte del commentoragioiuremopoi . Fra toMo vcrijfmo é quel- 

bebt 
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lo cbe erji <Scc ,tbti detti U Jet«enì^e,qi$4mtà pii ireutfonvttanro forno 

meglio fentrre, e pii foflantitf e paiono . Dommdono i Greci i detti d' fanij con vmi 
voce fola i<»tpò(ytuirn apoftcmmi; e da loro mie funi lefentent^ morak ven^ 
gono domandate ymftni E veramente veggiamo che tutte fntftt cofecShreuiffime 
cLutfule fono Hate qnafi fempre proferite t farft perche vote unno queUi,cbe le dice^ 
nano , farle anche nt&abremtà a^omigliarei gliorMoii, e m]ieTÌfi^i,r quotici 
quefla maniera de' eonc^ vediamo cbe vetdnano proferiti i come fari hbejRfidéc 
Galluin Acfailapio. £ fomiglianti.Etil Boccacci quando maft ad oracolo man- 
dò i ducgiouani à Sotomoneper conCtgliarft : Kno come pouffe effereamaio . e Cd- 
tro come poteffe fare mea ritrofa la maghe .pure ad amludue m parole breui e conci- 
fefece cbe fuffe rifpo^oial primo Ami. & alfecondoVisi porne all’oca. £ co- 
fi quafi altrettanti oracoli hanno i faut priviti per gli apoftemmi , e le fentem^ 
dicendo . Nolcc tc ipfiim . Nc quid rùmis. Dciim Usqaae . Et altri tali; che 
talhara fi èfaputo da quali huomini fauq fono fiati detti , come da Valete , Biante , 
Salone, eir altri, & bar ignorandofene fjiutore per oraeoit nati da' Deifouofeioe- 
camente fiati nceuuti . f'ergilio nelle fentenge morali fà breuijftmo . 

Qjidiion moriva pecora cogis. 

Aiirifacrafamcs ? > 

Cicerone moflri il medefimoquandodiffe . ludicis fcmpcr di vcram lèqui . 
A Di)simmortalibusfuntnobisagcndicapieixlaprimor(ka . £ ftmiUt 
li Teirarca fece hlieffo. 

Che qiunro piace al mondo è breue fogno . 

E' lì Bucc-icct. Grani co(c,cnoiolc fono i mooimCnti vari della fortuna . 
Et U medi fimo s’vfa ne’ prouerbt ,chefono vna forma di fetuerrge popolari : onde d 
T?c:r.xrcanclla cannone . . ■ i*' l (i: ... . ■ 

Mai non vuò più cantar, .À....;- : . 
che à g:u licio di molti non é altro cbe vna farragine di prouerbi vfati à quei tepl > 
gli vsò brcuiifimi : Proucrbio , ama , chi t'ama . Mal fi conofcc il fico . Et 
altri . Et li Biccacci in [{’cciardo 7Hmutolo,& ainroue, hauendo ad adoperare prò.! 
nerbi : ih adopera breinllim: , come quefi: . L’acqua è corfa alto’ngiù • Q'ial 
afillo dà in parac.fal riccuc . £ (imili; Né è vtiòlolamente nelle fentengeje ne' 
prouiroq qaefio ,citéchc le clauluk brtutconuengenoloro;manei metti ancora, 
ejielie pronte rifpofie ,pwicipdmeiae oue altri .prcoffo , ripercuote , punto ,eri- 
fiette la puntura in altri . Come fece 'Plifioantt, figlio di Vaufania .quando ad vtf 
.Atenk fesche afferm. uai Lac demonir(fc>r ignorami ; rifpofe ? Tn dì vcro,pcr- 
chc noi foli fra rutti i greci n5 habbiamo imparato alcun’ vitio da voi . 
Come Demarato, cbe conpontura intnirnojto qual goffe li migliore buomo de' Lact^ 
demoni , rifpofe. Colui chcincofa alcuna non fixiùgliaàtc. Ecomefece^ 
quel Catulo, al quale c fendo detto. . • 

C^icilatras Canile? ■ rifpofe, Quia te furem video. ■ 

TiUffer Giouanm Boccacci , nella ginrtutafef», oue ragiona di quefla materia, 
da molti vicH riputato poco felice ne’ notti, ch’egli vUntroduce ; né par così jcnt* 
cofa , che madonna Oretta ,firacca d fila fece aggine , che le daua ragionando , t hi 
l’hanena ingroppa , dietffe Milfcrc, quello vaftrocauallo hà troppo duro 
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il trotto . Onero che Cifii , à chi da parte di miffer Greci veniua per [ho ì>moe 9 Ì 
troppo gran fiafco , dice^e , Mcflcr Greci non ti manda à me ; Vna ad A mo 
Onero che monna Nonna de’ pulci , rendendo colpo per colpo , alt orfo nfponde/fe . 
Ma vorei bona moneta £ cosi dicono degli altri motti , cioi^he fono freddi af. 
fai, e poco acuti . Tarò dnoi non pare lecito mettere la bocca m sì gran vàlem'huo- 
mo; e comunque peno que’ matti , certo , per quel che tocca al noPro proroptojt»tti 
in breuifjime claufule fumo riftretti . jlns^ , come diremo abbafio, oue tratteremo 
de’ motti nella notatrenufìi , egb Pefio d Filomena nel principio della fefta giorna- 
ta fddire,clxbreuideuono efferei motti . Et àragune. perenefe bene la lunghe^ 
:^a hd più del magnipco , la breuitd nondimeno hà pià del vehernentr,delgratiofo ; 
dell’ acuto , e come fi dice ,fri 7 ^a più : ma tornando alle fententie , in loro é am tx 
più marauigliofa la breuitd: perche non potendoft formare certe vniuerfali propo- 
fitioni morali ,fetrm bauer fatta vna lunga ojferuan^dt coflunud’homini , e 
d'auuertimenti di cofe; il vedere tutto ciò d poche parole ridotto , hà affai uell’ am- 
mirabile : in quellantanier a, dice Demetrio , che è Pupore ilvedei e da piccolifp- 
mo feme nafeere grandijjime piante . di che fi marauigliò anche Cicerone nel libro 
defcneClute, dicendo, grandiJftmaePere la for^^a della : erra \ qua: ex fici tan- 
nilo grano, aut ex acino vinacce, autcxcartcrantmfrugum, aeflir- 
pium minutidimis icminibustantosmincos, ramoiqucprocrtvt. £ 
tosi fono lefenten^ede’ faui , le quali contenendo gran fin' mento m poche parcle, 
mollopiù marauighofe riefeono, che feti medefmo d ffufamente venipe narrato , 
&• altro fuonoraide il fentir dire Conofcitcfhrfib. chefealtiidiceffe . Figliò 
mio, molte fono le cole , le quali vorrei ,clic tu fiiccflì, ma perche tut- 
te dependono dalla cogiti tione di te ftc!lb,però qucfto fopra tutte le co ^ 
fc procurando , hai in ogni modo da conolixrc te malchmo . Oue non i 
dubbio , che perduta la breuitd della claufula , perduta je ne (urei he inficine la ve- 
bemenga,ela ma>-auiglia:ne’ molti membri tnfteme lungbiffimi, quello baurcbic- 
no operato, che vn (olà affai breue hd potuto fare.hla tome fi domandano eglino per 
proprio nome quePi piccioli mebnie quale è la diffinitioneloro^quefle due cofe, di- 
cena, che quafi [cordate Demi trio le dice qua, ma con molta arte, prima che finifca 
H trattato de’ membri conflderati in fe medefimi-,e quanto al nt me non é dubbio che 
preffo a’ Greci quefli incifi fi domandano iclftfiu,Ta, di d'ende hanno i Latini canato 
il nome loro , ér hannogh con molta proporrione nominati Incifi . Il luogo è bcliif- 
fimo d que fio propofito di Cicerone rxlt Oratore, e le parole fono queflanefeio au: 
cum Gra-cixv<//<t7*6c»*‘^« vocait , nosrctìcincilà , & membra dica- 
mus . Gli Italiani noftri , che di quefie cofe hanno puramente fcritto , cene il Ca- 
ro , e’I Tiecolomini , fe bene daprmcipio fi fono andati raggirando vn poco , e quel- 
lo che il latino domanda Membra, eglino, bora propofitioni , bora pani del 
periodo, bora claufule, hanno nominate ; alf vii imo nondimeno tutti vi fono da- 
tidentro ,e fijcnorifajtid’accettare per lamedcfma metafora ,\la medefìmavo- 
€fi , domandando le dette parti , membri del periodo . e di qui fi U più piei ioli , 
de’ quali trattiamo principalmente bora : doppohaucrli chiamati Ixra particel- 
le ,feor4clauluJettc , bora pmi ek' membri, & in altra maniera ; finalmente 
il Caro nel nono del tergo delia ^lorica s’i cordeiudo di nominarli membri con- 
' cifi ; 
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*lfi ; & ilTiccofomini nHmfdefìmhtv^oQoùàd , femplicmtnte j /? coment 
*uco 4 f Condfl , & Incifì . comf mglto « yari , gli Mulerema Homitumdo ; e 
quefto qua'tto al nome . Ufftaladtffimtione ; eut non é dubbio , che y é qualche àf- 
ficoità , per la differenza , che pare che ft trout in quejìo fatto fra Demetrio , e inar- 
co Titillo . Demetrio conflttutfce feffenz-t deU'lncijonelU breuità , e dice , che quel- 
lo è inalo cht è minor d'vn membro , nel qual modo fenga difficoltà incifì fono tutti 
quefii. Dionyfius Corinrhi . Nofbc tcipfiim. Ncquidniniis, equefii 
atri di Cicerone, Anitnum vincere. Itaaindiamcohibcrc. Vi«iioriam_j 
tempcrzK^queftì da Boccacct'in Tedaldo . Non ainato^Nó haiiuto caio?£ 
fimtlt ; Ma Cicerone neU'orat re , fe bene non lo due efpreffamtate ; nonditaeno dal- 
(efiempio, che adduce della differenza loro, cioè , in non comprendere egUm tut- 
to’ l concetto ivn membro , ma yna fola parte di lui ;fefempto‘, che egbeaufadaft 
medefimn, e tutte le parole di lui à queflopropofito fono quefie . Domus tibi dcc- 
rat ? at habebas. pcainia fupcrabat ? ategebas: has: incisèdida flint qiu>» 
tiior . At manbratim qnx (cquuntur duo ; IncumAi amens in coliìnas ; 
In alicnosinfanus infanuifii . 

D die quali infommali vede ch'egli t/H^e che q'irfii fieno qiiitr» incifì . 

Domus tibi dccrat^ at habebas : pecunia fiiperabat^ atagebas, e che 
quefii lieno due membri Incurrirti amens iti coliimnas:In alicnos inihnus in- 
làmiifb, la quale differenza non può uafeere dalla longh‘'ZZ*> ^ breuitd, pol- 

che pocomen lungo è quefto incifo, Domiistibidccrat ? diquelloche fìa quefto 
mrrniro.Inairiftiamcnsincollimnas . E oerò ft vede, ch'egli volle che incifì 
fojjiro quelle claufiL;, le quali foftrro parti tali d vn membro, che fe»za l'altra par- 
te non patefferointenderfi ,e non quietaffero l'animo. Ecco. Domus tibi deerat? 
at habebas . Che dia tu ?nonhaueui cala ? anzi rhauctu . 

iliiié un membro foto con due clautulette , delle quali la prima inierrogatìuet- 
mente proferita , Domus ribi dccrat ? Che dici , chenoohaueuicalà ? fi ve- 
de che ni afferma •, nè mega alluna cofa , ni quieta C animo finche non feguita l'altra 
particella , At habebas . Anzil haucui, la quale partkella anch'efsa detta da fe 
non ft potrebbe intendere, fe la precedente non ftfuffr prima intela\ Si che per quefto 
fivede , che Cicerone nomina quefii due incifi in vnmtmbro, perihe niunodtloro 
quieta lammo , & vw> felina t altro non fi può intendere , Come il mede fimo occor- 
re in queftì altri due , pecunia (ìipcrabat ? at egelaas . ChCi haucui tu danari 
d'auanzo ? anzine abbifognaui . La doue nell altre due claufule,chefeguitano , 
la cofa non iftà coft ; per cut cialcuna di loro fenga aiuto delTaltra può e fiere intrfa , 
equietabanmodi cbilaientr . Incunriftiamcnsin,columnas. Inalicnosinfa- 
nusinlànifti. Haidaroforfennatoiniicoglio . Pazzo hai impazzito in 
ifhani . £ coft fi conofee chiara la differente fra Demetrio , e Cicerone nella diffini- 
ttone deU’tncifo ,perche Demetrio vote , che tncifo fìa orni membro pmptctiolo de'- 
[ ordinario , i che egli poffa da fe ftefjoquietar tanimotonb'. E Cicerone vuole , che 
incifofìaogm claufuladi membro , che tenga Poltra non quieti [animo, òche fiabrt - 
uiffima,» nò. Ver efempio . Nofee tc ipliim. Nequid nimis. Deum fcqucrc . 
Ama chi t’ama. Và al ponte all’oca.£ fìnuli Demetrio gli nominerebbe inetft ; 
perche fono breuijjime claufulette: e Cteerone forfè rw, perche nò fono parti de mem- 
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èri, t popmo fiore da fe mtdefmi . Datt altro canto in qntfie parole prime deUa pri- 
ma gtornata del Decamerone . Quijntunquc volte gratiofiflllnic donne meco 
pcnl'ando riguardo , quanto voi naturalmente tutte ficte picrofe ; tante » 
ep-c. Demetrio ie due claufule,vna terminante nella pania riguardo j e t altra nel- 
la parola pietofe ; non domanderebbe foi feincifi : perche non hanno grondiffimxa 
breuttà t, e Cicerone si , perche tutteduefono parti d'vn membro, e ninna di laro fere- 
5[4 [altra può quietare [ animo.! l Ticcolomini fi vede,che nella diffinàione de'men>- 
bri ha feguito Cicerone je non Demetrio , perche netia parafrafe fua al cap. g. b adetto- 
fofi . jl Itio non i il concifo,fe non parte del membro , per le quaU parole tutte quefte 
claiifulette Diouylìus Corinthi . Ne quid nimis . Deum fcquere , 6cc. «o» 
farebbono meifi, e Demetrio hauerebbe detto il falfo : Co[a che nei non ammettiamo - 
Trtalaluiamo ancora Ànoflroparere M. Tullio, perche diciamo , che potendo vna 
claufula per due ragioni effere concifo , ò per e fiere breue, ancora che quieti l'animo ; 

« per e fiere parte non quictatiua <f vn membro , ancorché non fila breuifiima-, di que- 
lle due caffoni vna fola ne ha tacca Demetrio , e [altra Cicerone ; ne perà fonafiati 
dtfettuofi jperche né [■mio, nè [altro diloro nei luoghi {opradetti ha hauuto per prin- 
cipale intentione il difiinire il Concifo. Mt à Cicereve è bafiato il dare vu'efempio de' 
membri , e de’ conci fi , per qualfiuogìia della due ragioni , che quegl fo fiero Conafi . 
£ Demetrio non trattando quadri Concifi‘,ma deti'occafioni allequati fi pofiono ado- 
perare claufulc brcui , quel foto de’ cvncifi gli è ballato di dire , < he alta breuitd ap- 
partiene . Che {e vna compita diffìnitione del concifo fi hauefie d dare,[vna,e [altret 
delle due ragioni conuerrebbe abbracciare, e dire vna fimtl cofa - Incififono, ò mem- 
bri piccioli ,ò parti non remote de membri, aggiungendo quella parola non remote 
per efcludere le paiole, e kfillabe ; taqual dìfiinitme polla cofi^U'hota tutte le for- 
ti de'concifi reflarebbono chiare . Ter tfempio in Tedaldo . 

N5 era egli nobilegiouanc’nò era egli tra gli altri fuoiCittadini bcllo.’nó- 
era egli valorofo in quel c cole, che a’giouani s’appartcngono?nò aina-^ 
tohiDivhauuto CAro,&c. Quà difimtamente fi vedrà tatfo.Non era cgliiio- 
bilc giouanc i Quefio io lo domandarei membro ,perche non é breuifiimo ,e qme- 
talammo, ferulndo lainterrogatione per affermatione . Chefe pure altri lovorreu. 
ehiamare concifo . farà per la pi ima ragone, cioè per la breuità . Non era egli tra. 
gli altri Tuoi Cittadini bello? Di quefio diciamoil medefimo , che babbiamdetto 
deU’ altro . Non craqdì valorofo in quelle cole, che à’giouani s’apparteo' 
gono ? Quefio feu:^a fallo è vn membro , cr hà dentro due concifi , vno che termina, 
nella parola cofc,e [altro fin alfine :fi che tutta quefia parte . Non era egli valo- 
rofo in quelle cofe vn concifo ,fe non per la breuità $ certoper [altraragione 
perche è parte non remota iCvn membro-, e che fenT^a [altra parte, per la parola quel- 
le , non quieta [animo , e cefi tpiell' altra . Che a giouani s’appactei^ono? pi»- 
rf <! coueifo forfè anche per la breuità i ma certo perche è parte non remota di mebro , 
ufen-gafidtra non quietante - Quell altre due rlaufuktte poi Non amato? Non. 
baimto caro èftnpfaltto o^n ’vedejfbef'moeoncifi per la breuitàifi cheformait- 
doladtffinùmedeitoneifioinmodotfimilealfopradeuo, ànoipare, cbelacofru» 
tefii affaichiara * e (he tU’ membrùe de’ concifi confiderati in [emciefimififitit-*. 
ieuoafiat.. ' 

DI- 
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|^OichcI>rmctr/ornedc£imo due volte s’èlèmìtoddio ftcflbcondlb 
r DionyTtMs Corimbi, IVnapcrcfonpiodiminnacda nella imtagtaucv è 
l’altra inlicmeco’l Nofce te tpfam , & tl Se<{Here Deum , pcrdempio de’ detti 
de’ fàui ben farà ledto ancora à noi i! portare i medcnnii cócifi à due oo- 
caftoni : cioè i medefìmi precetti della teggedi Dio , i quali demmo gii 
per efcmpi del còmandan: congrauità/rbrcitità, addurre bora non folo 
per (cntttize. ò detti de’ (àuij,ma per oracoli della bocca ddloftenò Dio \ 
dalla quale il (cntirdirc Deum. Nec iuresvaitaper iefum. Sabkitafan- 

difices. E gli altri, troppo più fauia cofa,cpiù foftanrioiaappatediqual-^ 
lìuoglia ò fentcìrpi, ò apoflemmai o proiicrbio,o altro, chedi boc- 
ca d’huomini poDà vfcirCj.fc foflèbeneil tato celebrato >*•*« <n*urh No- 
fet te ipfum. Del quale non vogliamo incidcMcmentc maiKardidirc, 
che alcuni in quefto propodtodàiianoMonngnor Cornelio, perche egli 
nella predica dcllacognitìoDedifedcilbrdica di quefte due parole No/ce 
te i^um , che ragioncuólincnte fi credono Mdte non dahuorao terrena, 
niada oracolo edefie, & aggiungepiù giù,chcqUefiooracolonò è naco 
in Delfo; ma iii Ciclo.moùràdo lentpre dlhaucr per tèrmo . che ctìè dal- - 
l’oracolo di Delio <òflèro profèritc: Che non è in alcun modo vero : c fi: 
l>cnc Platone udì’ Alcibiade dice, cheeranoinDdfoaion dice però, che in 
Dclfonalcoficro. Anzi ndProtagora nc nartailnaicimctoinqucfiomok. 
doxhe T itale s Mileftus,'Mitylem£us Vittacus.Sia t Vrienmts ttofier. Solo, Ckobu^ 
lus Lindms , Ttiyfo Chentus, & Lacr<l£monms Chilo : Hi faSo Concilio ex comuni 
eonjcnfu , has Dtlpitici tApotiinis tempio primitiit [spuntiti dedicarunt: Copnfeett 
ipsu:H!bilnim!s.Mi à nofirogiudicioèfriuolalaoppofitionc.pciehcouc 
ilice Monfignor Cornelio, cì’.e vlciflèroda oracolo txlcftcàfpone lo ftet 
lo, foggiongédo che nacquero in Delfo .cioè che quiui ftirono la prima 
volta \ cdutcic che egli nò ignoraflcla hiftoriariferita da Platone, il mo- 
fti-a la mctitione,chè^cgli fa à quefto propofito di-quei gran fani nel prin- 
cipio dulia feconda parte : ma quefto fia detto paffando. Qd^nto alle 
tenze, noi nò crediamo, che à mcttax: ùificme tutti i 1 ibri del Mondo, vi fi 
trouaftci'oxicritrotàtc làitézc;comcneinoftiifcrfiddlcSa'itturc Sacre, 
ouepare , che quante parole fono , tante lenrenzc fieno : prinapal menta 
nc’ libri Sapicntiali coopoftituttidi fcntcnze,proucrbi,parabole,& in Io- 
nia d’auiicrtimenti moraliyidottiquafi ciafain di loro ad alt retate cl aui 
fiilCjComc farebbero, tVf fis fapiens apud temetipfum.Time Dtt(,l\ecrdeàmaioi 
OratmpioTH tenrbrofa.h fimilr.Ét è d’aiiuertire,che in detti libri alle Volte le 
fentéze fono (cmp\K\^on\c.,4ttendetibi.Mmorarettouiffinu tua..Aleiorj te~ 
tiei]usfteris.Eizl\c voi tefipoftbnodomandar doppie, inquanto ciafama 
ha congiunta la ragionedi ciò ch’cflà configiia : come (ài-ebbc Sulifaeere 
malaì& rd te apprtbendem. Kò hti^es cum hemine potente ioe forte inddas in monu 
illiits. hi e dcsmulicr potcjlatè anima ttut,nein^rcdiaritiavi>tutc tua,(Sr còfnndariT. 
hìc rcfpicias nmlicrì muhmola, ne forte incidas in laqucosillius , Et il mcdeliino 
• ! T. ^ nel 



A 

72 II Predicatore dql Panigarola 

nel Tcftamcnfp Nnouo fi rirroiia, e tKlle parole del Signore fidTo , il- 

2 ualcnc’gli Euangcli fiora scpliccmcntcdiccua>^ im..Ua^it/>dttlHt tm. 

mamatMtmdmJuitm ,prrdtttam, Onmr re^nttmin ledimfumdifolabuur . Et 
bòra raidciia anche, Iccagioni . Brau paupirts fpiritiiyqHom*mipfonmcJi 
rr^tiHtn cglarum . Hfari nites,ijunHt,miip(i polìidebunt terram , Beati tfiu lugcnt/ 
e^cniam ipti cevfoftlniniHr , &c* Et vn’altra arte dtiiiiu \'(hua il Signor 
Noftro,che quando, all’vianza della Paldlina, inicgnaiia àquei popoli 
in parabole , ad ogm modo tutto il fucco della parabola nduccua (cm- 
preàvna fentenzà loia , e broli (lima. Per clempio nella parabola de 
gli opcrari chiamati dal padre di famielia nella Vigna, la condufioncc 
quella Multi /«ut »ocati, pano In quella dcllaVigna locata à’ 

mali agricoli Malos male perdei . In qiidladcl Publicano , e del Faiilco i 
Qui fe rxaitat humiùabttur , qui fehumiliat ex.dtabttur. Dd rdlo quanto 
al nome , & alla natura de gli indfi già habbiam detto ikI Dilcorfo Ec- 
clcfiaflico doppo la particella prima, che San Girolamo molto Ixaic 
niofìrò di conofccrc quali colcroflèro,'ccomcrifponddlèro à icoli, 
.&allccommcde’Clrcd , quandontìprologod Elaiadiflè , quodinìde- 
woflh*M ,drTi<Viofolct fieri, vt per cola fenbantur cnmmata , equd che 
Icguita - emolto più elprcflàmenre lo inoflrò Sant’AcòPino nel 7.cap. 
dei quarto libro della Dom ina Chriftiana , otte difiè , qua iiofiri mmlera , 
tir caja , Gretti autem \ ceant , e poco' più bado Cardi , 

qua eomniaia Grati voeam , E vcrainoitc doppo fiancr noi molto boie 
exuifidcrato qudIoVchend fopraderto luogo tratta Sant’AgoOtno tic 

f 'Ii incili ,ci parcel*«onolccrc ,ei?e edi, non et me Ciccronc,conl>ttuirec 
a formalità dcll'indlbncH'dlcrcparrc lòfpelà , e non quietante el’Mi 
membro; ma come dice Demetrio , neirelHic c'aufuletrc piu brcui . 
Perciodic , le baie in quelle, ouc egli dice, chc)hi};,hl.uafc rcfpcnftort red~ 
dtiWur tna tribus . Heùrai flint, O" tSlo. Ifraelita (unt,i(r cpp. Seir.rn ^ brahe iiit, 
t^a%o. parcche-egliaiKhc nella ìofpailicnc cofiitiiifca la forma deSl’- 
incilò , come otxorreiia in ejue’ quattro di Cicerone l>omui t k denatfat 
hakbjs . P«j«MVi/MpfrjA4ts*a;rj{fA^/; nondimcnodallcparolc diluì, che 
fcrtucrern’hora , lì l ede , clic egli nuramairc nella breuità , e non nella 
Iblpenlìonc ne colhtuiualaiiamra. Eccole. t^crfitHrjrfoe/a, & ponuntur 
tria .Ter Tnrgis cafHS )um .Ter naufrapum feci. Scquiiurineinbrum . NiSe oc 
die in pfofundo maris fui . coli dice (gli .otte di (opra ; e noi dimandiamo, 
per qual cagione può egli volere , dicqudla daufulctta Tervirgiscafus 
funi . Sia \ n'iiKilò ? Non certo per fofpcnfionc alaina , perche d'sa hà il 
l uo verbo principale , e quieta ranimo di chi lente , come fanno ancora 
qudlc .iltrcduc.dieeglipurnoniinaincifi Sot'WlapKlott'-f /<'»'• Ternaii- 
fragiumfeci . dunque per la breuità fola egli le chiama tali , e che fia vero 
qucA’altra . NoUc & die in medio maris {ut. che è della nicddìma natura-, 
ddle prime, lolamcntc per cfscrcvn poco più lunga, egli non indfo la 
nomina ,'ma membro. Si die fi i cdc(chiaroxhe Saiit'A goAino più cc n 
Demeuio , che con M. Tullio hi luuuto riguardo alia breuità , che alla 

lofpcn- 
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fofpctTifiortc. fclicnc fiì c?àwfy Hi fopr^ fc r\ìii, 
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Icd aululatc fonoiniiv*Tvc cbr<^iiIìmc,Hp(jxrle; qiiiiifcotì ciliari fo- 
no gUincifi,dimifbpift/corTIt,Ynjcrtdl.Tiiicdcflrtia Eprfttifà IVrtihcfà 
Mù ^ui-iml^ivs, 4I cap. i^.diccSanCAgoJ[Uiio^j5>cdi Ibora^c^ii^ifiior^ 
amctjAduiìitìilm^ ^en Sro^uut . dj* VoiX) fjucijli. /« 
riii^iu jièimutiitf.: jUriSiàjl^oMÌim:fxrieii{iscx^tre-: pexkvikcX^eiUibhSi 
perhutis inimuat*: pcricklis in 4tferto:'pcrickUt inmtri : ptruuiisiif fairis fra- 
trbus: 111 Ubf>rej& Si ifinnà: in vifitijs fapius ; infame, & fitt: in hiHmjs multisi 
in f< igore, ó' Tifata iiiaauigliofacl’^fi.aHaqualcfomigliàti 

nc hanno fatte molrci Sano Padri in diuci fc materie: come, per dimeL* 
N'Ha loia, fu i]«cHa di Ballilo magno parlandodclla fame , nella oratio> 
nciw<l‘««wa«jr(/r,qu;uidofontanriincifìfiamczzati;da pochi mem- 
bri, dilsc Famis4tMMrniusrnólum,ocius^uet,Untiusu^acit,fenftm oeci. 
dii . N.uuraltm hutnovcm abfutnit, calwem refrigerai , ac vegetam corporis habi- 
tMdmemdtterit, yirespauHetimdebilitatsofsibuscarovelut aranearmt tela co- 
hdrcticoicrisftos fangumt deficiente refugit . atbedir.is fplendori fummo corpo, 
re dtjiedtfipaUor, acliue» mftirgit. Ccnuamfirmacon/pidMUtur . yoxtenuis,^^ 
mibrctllisi Offa tantum pcUe operta,"‘f'ei>ter vacuus,accolLrp(ustuniore, yi/ce-t 
rimejHC fohut produSiouf catti; ac dor/ètaittum ofsibus /uflentatnr , & hard . 
Clic imitamlò noi nella prima predica ddl’A uuento intorno alla paro-* 
la arcfcentibut bominibus, pur con tira» di concifi, dicemmo , che fàrcb> 
bollo per hauer gli huomini all’horai yna lunga morte, yn morir lento, vno 
fptrur d'anima fem^ vicino, é non mai prefente, canfummata Chumidità , rirf- 
freddatoil (angue, contratte le potcn'3^e,}nerMate te foro^e tlacane , quafttela di 
ragno inuolUgliJta all' off a ila pelle fen^ colore, la faccia feno^ candoféjiuidoitl 
corpo, vacillante te ginocchia , debole lavate, feauati gli occhi, yHOtoili/eutrlt 
nnuotldorjo, trasfiguratoli mio. Ma di queflo adu. i 
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Vm viri pimina, &mei(a huiitfmodi compafìta futritainter 
confi mit periodi appeUiUa; rfi enm ptriodus coagmcntiOio ex nim- 
brts rei tnàfÌi‘volnintibtis adfententiam, tjua fobefi orUifujta.ceM, 
Mdxim ftirtlttx*rcvttfti^*ir evfia^fnfTf‘riMtf^a^curit tSfut. irta, 
VaTMVM/tf MKa Tèi) tir WÌk. li ^ fMUfiiK 

hrtc enim pericdat extrifmimembris extiiens , firxtanem quandum., & coih 
uerfionem habct m fine : vt .. 

' > ■ . j.. 1 |. 1 . 'Il r . ; '1 I fi- . 
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Ora dtqucfti membri e incifi , ouc in vna certa maniera vcr, 
gonocompoibicaccommodati vno con l’altro, nafcoiio, 
i periodi . • Et c il Periodo vrt grcsjppo di imatibri , ò ioc^ 
tanti à ponto, quanto baftano à (■pic^arc compitamente il 
noftro concetto ; ma intrecciati fra le ftelTi , ripiegati nel fi- 
ne, ò ritorti die vogliam dire; come quello, /d certo si, perche iftimaua 
feruigiodi tuttala Città il leuar legge tale ,come perche al figlio di Cabrudefidc^ 
rana di giouare , £ aiutarlo in quanto àmeè fiato pofsbtle, non ho mancato . La 
douc fi t ede; che il periodo hà treìnembrt“, c clic quali formando cir- 
colo, là verfo il fine al fuo proprioprindpìo fi ritorce. 

C O M’-^ E’^’N T O. 



"t Ccohtime,che notdicemmo di fopra. Tarlato che hà Demetrio delle cofe 
/empiici in/cftef/c,àqucllepaffa,cheperlor vengono formate, e compofie , 
E fi come il logico doppo baucr trattato de' termini, e cercatone fue paffioni , fi- 
nalmente alle propofitionipaffajche di termini vengono compofie ; cefi il nojlro 
^Autore, poiché de' membri, eincifi gli pare dhautre à baiian:^ ragionato ; d 
quell e cofe bora fe ne viene, che de 'membri, e incifi in vna certa maniera aecom- 
. " ' " medati 
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moJati Jt fétim, tioi it periodi . E quefld iUifettmiaptrteéi tuttala prima par^ 
te prwciifate del libro, mllaquale come di parli integrali delfogtettot, cioidi quel- 
le coje , di e HI fi fòla profa éceuamo ,che fino d quefta partictUa duodecima par^ 
■Lua Demetrio de’ membri : E di quà fino alla particellavigefimaquinta de i pe- 
riodi j & intorno à quifìe fei cojt tratta. Vranainebecotififialaquidità ,eir^- 
fcngadtl perioda, pn alla particella dteimaquarta. .Appreffb, qual fiali raffi- 
nar periodo, e come conuenga v{arne,fif{ alla pmrtict Ila deemafittima ^ ìlei ter- 
:^o luogo quanto lunghi', ò brruibiibbìanodaejfire i periodi fino'tdla particeUoj 
vigeftma. NclqùartoUi«go,quantefdiuer/ì periodi conuenga fare nelt or ottone, 
nella htlìoria,e nel dial<^ofinallaparttcoUa>igefimaprima. Nel quinto, come 
fipoffiino fare periodi ornati, &.oue conuenga farlb,f in alla particella vigeftma- 
terT^a . Efmolmer,te,comedall’entìmemafidiflmguuilperiodo,fiHallaparticel- 
la vtgefimaqumta . Oue habbiamo detto, che comincia la feconda parte principa- 
le deltoftra. Dimandò Cicerone ilTenodocon-pari nomò. .Ambitum, Circui- 
tum,Conucrfieucm, Compréhenfionem, Cofninuatiouem,Circumfcriptionem,Coa- 
elufitbttcm: mJ del nome Crecoancora fatto Latino,quando bene gli venne fi feruì, 
e lo chiamò Teriodum : In quella maniera, che anche ffii Italiani noftri , fe bene 
comprendimento, òriuolgitncnto, ò con fimilinomt Chaureblnno potuto clMoma- 
re ; periodo nondimeno ptr maggior commodìtà lo nominarono ; Et il medefimo 
faremo noi ancora. Quefìotat periodo, qualncctfutàhabbia hauuto di iiafcere 
al mondo, cerca dimoftrar7Uiffer.Aleffandró Ticcolommi nella fua Varafrafeal 
Libro terital Capitolo nonodellaHetorica di .AriflotUe , ma forfè troppo filofo- 
fteamente: e forfè fuppone un fal[o: ni douea cercare qual neccfjità habùia indot- 
to il periodo, poli he non é vero, ch’egli fi a necejfario al ragionare . T ulte le cofe, 
chenoiintend amo, dice egli, òfeno fcmptici,òcompoftc : che il Filolofb chiama., 
incomptefir, ò lompleffe . Semplice, & tncomplcfù é ciafcunacofadafefieffaxo- 
me Ciclo, caualJojeone,bianco,verde, gagliardo, capace , e fimiti. Compofii, e 
compleffi fono que’ concetti fiuceonfideriamo piò cofeinrifpetto C vna àCaltr.u, 
Come farrbbe,cbe il Cielo i capace, cheti tal cauallo i bianco, cheti Leone è for- 
te: e tali. E fono cefi diuerfi fra fe queflt due modi di cofe, che miche i modi d’ in- 
tenderle fono vari, e varif i modi di profcrirlerptrcioche quanto allo’ntettderlc, per 
lefemplicit&mcompleffe bafìatapprenfioiu,e perlecompofie , e compie ffé vi 
Vuol il difeorfo ; e quanto a! proferirle, e far le intendere ad altri fer ciafeuna del- 
teprime bafia la parola, oue per le feconde ineceffarta la propofitione . Verefem- 
pio, quando voglio far intendere quefta incompiejfa cofa ; cioè quefto animale 
degli animali ,cb’io veggio, òimagino,bafiavna parola fola, cioè ch’io lUca Leo- 
ne: ma quando vogliojpiegareilrifpetto della fuptTtoritàjdfegbt.enefopragli al- 
tri animali, no'lpoffo fare fenon con xmapropr^ttune , dicendo , il Leone è Rjde 
gli animili. Irla v’é di piùxbediipuefti cotKetti compofii, e cómpleffi; alcuni ( dice 
tl Viccoiomiui) poffeno flore per fe fie[ft,come quefto - Il Cielo è rotondo . & altri 
con altri fono cofiimplicati,tltgati,chefeirga quelli nonfipoffono intendere : & 
in que fti, per if piegarli inectffxrioà formare ancora pii propofitiom infieme cefi 
intrecciate, che Cvna fcnTfataltraftarnonpeffd. Come per efempio. Queftefom 
parole del Ticcolomini medefimo. Se in me fi formerà concetto, che il Cic- 
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lo fia rotondo icnz’alrroconfidcrarc i'i cfTo , vcri-d egli ad dtcrec5cc^ 
tofciolto^ come quello, che fen/a app<«giod’altroccmccrro può (la- 
re }K*r Icftcdb in piedi; oTxle pannimre la propr)^aonc,che lo dolora, e 
lo lignifica, laquale è quella . Il Cidoc rotondo , può (lare per fefleflà 
beni ilìmo; ma fc dall'altra Darre (ì tbnner.ì in me quello coiKctto.chc 
per douer il Ciclo cona*ner dentro di le (hrilò rutti gli altri corpi.raiìio- 
ncuolmcntc è rotondo per e(lc>- tal figura di tutte la piùcapacc ; farà 
quello concerto compollo di più concati; che (bno.il concettò dei có- 
tcncrdel Qdo.e'l cnnccrto della e ipaatà della fig ira rotonda, Se il cò- 
cctto finalmente della rotondità del Cado, liqiialì cona*tti nonpofibno 
incofifat;aformationc (lar cia(amoperlè(lc!lb(cparato,&daglial- 
tri fciolto, ma (lan tutti (Irctti.&obligatiinlìemcl'vn con l’altco, dc- 
duccndo iol'vno da l'altroiKlla detta formationc . Onde le propofi- 
tioni.che tai concetti hanito da moflrare, Ce da mauiiclhu e , parimeiv 
tcnonpotraiiohaucraalchcduna icparatoluogo ma laridibifogna, 
chcinlienic fi riguardino. Se fi congiungano , coiiK 1 a rc*bl?e dicendo. 
Conciolla colà die il Cielo liabbia da contenere rientro di le ruttigli 
•altri corpi, è colà ragiqnciiolc, che per diete La figura rotonda piiica- 
p.ace dell’altre, il Cid lia rotoixlo . Di m(tdu, cht fi vo/r. che il Viccolòmini 
bàroluto dire, tbeft come per tfpiegjre la cof.t incomplcffj , é neefffajia la paro- 
la: e fi come per ifpie^are vn concetto compie ffotédibilogno la propófiiione ; cofi 
per ifpiegare molti concetti compie f si con relativic fra loro, c necrffario il periodo. 
laqualvltimaconclnfi<me (Hadettoconogni modrjiia ) non et par vera in alcun 
modo, pottndofi moUiconiettt con fclationi fra f e (piegare, con molte propofitioiù 
diJciolte,e fen'^a periodo. E else ftu vero, pigliamo il mcde{ìmo rfempio drì Picco- 
lomini,cioi, che per doucre il Cielo contenere dentro di fe tutti gli altri corpi ra- 
gioneuotm ntcèrotondo.pc/epertal figuraditutielapiHcapaee,q:ià, dice egli , 
vi fono tre concetti. Lacontmeno^ del Cielo, la capacnàdella figura rotondai, 
elarotoiiditàdelCielo. Equefioevtrijsimo; maé ne foggiimge ,d>ep(rtffcrt 
ietti concetti legati firaloro,necefJariamente conuiene , che am he le propofitieni 
feriodicamcnteft congiungano, come infimiii parole . Condofia cofa che il 
Cielo habbia da contenere dentro ili (è tutti gli altri corpi,è colà ragio- 
ncuolc,chc per dièrcla figura rotonda piu capace ddi'altreulCidpfia 
rotondo . ijuefl o neghiamo noi, e diciamo , che t medefimi tre concetti legati fra 
loro da tre propofitioni hauerehbono potuto effere [piegati, anche non accoinm<4th 
te in periodo; ma difciolte, e fen'^a periodo edeuno ; come fe fi fofic detto , Il Cic- 
lo hà da contenere dentro di fc mtti gli altri corpi, c la figura rotonda è 
la più capacedi tutti, c il Ciclo e rotondo , nel qual corfo di parole ben v'é 
quella conncfsione di coje, che Jpetta al logico, e fa Virtual fillogijmo ; ma quell u 
thè fpeita ai Storico non tìi , nè forte vi è di periodo alcuno . Si che meglio i 
giudicio nofìro Imuerebbe forfè detto Meffer .Alcflandro , che ft come per i[picgare 
la cofa mcomplefia è necejfaria la parola, e per if piegare vh concetto completo , i 
neccffaria la propofttione: cofi per i[ piegare molti concetti complefti con relatme^ 
fra,loro,nece^ane fona molte propt^ttioni, è difcioUet ò pendentit ò fra loro intrecr 
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diflintamente, che cojaé periodo, ecomepiù fropoptioni difcioUe fipoffano i»> 
trecciare in vnperiodo. Il che per infegnarep)Achiaramente,'dayn poco pii a!-! 
taci facciamo, &diciamo,che per attaccare vna claufkla d f altra tuHeproft dot 
fortidattaccamentifintrouano; i primi fono congiomiui folmente , égli attHfH 
no ancora fofpenftui ; Cot^iontiui Jolamente domandiamo quelli , iquaU bene at- 
taccano ma daufula con Coltrala non fanno però, che akHnode’due 'terbi del- 
ie due claufule da laro congionterefli(Cel}'er verbo principale . Sofpenjìui doman- 
diamo quegli altri Squali in vna delle due claufule,che conpungemojfofpendono U 
virtù del verbo principale, nipermeltono,che vna delle claufuie poffa quietar la- 
nimo /c»?[4 laltra . Terefempio , la paroletta, ET, non i dubbio, che éconpungi^' 
mento, & attact amento nella pro fa ; ma non per queSo leuala principalità al ver- 
bo-. òfa,che alcuna delle claufuie comiume da Uirejlifofpefa, e non quieta : Il 

Boccacci nella nouella di Ferrando dif^cofi, t u | 

Qncfto ragionamento con gran piacere toccò Tanimo del maeftro, ' 
&parucglichclafortunaglihaud!c al fuo maggior d^dcrìo aperta 

h\ÌA.Oue ciafcK»tfcde,ihe Jonodueclaufule , vna terminante nella p^otoj' 
macftro, e l’altra fin al fine : e vengono quejle due claufuk attaccate i^teme^' 
dalla particella congiontiua, ET, laquale ad ogrU modo non fà , ebeciafeuna da fe ' 
fteffa non poffa quietar ilanimo, e che i loro verbi non fieno tutti e due verbi prin- 
cipali, cioè & il toccò in queftaprimaclaiifula ('Qiiefto ragionamento con 
gran piacere toccò Tanimodcl macftro) & iipam^unqurfla feconda, 
f E panicgli che la foriuna gli hauefle al fuo maggior dciido-io aperta' 
la via- ^ Coja I he non occorrerà nella particella Poiché , la qual effendo rtttacca- 
menionciuongwntiuofoiamente,ma fofpenfiuo ancorabenco^tungeràdue clau-' 
fu le infime; ma fard, che vna di loro non habbia verbo pnneipale,e che fen^a Cal- 
trarelhfofpefa,eno-/iqiicti[animo. Come là oue il Boccacci nel principio della 
nouclladt mafiro Simone dice , Poiché Icdonnc alquanto hebbero ciàda- 
todcllo accomnuinar l’amichc fatto da due Sancii j la Reina , allaqual 
loia rcftaiia à dire, per non tare ingiuria à Dioneo , incomindò . Nelle 
quali parole le claufuie fondue: la prima fin alla parola SzneTi, e f altra fin’al fi- 
ne, e tutte due hanno ifuoi verbi: E nondimeno per la for^ della particellafo- 
fpenfiua, poiché il verbo principale della prima clau/ula,che è hebberdancia- 
to, eeffa d'efier verbo pnni ipale,e tutta la prima claufula refla pendente, né qmc- 
Urebbef animo, fe l’altra col verbo p/inopa/t- incominciò , non viniffe à Sup- 
plire . Siche attaccamenti dunque fi trouano ah uni congiunttui folamente ,& al-' 
tri fofpenftui ancora. MaquejUfofpenfiuifono dt due forti , chenoi dumai.drrtmo 
fingolari,& accoppiati : Singolari fono quelli, t quali polli in vna clan fuii la fo-\ 
fpendonoM però nell'altra affettano altra particella fofpenfiua.ihc nfponda loro:' 
.Accoppiati quegb,cbe vanno à due à due con tale rifpomUn\e fra di loro, che /cj ì 
in vna claufula vm fe netroua,neW altra per fonica btfogna che feguitt ò‘pie\ ato, > 
ò/ottointefoilcorri/pondentet Tercfempioàtpoid\C,chediceuamo, nonhàpar- . 
ticcilafofpcnfiua, che gli rifponda : E però oue fi dtffe. Poiché Icdonnc alquan- 
to 1. ebbero ciandato, &c.»onfVp«<Ò4l!fro , MÀ 
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hafii (heftgutuffcUcUu[uU col verbo fr/ncipdfc iiKoniinciò . TcdeèUpae. 
ticelU ma\xxCjlaqudt non é dubbio, che è fofpeHfnta,percht toghe la frtnciptli, 
tà al verbo della cLtufitU, oue e(ia i, e b fi rejiare non q uietante , nè però afpetta 
alcuna paUiftUa di corrifpondtm^a ntllacLa^Hla jeguente ; ma bajla , che aniui 
per quietare annuo tl verbo pruuipaleafpettato da 1^, come nella Fedoua dello 

Scolare, Mauro chcioScoiarcqucAodu^aJamiteradoniu ptaiigaia 
di cantiiK>uo. Et altri sì fatti attaccamenti jì trouauo molti : oltre che t parteci- 
pi, Ciri gerundi hanno la medef'tma virtù, chefofpendendola ctaufula, oue vengo- 
no polii, dal verbo principale della fegnente , fen^altra corrifponden^ neceff^ia 
Uiciano, che fienoofuietate: come nel principio della trr^.i nouella della giornata 
Finitala noudla di Panfilo , ndlaquolc le donne haucuaiK>raiv 
to tifo , che ridono aiKora, la Rcina ad Elila commile , che feguicai^ , 
£nr//4/rU4ffM<ifi/4nooa.EllèndolanoudladiPaitlilo finita , e l’aiuiedi- 
mcntoddia donna commendato da tuttijb Rema à Pampinea dille, 
che dicdlè la fua. &m mille luoghi . 

^ttaicameati accoppiati poi intendiamo quelli, che à ine à due fono corrifpon- 
denti ittuerfo di fe lieffi, e eofi fi ricercano , & afpettano vn l’altro , che oue vno fe 
ne troua,di necefjìt à bifogna, che ini à poco, ò legniti ,òfia preceduto , ò fpitgato , à 
fottointrfo il compagno fuo. Tali fono il quantunque, ò benché co7 nondime- 
no ,« non perao; i/comc co’l così; il non pur, twi il ma ; »/sì, col die , e fì- 
mli . 

Qn.intunque dò , che ragiona PampLiea , fia ottimamente detto , 
non è perciò cofi da con crcà fiirlo . 

Come Iddio la lua foccSla dimenticata non liauciu , cofiflmilmcn- 
tc d Jiauer lui à mente dimoftrò . 

N(mi pur mortai , mà morto * 

Si era auaro,clic di liu volontà non lihaucrcbbc mai fatto. 

. in tutu ! quali èuogi» 6 vede, che gli attaccarne mi fotpenjiui , & accoppiati 
rifpondoufi l'vH [altro fpiegatamente, oue in altri luoglu può effere , che xmofcji 
ne fott' intenda, come farc^. AiKora die io non douefli , il voglio fare . 

Oue nella feconda tlaufuletta /ii/attoRfcndril nondimaio, coi»; jeftiiu ffe, 

,Ancorachcionondoueiri,il vt^Iionondimcnofare. Che fenuiato< 
l’ordine fi dieeffe, II voglio fai-c ancora che io non doueflì. 

Nella primaclaufula t intenderebbe il pure, ò L’ad ogni modo. Come fe {offe 
detto; Piu- il vogliofarc,0«rro Adogiumodo il voglio fare , ancora-, 
ch’io non douelli. 

Bajiacbe per quello, che fa ànofiropropofito , attaccamenti dunque nellapro- 
fa fi trouano di due forti ,congiuniiui, e fofpenfiui . Et i fofpenfiui , ò fingolari fo- 
no, ò accoppiati. E quando accappiati fono, ò fpirgatamenle fi cor rif pendono, ò vno 
fenefottuiniende, E quando vno Je ne Jottomtcnde.ò doppo lo fpirguo fegutta.ò 
talhora lo precede . Mora torniamo d’onde partimmo, cio è à vedere , cerne nella 
piofadimembriòincifit fi formi tlpciiodo . E primieramente diciamo, cheouc^ 
v.ua profa non habbia attaccamenti di niffuna forte, nè cnngiuntmi , nè Jofpenpiii, 
quiuincn può efier periodo, an:;ivna profatale domMdcrcmafpirgj^ita,rctta,e 
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€tfcùntìnoH4, tome ^ttrlprincijno i'ippoà^ate Arslon^, VlcabtCttis ,òCCaiio 
prseccps, &c. Lunga è rartc,brcucèla vita,prcdpitofartìocafìottcAc 
THa f Affiamo pii oltre, & diciamo, che muherfuando la profa frai Juoimem^ 
tri non hauerà altri attaccamenti, che eonginntik( , non potrà mai formate perio- 
do . Et in tal c ifo oue quella che dieenmo, era difcontmoua , quefla fari contino- 
nata-,maad ognimdo non faràintejfataj&intrecciata , come dicemmo , che er4 
quella ' ' 

QucHo ragionamento con gran piacere toccò l’animo dd fnacftto» 
& parucgli , chela formila gli nauefle al fuo maggior defiderio aper- 
tala via. 

K'.llaqiialr,lap.irtictl!a,ET,hrnrongionge ledue elaufnte infteme ,ma non 
le intreccia in mòdo, che ynulert^ l'altra non fìpoffa intendere. N<? maihà qui» 
fla virtù la cor, giurtt ione. ET, itrur ceciate le claufule , eccetto quando Vienepo- 
fi a mtutte due, come farebbe adire; 


' Iddio , ilqualc ET i giudi rcmimcrarc , ET sà punirci rei ; oueftt.» 
bene la E T èparticell.i co' giuntiua; pig'ia nondimeno natura di attaccamento ac- 
coppiato, e rifpondendo effa flcfia afe medcpma, intreccia le dueclaufule , e ne fi 
periodo . Bajla che per l'ordinario, nè la profa fetn^ attaccamenti i periodica, ni 
con attaccamenti congiuntiui fdamete è pojjibile.che mai fia formata in periodo . 
làdour tutto in ccntr,nio,oui;nque le ctaufule hanno attaccamenti fofpenftui , i 
che peno pngolart, ò accoppiati, ò con la rijponden'^a [piegata , ò fottointefa; ò 
nella claupila precedente, o nella fcgucnte ,fempre ]i domanda quella comp^- 
tione non [pedata, e di[ccntincua,corr,e laprima,ni continouata folamentc, co- 
me la feconda-, ma di più intrecciata.intep'uta, eatenataaipiegata, ritorta, e perio- 
dica. E copi, oue dicendo ipoocrate L’arte è lunga , la vita è bteue ^ 

'' Fece vna eompoptionc Jpeo^ata; shaueffe dtito‘, L’artcè lttma,cla VitaC 
breue, L'baiirebbe fatta continouata; ma fe di pi haueffe detto ;Sicomc Par- 
te c lunga, colila vita cbvwc . Intrccciataihairrebhe fatta,eir inteffuta,e deb. 
U due ! opradette claujule faria nato ' vn periodo . 1 Iqual periodo dunque p ved&j 
horamai chiaro, come p fi ; cioè, quando con attaccamenti fofpenput s intreccia- 
no le claufuU in modo, che tutte inpeme al concetto peri punto ri fpomhno , che 
vegliamo dure ; ma vna ferrea F altra non ci quieta Fanima , e non p lafcia inten- 
dere. Nè qui importa moho, ciré le claufule intree fiate b membri patto , ò intip , 
ò parte membri i parte incip , perche di tutte quefìe mattkre periodi p poffarh 
fbrmarr. Che peri dieenaCkerone,cbei periodi alle volte fi faeeuano membra^ 
tim,alle volte incifim, ò tapm, & alle volte membratim pmul, «J* crtpm . £ Bf- 
metri o nrftro per ò in qnejh luogo anch'egli e membri, e incip nomina .quando del- 
le ctaufule tratta, che formano il periodo.Terefempio: Hanendo Eiifa conia 
fuacompafTìoiwuolc nouclla il fuo doucr fornito ; Filomena Rema, 
laqualc bella, e grande era della ddlaperfona, c nd vifo più, die altra_» 
piaccuolc,cridcnte, foprafcrccatamdiflè. Fa periodo èqaefto, conte p 
mofìreri i fuo luogo di due membri . Nonpur morta! , ma morto . £ puf 
qui Po è periodo; ma di due incip. la doue quefìo. Quantunque Pampino 
più per fua cortcfia, che per mia \irtu, mliabbia di nittc voi fetta Rei» 
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na,non fono io perciò difpoftandla forma dd noftro viucrc doucr^tj 
foiamcntcilmiogiudidofeguirc,macol nùo il voftro inficme . v». 
nodo ancb'tgU i (en:^a dubbio, ma di due membri, e dtvno incifo . Ceftmpio .che 
adduce Demetrio da ynoratione di Demoflene , è tolto^ aduerfm Leptinem , e no( 
cefi fhabbiam tradotto velia Tarafrafe . Io certo sì , perche iftimaualenii- 
gio di tutta la Città il Icuar legge tale , come perche al figlio di Cabria 
dcfidcrauadigiouarc,diaiuurgli,inqiianto a me è flato pofTibilo, 
porthò mancato. 

Oueftvede,chei due attaccameli fofpeijfiui.SI e COME , hamointrecciatii 
tre membri della profa, e fattone periodo: cioè vn ragionare quafì circolare, che nel 
fneftriflette,e fi ricongiunge al principio, tornando il fuo verbo, non hò man- 
cato, che è nel fine, à feruire al fuo nominatiuo io certo, che è nel combicianuw- 
to. Et mfin dallo fieffo principio fi comincia à vedere, che per forga bifogna, che 
torni ti circolo delle parole à riunirfi là, d’onde ccmincih . Madi aueflouel con^ 
$BentofcgiunteparUremopii chiaro : Ter bora con vnefempio del Boccacci detto 
da «oidi fopra torniamo à dare anche maggior chiaregp^a alla cofa, e poi finiamo, 
Sglivoie dire quefloconcettoper boccad'vna1\cina nel fuo Decamerone ; Che 
Tampinea l’hauea fatta I{eina, e che effa non volea reggerfi dafefola : mà fecon- 
do il piacer loro. Tutto quefio in tre membri bifogitaua, che fi diceffe ; perrifpon- 
ftre à punto ài concetti ,cbehai>.euanoàdiifi . Mora fe egli hauefie detto cefi. 
Pampinea per fua cortefia più che |>er mia virtù m’ha di voi fatta Rci- 
na : Io lidia forma dd viuere voglio fcgiiire il volito giudicionon vo- 
glio Icguircilmiofolo. Qual f otte di compofitione farebbe ella, fiata que-- 
fia? Certo nè intrecciata, nè continouata, perche nonbauerebbehauuti attauor 
mrntì, nicongiontiui, nè [ofpenfiui: ma farebbe fiata fpeg;p^ata,e rotta^ . Ma stgH 
hauefie detto, PampiiKa per fna cortefia più, che per mia virtù mi ha di 
tutte voi fatta Rcina: &io nella forma del viucrc fono difpofta di fc* 
guirc il volito giiKlido, c non il mio folo . E quefta qual forma di campo- 
fittone farebbe ella fiatai non certo fpegg^ . perche vi fono attaccamenti con^ 
giuntiuii ma ni anche intrecciata,percbe non vi fono attaccamenti fofpenfiui. ni io 
alcun de imembri precedenti v’i cofa, la quale ci fc^pendal animo . e ci sforgi ad 

affettare ri fieffo, che torni al fuo principifi . Sara egli difie cofi , Quantunque 
Pampinea più pcrfuacoi^a, che DCT mia virtù , m’habbia di tutto 
.voi fattaiRdnajnon/onoiopcròdifpoflancIla forma del noftro vi- 
ucrc doucrcfolamcntc il mio giudiciolcguirc , ma col mio il voftro 
inficme» ■' T \ 

Edicendoeofiffecelacompofitionenonfpegp^a, ò continouata fol^fdcjs 
maco» gli attaccamenti fofpenfiui ìntrecciata,Crinteffuta,&vnperiodo bellif- 
fimone formòditreclaufule; oue fi vede fubito il circolo bellifiimo : perche one 
nel primo membro fi fenta i( Quantunque , fiamofubito certi ,chefoprradi lui fi 
ba da riflettere vn non perdò; eroue nel fecondo membro fentiamo il folamc- 
tc, feng^altroveggiamoehe'l tergo convn M.À bifogna, che ritorni ad intrec- 
ciar uifi . Sivede dipiù quà entro, che per la ferga de gli attaccamenti fofpen- 
fituniun membro da fefiefib CI quieta, fenoutum infime ; e fentito che bab- 
' ' ; ' • - Imitano - 
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hiamilq*mtunijut , fubito nrtftaf^ffefd lamt7tte,nipiààftiniieomnJ 
fvr linea diritta; ma éafpettarevn certo che di circelot nel quale riftettendu^ $ 
membri feguenti (opra gli antecedenti, formino,per dir cefi t ynacompoftuonc^ 
rotonda; la quale è queUa, che chiamiamo periodo. 

DISCORSO ECCLESIASTICO. 

* % 

S I come habbiam veduto , che il Padre Sant’Agoftinoconobbei 
molto bene la namra de’ membri^ degli indfi, c dalle fteflc ferie- 
ture^ vecchie, enuouc ce ne diede efempi jcofi conobbe <^li,c pu- 
re dalle Icritturc ci efemplificò le colè, che al periodo appartet^ono: 
Nel cap.7. del quarto della Dottrina Chriftiana parole cÙ lui fc«o que- 
lle; cafa:grMÌcola,CrtommatavocaiU , [equUnrverò 

ambtus fine circiiitus,quem'n^i>rilliappeUant ,ouc lì vede, che egli mol- 
to bene c ne’ Grcd haucua vcduto,chi ragionaua di quella maniera, & 
anche ne’ Latini, principalmente in Marco Tullio, ilqualc quali fem- 

E re con alcuno de’ due fopradetti nomi fuole nominare il pcriodo,./<»f- 
itum, onero Circuitum, fc bene SanTA gollino anche allegando Cicero- 
ne, no’l nomina volontieri per nome, comcouc dice ; lpfosl{omanit 
eloquentiapnneipes non piguit dicere, quod hanc artemjiifi quis citopojjit, nun- 
quam omnmopojìitperdi/cere: che è luogodi Marco Tullio nciroratorc,& 
altrouc. duron fenUntianeciltosfugit , quiartemI{hetoricamdoctndama> 
putaruntifajji funtenimfapientiampue tloquentiaparumprodefieduibus , elo~ 
quentiam ycrò fine fapicntia nimium obeffe plerumque, prode ffe nunquam . Che 
Tono pur parole ^Qcerone nel libro ^lla Inuentk>ne,& altrouc./rf|wi 
yoluit l{cmamautt«reloquq.3ltroucdixitergaquidameloqnens,c colellmili. 
Nel medefimo libro, c nel medefimo capitolo doppo hauercSant’A- 
goftino nominati C<ef«d^»«»»tr4,foggiunge, ScCncuitus, e per tutto 
quali nellibro cercando, c notando noi gli cccldialliciartificij dello 
lagrenoUrcfcritnire , molte e molte volte del periodo con nome di 
ciraiito ci ragiona . Il qual periodo quanto alla Toltanza ancora,& al- 
ia natura, molto bene ci dàcgli ad intendere di conolcerc , polciache 
horaconbelIinìmadillìnitioncdicc,chccnrfi(itMrr^ , cuius membra fa- 
jpenduntur voce dicenti s,don^ykimafimatMr. ethorachcfflràur quam duo 
membra cirimus babere non poffunt, plura vero poffnnt i e lìmigliante colo. 
E veramente egli da alami luoghi di San Paolo, e di A molle nelle fcrit- 
ture, molti periodi ci moHra c di due membra, e di tre. e di quattro , le 
tote noi alcuni pochidcontcntercmod’addurrc , come farebbe que^ 

( > Spe$ non cenfuniit,qniatharitat Dei diffnfa ejl in nobitperSpiritum fanSum, 
qui datus e fi nobit < Il quale dicccgli, die ,quorumj 

pimatn tfi,fpetautemnonconfundit. Secundum, qiùachantasDeidiffufaefiin 
(ordibus ntjìris,termm, per Spintminfan£ìum,qut datus eR Hobis. Equeft’al- 
tro. iìu«ttdoqMidemtnultittoriantHr fecHnduvtcamem, &. ego glorumr. che 

' " E egli 
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«eli dice , che hahtt duo maubrai E qucHo. Quod lo(fuor,noti lo^uor fecundum 
itum ,/frf ftaji tnflulutia in hacfubftatia glorior. Che C dice, che efl tfitadrim- 
ii»fwim,óé altri talt. Intorno à quali dcnipi tutti inficnic noiconli_. 
noOra folita ingaiuità non pollìaino mancar di dire, che fi come nel- 
l’cràdiSant’Agofiino era mancato in parieil fiore della locutionc del- 
la profa: così» prtfcctti di lei non erano efquifitifiìmi . e però non pro- 
cedette quel (àuto nel parlarne, e nello fcriucrnccoj.1 efattanu nte come 
hauaianofaiioqu^iEtnicijchcncitempi (q"anto allVloquenzai^) 
migliori n'haucuano ragionato. Egià lappiamo, ch’egli làpcua molto 
benda differenza fra i concifi,& i maiibri , & habbiamo moflratodi 
fopra,che egli iorcndeua le clauliilettc breuilTìmc,non maiibri douerlì 
dimandare,ma incili. Si come pur moftraqtli (Idlòd’inteixlerc , clic 
la forza dd periodo tutta confifie nella Iblpeìilìonc, quandodice.CMwr 
membra (ufpe nduninr donec ritinta fimantur: e nondimeno ne' lopr'alltpati 
efem pi , & in molti altri nomina molte volte membri le daufule, clic , 
non membri, ma incili lono.cdi più periodi là che fieno, coiKcnidet- 
ti con molte claiirulccontinouarc lolamenicda .ippiccamcnticóchnv 
nui,c non uitrccciate con appichi lolpcnlìui, elici; colà, laquale in vero, 
fcelàttamcntepaiiiamo,non può Imre. Se bene nel dilcorlo it. noi 
motbcrcmocomein tutto quello ilculabiliflìmo fia Sant’A goffi no . 
Perliora. bpes non confiwdit , (juia caritas Dei diffii fa efl in nobts per fpiritnm 
fanilhm, qui datuseft nobii . Quello , fant’Agofiinòdicc.d'.cèdi tre mè- 
bri: c nondimeno fi vede, clic quando follò cccdlmtiflimo periodo, 
ad ogni mi 'do non làrcbbc l'atto membraiim Icmplicemaite , comedi- 
ce Cicerone, ma mcmtratim à- aeftm : cioè non farcblTC intrecciato di 
membri, ma di membri, c incili, polciachc quella prima daululctta al 
lìcuro non membro, ma inafbliaurebbcàdimandarfi . QuarMefuidem 
multi gloriJBtur leinr;duntcariicm,& egogloriabor , qudlo ancora , ch’eli 
nomina tli due membri, è d’vn membro , cd’vno indio , Se ìikìIòc 
qudlo . £ff({oj/omAor,qticlfaltro poi ch’egli nomina quadvimem- 
bvo Quod lotfucr, non Irtfuor jecundum Dmm , fed quafnn ftulcittain hac fub- 
ftantia gloriti, in vcro donerebbe pKttoftodirfi di due membra , c le 
follòro quattro, incili (arebbono , c non membri ; Ma come hab- 
biam eletto, à Sant’Agoftino, ilqualc non coli efattamentc volcua ra- 
gionare di anelli ariincij, ballò il moftrar prima d’intendere molto 
Mencia dillòroi/a fra’ condfic membri, c poi non ficurò di dillinguc- 
rc piùaflcrtaramcutcfi’a loro, c con nome di membri tunclcdaùlulc 
conapn.'lc ò più lunglic,ò più brcui , che die follerò . Del rdlo quan- 
to .alla natur.a, & cllènza de’ periodi qudlo fc-condo Quandoquidem mul- 
ttglonantnr frcuiidnm cmum.ér egoglonabor .veramente è corrtpirillimo 
pcnodotlidueclaufulc,\na membro, c l’altra incifo congionteinlk- 
mcnon cniicongmntiui attaccamenti folamcntcj, macon vn fofpenfi- 
uot. ale, cioè coi lìttandoqiudcm , cheliaia liniere verbo princip.alc al 
verbo eldfuo membro, che cgloriantur , è per conlcgucntc larcii-. 

fofpdo 
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fofpeforanintodichifentc fìn’à tantp , che il verbo della iccon<4t_i 
daufnla \Tnga egli à quietarlo. Gofa chenonfi vede nel primocfcm- 
pio. Olle la prima claulula ffcs non confundà . Si vale , che quieta l’ara- 
modafe, óchà verbo principale per fc mcdcafàna , ne viene airaltrcj 
claufuleinalcufl modo forp^lìuamcntccongtunfa ;>ncome an^cit 
fecondo membro, che nomina Sant’ Agoftino . iì^im charitas Dà dijfuf*. 
rft in cord bus nojlris. iion refta paxlente, enons’intrcccia con la ftguen- 
tc, la quale (cgucntc, cioè ; TerSpiritum fanffum, rjuì daimieft nobis. 
Oltreché e membro fatto di due incili , inucro non hà manco cofa al- 
cuna, che intrecciandolo con le fopradette daufiile, ne formi perio- 
dico componimento. E fc volemmo, che tutto quello concetto, Cj 
tutte qncucclaultilc, in vn periodo fi formalTcro, bifognerobbe cha^ 
dicellcro in \’n limile mode, Spes autem idcircanm confandit, ifuia ebariut 
di{fnfacfi innobis per SpmtumiUum5anàum,tpiidatutefinebit , Pcrdochc 
in tal calo la prima daufulctta, Spes auttmidcirco non emfundtt , dallj_, 
parola idcirco refiarcbhe fofpefa , con laqualc s’intrccdarcbbendla_> 
(ècondaclauriilalaparcla, quia. E quella Iccondadaufula, la qual 
tutto quello conte ncixbbc , Quia charitos Dei di ffufa eSìm nobis perSpiri- 
tnn. illnm SaniJum, dalla parola, lUum rioeuerebbe la Ibfpaifionc : e eoo 
quella intrecciandoli , nella terza daufula , la parola ^ui, intero i e 
compito iK'nalceria il Periodo. Che fedd terzo efempio vogliamo 
rapionarc. Qttod loejuor , non iotjuor fccundum Deum , fedquafi m finìtitM 
in h ;c fubjìaotia gloria . Veramente non ò^li periodo di quattro mem- 
bri, ma di due , con rattaccamcntolòl^nfiuo fottointefondla pri- 
ma dauliila, elice vnijuidem, come IcdicelTìmo nd primomem- 
bro . Onod loquor , non qnìdem hquor jecundum Deum , Intrccciaixio il 
qutdem del primo co’l /érf del Iccondo . Sedquafiinfluitieia,c!rc,Ma co- 
me habbiam detto , già conofccua mtto quello , che noi diciamo 
delle rofpcufioniSantAu;ollino , (e benene gliclcmpi non hà aftet- 
wtodi trattare più ilqmììtamentc , che tanto. E certo ndlc Sacre,. 
Sci imirc principalmente ncllcantichc non e sì fodlc il trouarc periodi 
intrecciati, fi come ne anche ne gliantichilfimi autori Etnia» troua 
faci! mente compofitioiK alcuna pc-riodica di quella maniera ,hauaido 
qucirantidiità vlato quali lémprc della contiiiouata prolà folamentc, 
cnóiimaiddl’intrecciata : come farcblTC dicendo quello concetto di 
tre claululc con appiccili congiontiui folamentc pollo inficme : /wj 
principio crejuit Deus calum,& terram : terra autem eroi inmis , & vacua: 
dr tenebra fcrebantur fupcr faciem abyljì . Che Icin periodo VolclTìmO 
ridurlo, bifognarebbe , mutando i congiuntiui in fofpaifiui appic- 
mcnti , dire . Cum in principio evauit ùcus calum , & terram , fìcut ter- 
ra erat wanis , vaeua : ita tenebra fereb-ntur fi per faciem abyffi . EcO- 
medicaido qucll’altro purdiirc daiilùlc corgiuntcì mànon intrec- 
date . In principio erat yirbum , 0- l^crbumerat apud Deum , 0 Deus erat 
f'erbiim . dicchi volcllc intrecciarlo conucrrcbbc dire . Quando itu 
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principio trai Vnbum, Ua yerbum eroe apnd Deum , fieut 'Deut erat f'erhhu « 
Mà come didamo , non vfàua molto l’antichità delle periodiche^ 
intrecciature : e però nclie fcrìtturc nofhe non è sì facile il rìttouarlc 
clàttc . Se bene alami periodi anche di quefti talhora ccccllentiflì- 
mi VI fi trouano . Come , quanto al tefbmcnto antico nc’ Macató 
qudlodi due membra. ‘MAchabuns autem qui cum eo crani ^ Domi- 
no fefrotegenlc, templum qHÌdem,& ciuitatemrecèpit : arasautem quas alter 
.tttgendpcrplateasextruxeTant, itemque delubro demoUtus cfl . E quanto al 
nuouo nc gli atti de gli pofìoli , pur di ducdaufulc . Quia ioannts qui- 
dem baptr^^auit aqua , vos autem bapttj^abitmm SpiritufanBo rum polì mullot 
hot dits . DclTcfto il voler moftrare. che nelle profe de gli Ecdcfiaftid 
noftri Dottori innumerabili periodi fi ritrouino fatti cccdlentcmcn- 
.tc, pare che fiavn voler dire, che il Sole è chiaro : nè giudichianio 
•che fia, ò noediario , ò coniienaiole il portare qua confaftidio del 
Lettore qudlccofe.chetglidafe ftcflb non può riuolger carta, che 
nontroui. i^amuis fratres, in huius extlij ttrumnofam exatatem prò cri^- 
tiaiis peccati hi Ih ffima panaà gaudio beat* falicitatis deitSi ftnuis ; non ta- 
menila indepréutfhalqueabniptt fumus , vi non etiam in ijiit mutabilibut 
.éiiamitatem , verkatem , beatitudmem quxrere , vtl defiderare ignoremus. 
<3ucfto è vn periodo di tre mebri di Sàt’ Agoftino nd fermoìic rrigefi- 
moottauo<fe tepore. Bene accidie frares,vt quontam tribù t bbns fitptriori- 
bus de vtrginum taudtbus difieruimus , viduarum traSatus inciderei . Ncque 
eniminhonoratasdebuimus preterire ,e!r àvirginum preconio fepar are , quas 
-Apoflobcafententiacumvirgimbtts copulauit. E quelli fono due periodi di 
duemembri per ciafeuno di Sant’ Ambrogio de vidins. 

Si confidcremus fratres carifjmi^ua,Cf quanta fune, qua nobis promittuntur 
incalis,viUfcunt animo omnia, qux habentur in tcrris. E quello è vii periodo 
diduc membri, ò d’\'n membro, c d' vno incifo di S. Gregorio ncH'Ho- 
tnilia 9 j. Quanto amore, oc fludio coniendtrim, vt paritcr in cremo moraremur , 
eonfcium mutua charitatiipeilusagaojcit. E quello purè periodo di dllc_, 
manbri di S.Girolamo ad Hehodorum. E cofi di tutti quattro i principa- 
li Dottori della Chiclà ci dourà ballare rhaiicr addotti efcnipi. 
li Monfignor Cornelio nel principio della predica del beneficio Iccej 
viibcllifiiniopcriododicavio; Come la Ugge per occaftene nofiraèmini- 
ftra d'ira,e di mone; così CEuangelto per fua virtù, è fonte di vita. 

’ E noi in vna predica del Icprofò rilànatocon periodo di due mem- 
bri dicemmo. Furono, mentre viffe franoi, untele cmdate , e tutte te f alile 
del Signor Noflro a monti cofimifteriofe, e sì gioucuoli , che arriuatoui "Pietro 
vna fol volta , vi volea fabrican , e ftarui fempre . Ma quelle più chiare 
cole fono, clx fia melUcro ilr^onarnc,più lungamente . Solamente 
per quclIo,cI e dicemmo nel commento de gli appicchi congiontiui, c 
fòrpenfiui, non vogliamo mancar di dire, die nelle Scritture Sacre l’at- 
taccamento congiontiuo, ET aion hà (emp re forza cògiontiua,6c alle 
volte Icmc per attaccamento folpcnfiuo.Non hà forzacongiuntiua in 

molti 
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ntohì luoghi, oucp«rvfanza della lingua Hebrca vie pofto fupciflua- 
mcntc: vcmaculitm efi Hebrea, ET j coni unzione frequcuter viit 

i/«M/»ffr(/«wai««rfff;cliccOrigencncirOmdia 19. dcNum. Etilmc- 
dcfimodiceSant’Agoflino ncl Salmo4.di modo , che quando vn i_. 
profltia cominaa ; i&fuffum cjl vcirbnm Domini, oltre la erpofitionc da- 
ta da San Grci;oiio neirOmclia feconda fòpra Ezeccliiclle della conti- 
nuationc delle parole con i precedenti penficri del profeta , fi può an- 
che diccfchc in quei luoghi la ET , non è congiuntiua particella , ma 
abbondarne* Come anclie nel Salmo 24. Trepternomen tuum DotHme » 
& propiture peccato meo, come nel 9 • . Cum exurgetent peccatores , & meli- 
ìiatTfuntornnes,qmoperanturmquitdtem,cvc\ÌZ GenCfi. Simterrogauerit te 
Efauìdiceiis c'uius tsf dr quo'padis^ (Ir cuius hM,qujt aatecedunt te ? Et dices 
pHtn tui ià(ob\ ' Non è anche pura congiuntiua , quando fignifìca quia, 
comencl Salmo 50. DanobisauxiUum,drvMa /alus hqminis , àoh,quia 
"Pina Jdltts Itomittts, & in’Efaia al 64. Tu iratus fuifii , df ms peccauimus, 
cioè, quia nos peccautmus . e forfè , Gloria in excelfis Deo ,dr in terra pax , 
cioè, quia in terra pax. e benedica tu in muUcribus, & benediSusfruRus ven- 
tristiii, cioè, quiabenedidusfiuCtusveniristui. Nè meno quando figni- 
fìca come ncll’EfIbdo al 2 1 .Terciiticns patrem,dr matrcmxÀoè patrem, 

>W»!JtrCTM.& iuraltrimodi. Ma quello che più importa diuenta attac- 
■fcamentoforpcitfiuo s c corri fpondente adalue fòfpcnfìoni in molti 
modi : come farebbe, che alle volte di quelli dueattacclù rifpondeiv 
ti cum, & tum, la ET , fcrue pcrt/<ro. In Luca al fecondo . Cum mducerct 

puri iim lefumparcntes ctus, vt faccrent fccuiidum confuetudinemlegis prò co, di’ 
ipfe accepit camin vl’ias ftias, doc, tunc ipfe accepit cum in vlnas fuas. Alle_» 
Volte di quelli duc^MirfeOT,e/cd,cfla fcrue per /rrf. Come in Matteo al 
‘li. Getter atto praua, ij- adultera ftgmm quarit, ET fignum non dabitur et, jcioè 
figiiumquidcmqUarihfcdfignupinimdabiturei. c nella Geiwfi al42:Nojitj 
Domine ùii.'ET lenii tui venerunt ad tmendum abum , cioè , fed ferui fui vene- 
runtadcmcvdutncibum. A Ile volte di quelli due licet ,c tamsn ,Ìcmcpcz 
famCrt,comc fnLucaal4. Cum faSa effetfames magna in terra , dr ad 
nullafn illarum , cioè, tamen ad nuUamillarum mijfus efl Helias . Et allo 
I \t>ltcdiquc(h due, /»c«f,cAf,fenie per /if, come in S.Giouanni al io. 

J ficut miftf tné pater, & fgo,cioc , ficego mitto vos . Oltre che come dicc- 
«amó nel commento riduplicata in due claufule , fofpcndc la prima, 
■c touonoduc.ET, per quelli attacèamenti accopiatitam,cquam;co- 
mèlàiebbencl Salmo 76. Confumptuseft.drcurrus, drecmus,àoè,tim 
‘cwrrus/quatntquus. Maneglillefli attaccamenti forpcnliin accoppiati, 
bilogna anche hauere delle auucnenze nella fcrimira , che nafeono 
dairidiotifnio Hcbraico : come farebbe inquefliduc,//c«t,e//c, che al- 
le volte la lingua Hcbrea pretermette il fecondo, febene gli interpre- 
ti lolùpplifcono . in Efaia al quinto , queflo è certo , che ouc gli 
interpreti hanno detto . Sicut.deuorat fUpulam Unguaignis , dr calar 
fiavmtt exurtt , fu radix eorum . La Icttcta Hcbrca fenza il ftc ■ dico 
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fcmpIirtrticnfcrjrfiJreor»», EtaUcvoltc invece di far corrHp<mdareil 
fic.a\ficutyfid\c ilficut iftdTo rilponda à fc medefimo : Gomc; in 
Ef li a al i igcfimo<iuano , oue fc bène il tcfto noftrodicc, Sicut popn Ihs, 

ficf,werdos,ficHtfer*us[(cdomHus , La lettera Hebrea dice, SienJpppwi», 
ficut facerdoijftcMt fennts,fictitdominus . ^Ma di quello ailài. - : ; 


PARTICELLA XIII- 

delti Mtetn de^nit perkdum ftc.TeriodHS eji diSio prin^ 
tipiiim hdbens, & finetn: qui vtddepulchri , & decenter ip- 
? Jum de finir: dico enhn quiperhdumdicittpifefuitquddali- 

tundemcetptumtldyKjr definere facit, &fcrtur*d aUquenu 

finem . {^uemadmodumcurforeseummififuerint: crtmwL» 

vnacumilUrmmimtio eurfuì apparti & finis, bine &peri^ 

dui apprnataefi.fimihsvifarijsrotundis , & qunambiiMmconfiaant : Jld 
lummamentm nihtlalMpcriodustfi.prMerquamquabs tompofmo . fi ‘g‘tur 
foltiatur ipfini quoicireunfcriptumefl; & altler componatur , rei qutdem ma- 
nebutxedem; periodusautemnonerit.ceu fiprad>3*aliquis Drmejlbtini pfr^ 
daeuerfa , fte aliano mododicat 0 vrtrSruh»uma,Sfud^dI»‘*y‘‘‘<>‘^iSM 

enim ‘Smplins penodns vlla inparte Trifitnr. Generano uutem ipCtns b*c. 

parafrase. 

i 

1 Riftotilcdiffìnirccil periodo inquefto modo . Pcriodoc vn 
groppo di parole, clic hà il fuo principio e la fua hnc. c vc- 
ramaitc bella, c propria è quella (.liffinitionc, perche ap]X- 
na comincia chi chcfiaàpronontiarcvn periodo, che m- 
bitoconofccbeiulTimochi lente, oue hà da ritornare il li- 
ne . Inquclla maniera, che nelle circolari carriere, c negli ftadij roton- 
di, elTendo Ic medefime le molfe, c la meta , dii vede , oiic comma il 
cor ndorc , vede inficmc, oue hà da terminare . c pcr pcnodo li 

chiama quella compofitionc tale , perche e limile alle llradc rotonito , 
c che fanno circolo compito. Infommanon coiifille il periodo in 

tro,cheinvnaccommodamcnto,òllrumiratalcdiparolc, laqua^ 

tu guadi anchclalaando le medefime e paroleccofe i ad ogni mo<» 
distai il periodo-, come (è nclldcmpio , die demmo già, con alu a icrH- 
turafidicdlè. .lo,quamoÀmeè (lato po ffi bile, non hò mancato di 
prrt he ijìimaiia fernipodt tntta la Città il leuar legge tale-, p anche perche de\t- 
dfrana di giovale al figliodtCahria. Quà fcnz’àltro , periodo alcuno non 

vi fa: ebbc più . E tanto balli, quanto al modo col quak fi compongo- 
no ipcriedi . COM- 




, PatriceBa XIII. s? 

C O M M £ N ' T O. 

N Onibaftatoi Demetrio thaueretglifleffo eaeUentemetite ffiegaaktuOH- 
ra delptriodoyche di ptàmreca U diffinMonedt^rifiotUe^ néécùntito top- 
port^k folamenu, che k loda ancora, e vi difcorre intorno . Sdamente vna dif~ 
pcoltàn^teinqueSìotdfo ,dyedaDemetriononp<xre ebe venga conqiitamerac^ 
apportata. fen'^dubbioncnvienecon^itamente apportata U diffinitione 
d' j(riflotile,k quale è nel ter^ libro delk [Retorica al cap. 9. & i talc.Citcui- 
tum aiitem appello compofitioncm.qua ipfa per fciplàm piincipium 
habet,& finali, niagnitudincmq; mcdiocrcni. Cioè, come c/^ne eccellen- 
temente il Caro . Vertodo dimando vn groppodi parole infieme , che per fé mede- 
fimo hi il fuo principio, ekfHafine,efi diilende tanto , che fi può facilmente ca- 
pire. Onde fivede che alcune cofe mancò ditifer'treafiaìrileuanti Demetri». Co- 
me farebbe la particella per fé medefimo, e queS altra ckufukdel difìendcrfi tan- 
to, che fi pofft facilmente capire. Cofe che tutte e due con molto giudicio furor» 
dette da Anlìotilr. perche il principio, & il fine non btfogna che il periodo Chab- 
bia ddla natura delle cofe, fé non per accidente-, ma propriamente , e per fe flefio 
bifogna che in qw [lo confi fiala fua ejfent^a di hauere comppfitione circolare : £ 
quanto al non diflenderft molto, certa co/a è, che il circolo quando è sì grande , che 
tu in vna vi fi a fola no'l puoi comprendere, à te non fi può dire che fia circolale nel- 
la fieff a maniera, fe il periodo abbracciajfe tanto, che tutto iuficme no'l poteffi r at- 
tenere, per te non farebb: k forma di lui circolare , E pure tutte due quejle cofej 
hàtacciutc Demetrio, per vnadiduecagioni . ouero perche egli nelle autoritì fa- 
mofe non allega mà fé non tanto che afin cono/ca il luogo, come g>d due volte pri- 
mad'hora hà fatto in quejlo bòro-, vita Volta allegando Senofonte, efaltra "Plato- 
ne:ouera(quanto allafecondacofa ) perche egU della quantità del periodo è per 
ragionare à baffo appartatamente . Ter bora belUlfima è k comparatione, ch'egli 
piglia da' corridori , ogni volta che fi pref apponga quello, che è verifftmo, che non 
alla d fi ef a altre volte torreuano è gli huomini, à 1 cauaUi negli fpettacoù ,main 
viio fiadio ctrcolare, hauentto per meta il medefimo luogo , onde erano fiate dxtej 
lorolemoffe. Tefiimonio di queflo in molti luoghi éVaufaniai enelcorfo delhu 
aaui neif Enctda al quinto, pur circolare pare che fi difegnaffe lo fìadto , poiché i 
queflo propofìto dice l^ergilio. 

Hie viridem A eiieas frondaiti ex ilice nictam 
Confiiaiir fignuiii nautis pater, vnde rcucrti 
Sciran, & lor^os \ bi drciimfleclere curllis . 

E Giouenale con la parola ficxit pare che alluda al medefimo ; oue fiondo nelLu 
metafora del corfo, dice nella prima fati) a; 

Ciirtamcnlioclibcat potiiis dicu rcrc campo. 

Per quelli magniis cquos Aruiica: flexit Alumnus . 

Comunque fia, che l'efienT^a del periodo fila non inoltro , che neitaccammo- 
damento, e nella ftruttura delle parole , troppo euidentemente lo fd comfeerej 
Demetrio, mefirando che il medi fimo periodo dt Dcmoflene f allegato dalui, ri- 

F 4 mamndo 
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mimtndo le medefrne parole, e le mtdefme cofe , col leuargU fidamente F aceom- 
modarnentotale./ùbitoceffad'elfere periodo. E ^uelloehe eglidice del Inogodi 
Demofiene, noi m miUe luoghi lo potiamo far vedere chiariffimamente. Ter efem- 
pio. Teriodo di due membri è qnefio di Vergaio ; 

Poftqiiam vifafatis primosacuifle furorcs, 
ConfiliumqueomnemquedomumverriireLatim, > 

Protinus bine fufcis triftis Dea toUitur alis * 
AudadsRutiiliadmuros-, rr r > l j 

Lafciomoauàogni cofa, mutando ftdarneme i attaccamento (ofpenjtuo ,cbe c 
i/poftqiiam, invn’altravoce che non habb a ferola é f<f pendere , come fa- 
rebbe dicendo. 

Tunefibi vifafarisprimos acculile nirorcs, - : 
Confiliiimquc&c. 

Tivedemochiaro,chenonvi faripiiperiodo . .An^ facciamo cosi, luciamo- 
vi il poflqiiaitii ma mcttianlo in luogo /menon fofpenda; 

Protiniis bine fiifcis trifbs Elea toUitur alis > 


Audacis Rimili ad muros , 

Poftquamvilafatis&c. . . 

IX ad ogni modo faràdiUruttalacompofitione periodica in qucUamameroj » 

* nella quale quando il Tetrarca fece qurjio periodo. 

Poi cnc'l camin m’è chiufo di mercede ; 

' Per ifpcrara via fondilungato . 

' Cl i muta folamente i verfi, dicendo : 

Per difperata via fon dilongato , 

Perebe il camin nVècbiufo di mercede- 
Senzaltrodiftruneilperiodo . Cicerone pro Milone periodicamente dif}^. 
Nifi aim Dii immortales in cani mentem impulilknt , vt nomo cfta- 
minanis fortiflìmum virum conarctur occidcrc, bodie ranpublicam 
nullam haberetis - Che feegli mutato l'ordine, haiiefiedctto , Hodic rempu- 
blicam nullam babcrctis, nifi cfFxminatus homo fqrtiflìnuun virum 
' conatus eflet occidcrc, in quam cumdancntiam Di) impulcrunt. 

Bene haurebbe fatta vna continouata compofitione ; ma periodo non vi farebbe^ 

■ fiato per penfamento. Finalmente cucii Boccacci diffe ; Poiché Fi!omena_j, 
finita la fua nouella, fi tacque-, hauendo Dioneo con ddci paro e mol- 
to lo’ncccno della donna commendato; la Rema ridendo guardo \cr- 
ìò Panfilo, c dilfe ; Se egli, leuando gli appiccamentiftfpcnfiui , il poiché , e 
l'haucndo, e(imili,hauefiedetto . Filomena finita la fua nouella fi tac- 
cile • c Dioneo con dolci parole molto commendò lo'ngcgno della 
donna : doppo il che la Reinandendo guardò verfoPanfilo , c diflo - 
,41 ficuro le mede fime cofe con le mede/ìme parole haurebbe detto: ma non nel me- 
de fimo modo, e però periodo alcuno non vi farebbe firn . 


DI- 
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DISCORSO ECCLESIASTICO. - , 

S Eintuttìglicfcmpiccdefiaftid, che noi adducemmo di periodi 
neldircorfopanàtojnoivolcflìmorinuaiirc, c riiiiofli-arc quel- 
lo, che Demetrio infogna in queftaterzadedma paiticellaccipc, 
che col mutare folamciitela ftmttura deIIcparolc,fi diftrugge il perio- 
dò, poca iàtebbe per noi la fatica, ma fouiicrclùa.pcr 'auucntura iai eb- 
be a’ lecitoti la noia . e però in tre foli lo faremo j vno della feri n tira ; 
vnode’padrij & vno Italiano, eletti tanto balleranno, come fedieci 
millaclemjnnc apportaflìmo. Òue San Luca negli atti dice, che il 
Signore dille , , 

Ioamks quidem iMptixauit aqua, vos autm baptì' 3 'ahimini fpiritufaaSc tmL» 
pojl rqultosnos dies. Chi lettagli appicchi fofpennui dicendo;,/o^Ker ha- 
pti xauit aqua,& vos bapti^abiminì fpiritu fanào nbn pofi multas hósdiet . Sen- 
z’altro d’intrccciafa,checra la profana fà conhnotiata folamentc , Se il 
periodo fuanifee. Simil mente ouc $an Girolamo diceua , iìuanto amore 
ac Audio contenderim, vt pariter ia ermo moraremur , cqnfcium mutua carìtatis 
peilus agnojcit. Chi muta le claufule Iblamente dicendo . Confeium mutua 
caritatispei^usagnolcit, quanto amore ac A»dio contenderim, vt itt eremo mor<d^ 
.remur. Toglie iaforzaallafofpenfionc,e diftrugge il periodo . E final- 
mente otte dice Monfignor Cornelio . Come la legge per occaftone noAra è 
mm Ara d‘tra,e di morte; così l’EHongelifl per fua virtù èjòntedig/ratia e di vita. 
E non vi refterà pur orma di periodo : e di queftononoccorre.piùtrat- 
rarc . Diremo folamentc vn’altra cofa à propofito delle dette di (opra, 
epoi finiremo queftodilcorfo , cioè, che oucncl commento habbia- 
moda’ fcrittori profani canato, chcneglifpettacoliicorfififacettano 
in giro , reftando nel medefimo luogo eie molle , e la meta ; quello 
iftellb dalle Icritttire fagre fi può cattare , ouc alludendo Datiid nel 
Salmo 1 8 . à i corfi de i fpcttacoli, conftituifee anch’egliò al fole di na- 
tura , ò à quello di giuftitia ftadio circolare , e di donde partc,doè dal- 
la fommitàdcl ciclo, quiui fà ghc ritorni dicendo j Exmtauit vt gi- 
ga,' ad currendam viam ; à fummo calo egreljìo eius occurfus eius vfqucs 

ad fummumeius. Certo del il quale daPaufania fi catiachc cri_» 

circolare : cioè di quel luogo coperto lècondo Vitrtiuio , e Co- 
Itimclla , Quegli Atleti di Verno fi eferciraitano , ragionano mol- 
te volte i noftri antichi Dottori , Qpriano fetua nÒntutarlo l'ac- 
cenna nel ragionamento de (peiiacubs . Giuftino nel principio del 
dialogo contro Tnphonem , comincia coli : , De a/pJru lauti miht mancina 
XyiU ambulacris. Come dille anche M. Tullio in Bruto . Cum iham- 
buLrem in XyAo . Tcnttlliano poi nella Apologetico gentes al 
capitolo 38. dice, alChriftiano nientedeiicenère commiine . Cumj 
ittjauia Circi, cum mpudicitiatheatri', cum atìoatate arena, cum XyAi vani- 
tate , Eneiìibiidcoudicitia , dimanda gli Ipettacoli gentili , /pUlacuta 
quadrigarij furoris, gladiatore crHoris,fcanicafceditalis,Xysìtca vanitatis.'ì^ch 

mina 
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mina anchend libro : Qiudrlgariosfeénicu , érXyHicos.e 
nel medefimo libro diccrido , che qucfti raìi vn giorno fi vederanno da- 
nari allo’nfcmo. TmeXy^ià (dice fi vedranno) ttmingymnasift ,ftdm 

igneiacHÌatg. 

Ma bcUiflìmo luogo è del medefimo Tertulliano nel libro ad JAxrtyJ 
fT5 oue dicendo , che i veri A rieri fono i martiri, e ftando nella perpetua- 
metafora.foggiunge che ncir Agone loro ,cioèqiKllo che 

propone i premi Deus tmuhs eji . Xyfianhes , cioè , prgjts xyflu S.ffirtuts . 
hrauium fàoèprgmium ,4ttemt(as . Epidatres, doc magiiler] Mbletastmu 
Chriflus lefus .Apunto come anche Clemente nel fettimo de glt Strom. 
dille che de’ chriftiani fpcttacoli Agonotbetes Iià da dfcrc il padre, & bra- 
ittshe,àoc prxmiorumdoHatorvnigemtusfiUusDei. Manoihabbiainoper- 
auuentura digredito troppo 


PARTICELLA XIV. 

OcHtionis hoc quidtm notumatur tcrtuofa: ceu qug periodis con- 
^iat^ quemadmodum eftiUa ifocratis f criptorum Gorgix , 

&• .Aladamantts tota namque periodis continemibus confia tt 
funt : non minus atque Homcri poefrshexsmetrts ; hxc vero di- 
mja buttilo vocatur , qux in membra folma e(l , non valde adér 
^ /e opta ; VI Hecatgi , eSr pliirimam Hcrnd' ti , eìr drmi>m prifcg 

■omnis exemplum ipfius^ ètgreùn fn'dem tuìtfaiiìrùu 
%llttSirgtiii'ydfit>fLutcffdyoi7n^>ai^*KSÙyO,u»i àftiMÌpùrtrt<iiuÌ9:r 


'Oraquanto alla maniera , con la quale debbiamo va- 
lerci tic’ periodi , diia forti di ferirti , c di ragionamenti 
fi ntronano, ambe cadenti nè glidlrcnii . Vna tutta ri- 
torta 6c intreedata , di coloro , i quali ci continouari , e 
non mai intramcz 2 ati periodi compongono tutta lt_» 
profa, come di continouari cHametri compolè tutto 
il fuopoema Homcro jc tali fìironogli lei itti d Ifocratc , di Gorgia ,e 
d’Alcid.imante;L’altradi quelli,! qualiiutti i loro crniponimentìhan- 
no (piegati con \viparlarenoninteiUito, diiklb , & appena contino- 
nato di coiìgiuntioni { fenza qu.afi mai frammettere pure vn periodo 
Iblo; etali (ono fiati mtti gli ferirti d’Hccatco,Ia maggior partedi quel- 
li di Herodoto ,3c in sòma quafi tutti qudii de gli antichi. Come fareb- 
be à dire Hecateo Milefìo così jeriue . E quefie cole te jenuo come credo che /of- 
feso ; effendoàmiogiudicio molti fcriui de' Greci ridicoli e fauolefi . 

COM- 
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COMMENTO. 

D icemmo nel commento della particella duodecima , che quella feconda p»to 
della prima parte principale di tuttoillibro<faltronontratt<ma, cbtdelM- 
riodo ima che dò in fei particelle compiua di fare : neUaprima delle quali già 
uendo trattato Demetrio^ < he c<^a fta perioda ,e^inebe conftfia la quiddità di lui : 
bora nella feconda , che dura per tre particelle t infeffu in qude maniera baUtiAt 
mo à valerci de’ periodi : dicendo nella prima di laro , che i quella quartadecim a f 
che in due modi fi può errare in quefio , cioè » ò non vfando mai , ò vfando fcmpre 
peri odi itilofranio nelC altra , che è la quintadecima di mefle dui vitiofe manie- 
re , chemanco mala è la fecondi ; ma concludendo finamente nella fejladeeinu, 
thè tffcndo nondimeno anche vitiofa la profa troppo periodica , vero motio di ben* 
ragionare farà il farla con vna giudiciofa mifiura , e varietà . E di qui fi vede qua- 
tofi ricordi Demetrio d'infegnare non vna feietrfa , ma vn carte : ^siaebe oue per 
accidente quaft fpectUandohà inferiate , che coja è periodo -, /ubilo piglia per Icj 
mani il fine deltarte, che è f operare , tir infegna come de detti periodi haébiamo 
à valerci : Vel che come in molte altre cole mojlra d’efftre Veripatetico fugando 
gli tftremi , e coflithcnda la virtù nel ; Che però dice i ragimamenti noftri 
non douere tffere,nè tutti di periodi , ni tutufemia periodi ; ma con vna mediocri- 
tà virtuofaj parte cCintrecciati membri compafli, eparte didifciolti: equàfariu 
vtile il ricordarci quello , che ad altro proposito dicemmo tu Ila particella duodeci- 
ma cioè , che tre forti di profe fi trouano r, yna, che non hà attaccamenti di nejfuna 
forte .come farebbe quella, hnngci cVittc^becuc i:\ivitA. Faltra che ha at- 
taccamenti congiontiuifoltmente i come quc fla ; l’arte èlur^ |Cla vita c brc- 
UC . La teija/:he hà attaccamenti fofpenjtm, come quefta : Si come l’arte è luth 
ga ; così la vita è breue . £ di qui fte tre , U prima dicemmo , chtfpe:^a, rot- 
ta , difcontinoua poteua cbiamarfi -, la feconda conttnouata, manon intrecciate ; là 
terga intrecciata , inteffuta , cattnata , ripiegata , ritorta , e periodica ; T ulto que- 
llo dicemmo in quel luogo-, per mofirare folamente in manti modi tre à poltro c5- 
cctti ft poteffero proferire ,tioi i diJceminoMfiafeftelli,icommouati,ointrecciar 
ti tutu in vn fotoperiodo. j. ' > ' 

Hora dtuerCe cefe fono il eercart come f orr/fee dd£ oro ncbe hà innangj fapptz* 
■fare ò anelli ,òvncmi ,ò altri iauoritgeti. Et il vedere, fev^endotglt metterei 
■ in mcflra i fuoi lauori , fu meglio che e^ proponga tutti quei peg^i / oro diftinti 
ad' vnoad’vno,ò pure tutti inanellati intrecciati infieme^ ecotinoi giàfap- 
piamo , ctnne vn penfìero nude fimo di due è tre tlaufule fi poffa òfpegg^o,ò con- 
ti non ato proferire , ò intreceiao : Ma ccrcbiam’hora di più , fe in vna lunga ptofa 
hauendo da proferire , molti penfieri tah,fia bene ,tbe dituttijacciamo peihdi : 
ouerodineffunodiioroformèimoperiodoi ouero finalmente alcuni periodicamen- 
te ne apportiamo, fp-alcumnò. Et d quefio propofìtoé che Demetrio trouadue.j 
forti di prc^evitiof e , che danno negli efiremi, cioè vna, nella quale il lagionMe 
adopera toutintuamcnte periodi jeaga fuuHmeUfrui nua edeun membro , òfnu 

mem- 
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memhrinon intrecciati , come continounmente adopera verfi efametri Homere» 
frammettere mai altra fori- di verft, e Coltra, out tuttoincontrario pur met- 
te qtoUbe congiungimento thè ragiona ( che vna orationetutta/pe^T^tanonli 
trono) mal congiungimenti nonlono fofpenfiui.eperò la profa fen^hauer mai pe- 
riodo alcune d.ìllelnte cogiunrioni reflo connnouata . 

Di quelle dui vitiofe profe la primo tutta intrecciata viene domandata da Gre- 
ci ra.r*rTf*f/ui n • la feconda tutta diUefa tufufAuin £ noi nella predetta particet- 
ladiiodeìmo aff ti copiof amente b abbiamo narrati varij nomi,che da’ Latini e Ita- 
liani à li nua prole vengono dati; Dulie quali no; da qui auanti la prm t quafi fem- 
preperiodica , ò intrecciato chiameremo ,ela feconda continouata [olamente ò di- 
flcla : IH quello periodico efempi ne adduce Demetriogh fcritti de tre grandi huo- 
TMini , cioè d'I fiera te , di Gorgia, e d' ^Icidamonre : e Cicerone v aggiunge Teo- 
pompo ; Tda quanto à quelli , che adduce Dememo facil cofa i , che da Gorgia pià 
cuuicoimparaffiro qiieflo troppointreeeiato modo di ragionare gli altri due,p9'cb^ 
flrlloiraiepouancttoilfenti , & jtleidamontc ntfùdifcepolo". Di Gorgiacerto, 
e d’^lcidamante feruti alcuni non fono peruenuti à noi , ma tali doucuano efftre, 
quali Demetrio dice , vitiof amente periodici ; Cioè tutti fatti de' periodi vn doppo 
l'altro ^cornei poemi de'verft , effametri. 

DelCulrà vHiofa profa , difiefa tutta , t non continuata con altro che con app'C- 
•camenfi congionttui , gli efempi , che adduce Demetrio , fono gli fcritti d' Hecateo 
7Hikfio,di Heredoto furio , e finalmente di tutti gU antichi . Tercioebe iniiero gli 
antichi fcnttori non fapcuano intrecciare le claufule , e formare periodi , ma alla^ 
femplice vna doppo l'altra le lìcndeuano , non attaccandole con altro , che con le 
togiuntioiii . Quel medefimo vitto, che nelf oratore confé ffa Cicerone cfferfi trouato 
nei regionare di Catone { ma lo Jcufa dicendo, che di qnefta intrecciatura noti fapur 
ta dalui,anchegliantichiGrtcifimoignoraHti ; DI Herodoto Turio Demetrioin 
quefio luogo non adduce parole alcune , ma m vero il principio deliajua hijipriitp 
tradotto tu nofl, a lingua fùtale , v j ' , „i ; 

• everta è la elpiicaticmc della hiftoria fatta da Hcrodoto; acciochc i 
pallhti fatti nò s’Iiabbiano da cibngucrc nella memoria de gli huomini* 
'Scacciochcigran fatti colide Barbari come de Greci nò liano defrau- 
dati dcllagtoria , c famalDw>, c maltìraamcmc le cagioni delle guerre 
accadute tra gli vni e gli altri . 

*- ‘Che pur farebbe fiatoanoltome^iofe in vece lùcontinouare folamentefifofse- 
■ ro anche intrecoiattiealaufule in qaeflomodo . Perche non loloipadaii fatti 
‘nciiVs’habbianoda'ertiligiiercncfb memoria de gli huomini , niaan- 
'Cora perche rgran tatti cosi de’ Barbari come de Greci ikmi fieno dc- 
fraudatiddlatamaeglorialoro ,cmaifimamaitclecagioni , pcrlt_. 

• quali e quelli'quelli hanno hauuto gucn eiuficnic, ha fatta Hcrodoto 
qiKife clplicatiOne di hiftoria . 

'Di Hecateo poilc parole medefime apportate qui da Demetrio mofir ano la de- 
fintrecciatura toro i tanto che fi poPom quafi tutte quelle claufuU domandare an- 
che non continouate , non che non intrecciate vna con i' altra • 

• Hecateo Milcfio cofi ieciue . quefia ceno 4 tutta iafe: e f altre due , ebe 

feguono 
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fcffiMA , fòchi ffima appiccatura hanno , tome fi vede : Fà Hecatèo per patria di 
JUilefio.efigUoiiHegtfandro: enacque nel tempo che Dario fuccejje neU'lmpe- 

rioàCambije .FùUprimoycbeJeriuefJehifloriainprofatmamvHafn-efa , 

erano tutte quelle antiche de Onci > difiefa tfneruata j non inteffuta ,echeònmu 
mai , òalcnnavtdta Joladirtrio icafo , à^rnecegitdammettea forte alcuna di 

Teriodi . Cofa , che parimente s’é zteduta ne latini compofitori in profa ; aoé, che 
ipiù antichi tcme Seneca, Marrone ,e’n fin Catone (dice Marco TuUio)&*altri. 
hanno vfata profa difiefa; e quanto più fi fono dtfcofiati dalla antichità ; tanto più 
fono iti i profatori intrecciando i loro ragionamenti con periodi . Fra' no (hi Italiani 
più lofio si dato nelvitio contrario ,perche molti fono forfè fiati troppo periodici : 
conte fi dirà àfuoluogo . Tuttauia anche «fi quegli antichi vi fono fl^i , hamm< 

irfata la profa difiefa fenxaframmetterui mai periodi , come fi vede per efempio m 
CuertniMefcbino, quando fà così belle tirate, come è quefla. ^ 

In quel tempo Enidonioandò molte volte alla corte dd Rè di Co^ 
Rantinopoli : il qual liauca vn figliuolo per nome chiamatoAIdTan* 
drojilquale fi dilettaua d’armeggiare, di caualli, lottar, gittar pietre,, 
pah di ferro , e di mtte le prone , che fi fanno per giouani ; Se era d ven- 
ti anni : E quando il Mefehino hebbe venti anni, Enidonion’haucua di- 
ciotto . Trouandofi il Mefehino molte volte in quefti giuochi , e pro- 

vandofi con tutti ,fupcrauaogn’vno,doucappartendIcfQrza,odc- 
firez/a; e per qucftoAlcflandro dimandò la fuaconditionc . Equelchè 

feguita ; tutto nella fieffa maniera fc alenato . ' 

Da ^nflotiie in quàfrd Greci, e da Cicerone in quà fra' Latini, e da gran per- 
ito in quà fra Italiani , certa cofa è ,che di quefii ragionamenti fcatenati fe n’é p^. 
duta ta foggia , ne fi trouapiù prtfa tale preffo a'buoniferitteri , fegià non imaU 
cuna lettera breue ; che per effere cofa molto familiare , anche Cicerone in Latino 

tafhoranefaifie alcuna. tuitafengaperiodi,comequellaperefempiodel ij. //- 
bro delle epifiolefam’liari ferittain raccomandationediCuftidioàlgufo. Ludus 
Cuftidiuscftnibulis, Ócrnuniceps, dcfamiliarismeus. Iscaufamha- 
bet; quam caufam ad te deferet . Commendo nbi hominem .ficuti tua 
fides, &meuspudorpoftulat : tantum vtfacilcs ad te aditushabcat i 
qua; asqua poftulabit , vt iubentc te impctret: fentiatquemeamfibi 
amiatiam , ctiamcumlongiflìmeabfim, prodefle in primis apudtc. 

V ale. Nella quale fi vede,cbe né anc he vn periodo foto firitrouaiE pur altre r«d> 
te delle commendatitie ,e breuibàegU ferino piene quafi di periodi , 'come quella 
nel libro medefimo à Gallio per Oppio . Et , fi extuis . & l.Opij, fiimiliari filmi 

mei, litteris cognoui. temcmorcmcommcndationismcaiftiificdd- 
qiu prò tua fumma erga me beneuolentia , proque noftra nccciTìnidi- 
ne minime iiim admirams ; tamen etiam atqiie etiam tibi L Oppium 
prarièntem , & l.Egnatij mei familiarifilmi abfcntisncgotia coinmcn- 

do. Tanta mihicumeoneccfiìtudocft,familiaritasque; vt, fimei^ 
resedet ,nqnmagislaborarem. Qiiaproptcrmihi gratifilmum fccc- 

I is , fi curaris , vt is intelligat, me a tc tantum amari, quantum ipieexi- 
fiimo . Hoc mihi gratius facete nihil potcs . idquc vt fadas, vchemen- 
I ter 
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ter te rogo • Vale . One iaUe due yitime eUmfulem in ptà , tutto U refiantti pe- 
riodico ; E così fra noflri Italiani , kttne piccole alle inlte fi vedono tutte 
periodiche, come ^uefta del Bembo. Hò prdbardiredidariii vnpocodilàti- 
ca in quella bifogna mia,di che vi ragionerà Meflcr Giouan Matteo no- 
ftro . la gitale fatica hard data a Miller Bernardin voftro fratdio, s’cgli 
così folle. Il che io fò tanto più volentieri, guanto voglio à quello mo- 
do darà voi animodVfar me ndlecolc vortre ; pofdachc vedete di ’io 
hò animod’vlarvoindlemic. 

Et altre fe ne veggono fem^a pure vnfol periodo , come cfuejla del mede fimo . 
Vi mando vna mia lettera , che vàalRiccuitorddla mia religione 
in Napoli , con vna procura in lui da poter comparcre ne i capitoli prò- 
uittciali.cheinNapolififerannopcrme, 3c in mio luogo. Eilbm’hà 
fcritto del debito , ch’io hò con la rdigionc per conto della mia còmen- 
da di BtTxruento • Gli rifpondo . Haucrò caro , veggiate clic la lcrtcr;i_. 
vada faina . Delle cole mie , che haticte nelle mani , non dirò altro, 
che fon certo no bilogni . M.Fedcrigo nitto’l dì ragiona di voi & vi dc- 
(ìdera, & vi fi racomanda . M.Cola è à V illa nuoua,& Mdlcr Lconico 
vi fallita . Et altre lettere tali fi trouerebbono molte : ma da lettere in poi, altre 
profì co fi f cote nate appena fi ritrouano ptà. £ come h abbiamo detto , delle du 
profe vithfe , danno piò lofio interi nella troppo periodica , che nella troppo 
difiefiu. 

DISCORSO ECCLESIASTICO. 

V Nadellcpiù belle , cpiùprctiofccondirioni che habbianoi nofiri 
libri delia fa'imira fagra è quella dell’anrichit.ì; perche frà gli auto- 
ri di lei , non folo da cialcìino de' profeti fi può cauarc .ì rompi di quale 
Rè, cpcrconlcgucnzaquantoanricamaitecgli (ci iiiedé . MaCìioblic 
ancora dicemmo, Che fu più antico di Mose : celie Mose da Piotino 
medefimo noflro nemico \ ieix' confello , che fù innanti à S. mirami- 
dc, laqualcfù ottocento anni primadcHa guerra di Troia . Sci iuono 
della anticliità delle noflrc Icritturc, Giofcffo^icl primocontra Appio- 
nc ; Giuftino contraj Trifone : Tarlano nella oratione Parenctica_, 
èonti-a le genti .Clemente nd quarto de gli Stroniari;Origcne nel quar- 
to contra Celfo . Tertulliano nel libro del tefiimonio dclì anima . Eulc- 
bioncl libro<lccimo deprxp, cuaniehj alcap. j . Lattantioixi libro quar- 
to al cap . 5 . Cirillo per tutto il primo contra Giuliano, Se altri Che tut- 
ti così chiarodimofirano la ellrcma antichità di quefii libri , clic altro 
nò occorre aggiungere: T utrauia anche quello fi ponebbe dire al prò - 
polito di che ragioniamo : Che, fc tanto più antiche s’hanno da fliina- 
re le fcri'tui e, quanto più fiele fono, c manco periodiche : al fiairo niim 
libro al mondo farà : come non è , più antico della Bibbia : poiché 
anche libro alcuno fi trouerà, che in eguale longhczza di prole .man- 
co periodi habbia jcpiùfiadiftcfojfciolto, cconniima altra cofa ap- 
piccato. 
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piccato ,chc conlecongiuntioiii . in principio cremit Beut eeeòm^ tari t 
terra autem eratinaais , & vacua : Et tentòrAtraot fuperfaciem abyffi ; Etfpiri^ 
tus Domini fncbatHr fuper aqnas. 

E di mano inmanofin’al fine del rcftamcnto antico : Onde prefero poi 
lo thlcasichc gli cuongclifii , Stetti aiicora nella ijacdcfinia forma fcrif- 
Icro le loro prole cóme lài ebbe. Inprincipiumerattferbum , ^v>erbtitrL» 
erat apud Deum , & Dru s cr.it verbutn . E COSÌ tutti gli altri: Tanto più,chc 
daqndlochcfì vcdentllcprctlichc, de nc i ragionamenti dd,Signo. 
re , anch’cgl i non periodicamente , ma dilkfàmcntc ragionauarPerchc 
in fommaegli airvl'anzadel tcmpos'accommodaua:e forfè come mo- 
no aft'atata è la diftefa. che la ritorta forma del dire : cosìdificfàmcntc 
ragionando \-c!eiia moflrarc , diedi niuno artifido :d»bifbgnaua la sc- 
pltcc vaitA deirenangclio . De’ Icrirtori eccldiafKci poi in vero habbiS 
Veduto, che di mano in mano fi fonoiti facendo menodift'èfijcpiiipe- 
• riodici, come rcradihannoinicgnato; Equandoaltro fperimcntonon 
\i folle , baficrebbcraiuicrtire , comencllc cole, che à Tertulliano 
tolte Cipriano cosi diuerfò fìile hà dato loro, che quelle in linea, e que- 
fie in circolo paiono compofie . Ma di tutto quefio altrouc . fra tanto 
perche Demaiio fà mentionedi Hecatco , diciamo noi che forlcfù 
quello Hecateomeddìmo , quello, cheEufebio Celhrienfe nel libro 
nonoalCap. 9 . ddlaprcparationeciiatigdicadice , chc/ji^wMwrf?/»- 
dah confnipfit. Certa cofa è che due fragmenti ddla hifloria di lui recita* 
ti da Eufebio in quel luogo , tutti due lono in profa diflcfa , enon piuuo 
intreceiata. il primo è quello. Multa ca(ldU,6pptdaqueIudais(unt, ima 
vero Frbs munieijjima , q-jitnqu agiata peni ftadiivrutr. babens cinuitum plures 
quàm centum , & viginti miha homines habitant , qua vocatur Hiirojolyma : in 
medio cuìhs ades lapidea efi . qtmiq. tugerum longitudinu, Utitudinis cubuarum 
centum jCui porta duplice s funi . In eo ara quadrata efi,integris lapidtbus, oc inor~ 
natis compofita ,cuius fingala Uteravigimi , altitudoveràduodeam cjì cubito- 
rum ; apud quam domus magna ejl , vbi altare , atque candelabrum , vtraqiie au- 
rea flint , ponderumtalentorumduorumy vbi lux die atquè noSe inextmguibilis 
ardet . Nulltimibipmulicrum tfl , nulla imago ,ntc pUuaa , neclucus,autdi.- 
quidhuiufmodijVbineSeacdiefacndotes cafié verfaMurnuquam in tempio vi- 
ntim bibentes . 

1 1 fecondo è quello. Cùm ad mare rubrum propeifeerer , inter alias equitet 
Iiidaus quidam notmneMyfonùmus me (eqàebaturM bomo,quem omnes tam Ora- 
ci , quam Barbari , qui eum cognoucrunt , elr animi maxmi , & robufli corporis 
pradicabant . Erat autem etiam arcn peritiffimus .Is cum augur quidam noi om~ 
tiesftarc iusfijfet, interrogauit quare fixi fltremus : augur eque auemofiendente , 
atque diccnte , conducere ita fiate quoufquc quo auis tenderet ,perfpextffet ; vt ft 
ad anttrioravolaret , captum iter peragerent : fmt autem pofieriora volatupetc- 
ret ,reuerentur efilentio arcui tra3u auempcrcuffit , oc interfecit- Tuncaugur, 
& n annulli ali} valde commoti, et maledtctbant , ipfe verò quii ejl , mquit ifi e fu- 
ror ò homines ? quomodo enti» auis ifla, qua mhd die fagtta prautdtrat > veti ati- 


96 II Predicatóre del Parugarola 

Md de ìtinm mfiro pòterat'neUs putdicere i qu* fi future fr^eifiett nuttfuem 
bue veni}iet, niiMyf<mwiolMd*ointcrficeretur. 


PARTICELLA XV- 

i * 

sAnquam enim coaeeruala membra illa videntwr , ac temere-» 
conttHa , & non habentia communem iunSuram j ncque ma. 
tuamfulturam^ ncque fibìopem "pllam ferentia , qua omnia 
funi in periodts;Similta igitur funt periodorum membr a lapidi- 
bus fulcientibus rotunda teda , & tUa continentibus ; membra 
vcròlocutionisdifiolutaiaUispropè folumlapidtbus , &non 
eOttlìruUis . ynde & edolatum babet quiddam fuperior locutiOj& leue. quemad- 
tnodum & y etera fimulachra , quorum ars videbatur contrario, & tenuitas-,eo- 
rum vero , qui [ecuti funt, locuuo, Thidia operibus iamftmilis eil , habens quid- 
dam,& amplam exquifitum fimul. 



PARAFRASE. 

Eueramentc di quefte due viriofe maniere di profe , vi- 
tiofìinma è la feconda, come quella, le cui claufulc pa^ 
re che fieno gettate à calo vna addoflb all’altra , fenza 
che con proportionata corrirpondenza s’aiutino fra_» 
loro ,c fi foftengano . Et è quella differenza a ponto fra 
. ilragionar diftel'o , & il ritorto , che è fra le flcflc pietre 

gettatecolà in vn canto à fare vn’aceruo , ò monte , che vogliam dire •, 
ouero per mano di valorofb artefice nel coprir vna ffanza accommo- 
date,’eiabricateinmodo, che rcfiftenilo, e premendo vnaconlaltra 
formino m’ palcoin ^'olta , Oueramentefbnoi parlari antichi, e difte- 
fi , comeerano le ftatue ancorade gli antichi , rozzi , fimiplici , colè in 
fomma deboli , & abbozzate ^ là doue il boi parlare ritorto alle fìatuc 
di Fidia s’aflbmiglia, pieno di non sò che, che hà del grande, & efquifi- 
toinficme. 

t 

. C O M M E N T O. 

'nifoguaeffere bene oHuertiti tu queflo luogo; pofciacht dicendo da principio £ 
•D quefta particeUa Demetrio , che delle due profe vitiofe , più vrtie^a è la feco n- 
potrebbe altri immaginare che per tutto in quefta particella, delle due vitiofe 
^ofefi ragionaffe ,efrafs fieffe vemffero paragonate . Il che ,fefùffe , bifognereb- 
anche concedere ,che ad vna delle due vitine, cioi alla troppo periodica Berne- 
frio lodi tanto femdate dato hauefie , quanto fono Caffomgltar'efia alle ben faUe 
volte, efier finili alle più ampie , e più efquifite ftatue di Fidia : Ma in vero 
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néiiìU'C9fa\'^ifi^ik nel fne^o deU'Erkérdgiotwido dette vktà , e dei 
vitij Jra fàitre ccfe dkeìche fe bene fiondo k virtA nel me^o tutti due i vitif fia- 
no ne ^Hefifemi,^pre nondimefiovnode’vitij épiù Intano je fuA eStrario alla -nirtA, 
thè non è l' altro i eome fiando la libertà fra la frodigabtà e f auoritia , piA eontra* 
riànondimeno é F auoritia alla libétalità , che non i la prodigalità ; E frgno n'é ibe. 
tnoltcvokeilpredigottenutoliberale , che non occorre neltauaro , eome troppe! 
lontano , e contrario al megp^o t Ohdòfì raccoglie > che p& voler faper qutde di duè 
villìf é martore, la >erar^gMa dii confìderare^, quak di loro piA é lontano dal 
tneg^o ; e quefio é quello , che il noHro Demetrio , fempre peripatetìèo , hà fatti 
in quefio luogo ; nel quale prona hà fropofia la verdà , che delle due profe vitio- 
fe jpiA Titiofae'làiro^ó dSfitfa iepoi^pér^^àt^qù^ , é/lcbào paffalo à mo- 
ftrar quanto rffa fta lontana , e coutraria al . In modo che la profa toni» 
lìiildata ialti àuale égli bàkoiipéNft nòtt i l4 vitiofd, ma la tàrtuefa , fe iàme It 
conpat ottone fi faper rateogliere aUapteripatettta i quak delle due 'pitiofe fla laJ 
peggon'. yn'aitfd tófMdki Jinflottkitt tm’ altri luogo, che può feruire ad 
tro feropolorcltealcuui ^pofitori homo bauuto quà . Dice il filcfefonelprediccmii- 
todtlUrtlatione, chela medtftmactfa per éuerft rifpetti fi può domandareffatt- 
de r e pkciola, come Vnaitoce appetto àVn grano di miglio i ^ande, drappetlo 
ivu.poponeèptcàda‘^ilofcropoloi che hanno gli efpofitóri qua, iflato > peréht 
'quella medrfima prefa, che Demtrio con nome gpeto domanda cheyueb 

dire dtffoluta jdi^iuwa .edtfiefa‘,^riflotikmttrgodellal{ftorieaatcap.p. U 
domanda che Untiti dir imita, feguente itcontimiuatat e'già fappiamewù , 

che quanto al (entmemo , & odia cofu ,tuttie due della medefima profa raponu- 
no .Tdahtdiffàens^adtepàre^filatuaccm quello, chediffe^rifiotik ; perchtk 
giàdicemtnodtfomanelùporticella lì. cbeaUevoltc la profaitanto itffoUttd'd 
che non hi font edeàui éa^cameAti. ime anche etmpmftiui , come quella ;Vat^ 
te è Umgavla vàBrèbisbe . i4ikarolttiriatecentmòukuddappkaimetai*tìtf^ 
giuntnu. ,ma aon.mrecoùtàda i/ofpeafiui , draUe volte fi fi intrecciata perìotk- 
carDtmodo Aeme^afia laperiodtca, e la (pugnata é quella, che Dtmetritfdo- 
mandadt^efa,&'.4rifiottlecoittinoKat*i etuttitdue bromo ragione , perche^ 
tomparatadettaprofa-conlaperiodica , bene la chiama Demetrio difitfa , e di- 
futtitai eparapmtaa con la! peg^ta adatte .ragkmcwdmente lanomina .4rifio- 
tik vnita,econtinBata‘, Comunque fia: certa cófaé , che , e Demetrio qui , ek 
jdrifiottktKltergp ,tmeitfopra ,novparag<mano fra fe fieffe fe non la profa iR- 
fiefa degli antubii e kperiodicaTHnùafa de' modèrni, feaga ammettere inquea’ 
fiacomparmnnanéqueÙatotalmente.j'ptsa^taa ,della quak nonragómeremo piAr 
né latroppoperiodtca, della quale pure aìcune cofe diremo ancora nella particeU 
la feguente . 'E veramente fono belle k fimibtudmi di Demetrio , ehetanticoj 
gma[}afek fue clanfuk in vnmomone , e che la moderna kedifichi in volta , 
òyero , che l'antica /òffe eome vnaimagtne abbonata, e rogp^ ,e qntfiacome 
TmafiatuadiFÌdiah' pttnadigentile7i^infieme,ediprandei^. irtajdrifioti- 
kpa^pAauantiitp-doppo hauer detto, che ià-diftefafomigUaedla .Anabok , 
eia intrecciata alla Anttfim^ detfiittrambi (afe che perf antichità gli autori 
imifeganod^tgnerareJ.agffongpdmfpmltUooi t ntUt^ah k ritorta eccede fai- ^ 
«vi - - Q 'tra} 
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tra -, ctoi rtVtfft'i pià éktttuok ia effere {entità , e pàà facilmente fimattiéi 
memoria ;VutélattHrie , perche t altra èntokti noiofa : come rputta , neUa 
quale l' follante non vstk mai termine Mono dt ragitmamento ; &• fempre tm 
nuouaappiccamentocooffMntiuo gU vi oUmgamlo la noia quafi in infìnitoi f 
più/atlUdattnerfi ,twa»darfiimemoria , perche inumer sfa ,* Emvei^ar 
f»v^<ri/p<Wr»^4> Cheiverfimolto pii preflamentesimpatrmdellefrafet.pesr 
atter Himerp pià apparente , efin/piegata i fetta cofaè, ^ chef^re.delUmemo- 
tpa è l'ordine, e padre dtU'ordtHe è ti mcmro, Uaquef^diMrihmUe Jam ptnQe- 
ei,emn di Demetrio.. - 

;'.^’!p>ISCOr!sÒ^-ECCLESIAS'tÌG^^ ‘ ’ 

i \ ' 1 ovn> *ì I : ; ;/•» ■ ' *.• 

C He o;^i/cntti(dcXanonidnQftFÌ autori* pwodpalnientc ddTe. 

A^amciitfvwicQ.* pochi (fimi periodi incrocciaù fi trouioo, e nateti 
qMali laprofonon con altri appiccaDiQìti venga eontiiràuata , chccottr 
fintini *qucftogju\lodtcémcKli fc^raytecialòipoilpuò vcd»epcr ic 
UK'iidìmo . Nè p«à còcoiiamo,du%pcrcflcivdirciolta.la noftrafagra 
irrora iìa \ iùolàa anzi,^on buoiK ragioni pofiìam 0 K>(bKuie,^«dla 4 n 
qusu^o pr9,fà*&iin itkata’iad'docuùotic,vi^tuofiiGtUaa(^<ÌÉnaàd^^ : 
cioè >clKMroacotin<kraTa copre parola di Dito* aia (èmpliceméte,coiTie 
prolà ld'it(ada>.huomini ^.ellà per le rcgokdtfladooàtipnc*- anche por 
qudlcdi Demetrio medefimo , è prol àmoltobcn fatti , & eloquente . 
Ma(dii'à alauiAiDcmctriQ dice pure ili quella picdefinupartiorila^chc 
Uproià lenza periodi è vi tiolà: c lanoflra vc^tamo.dic non hà quali 
mai intrccdanira periodica, A quello rifpondiamo ire cofc:rvna,chc 
non in tiittclelin^icygualmcntelcnjcdclime'^ualità fiinnoò Vidora* 
QiVirtuoià la prolà. L’altra, che vitiolà non puòddm»idarfi<vnapEoià 
pct -oaaikrare d’vna qualità, laqualc,quando ella fu^lcrittaaion era anco- 
ra fiata ritrQuata*nè per aiaino era |^la in rio . 'ffa terza ( die parerà 
contraria à qucUadìchabbiamo cólclIàto<di fop^) chcjióè yem.chc 
edà Ila quali tutta fitiza periodi : anzi ch’èmarauigliofiimente diftinta 
di parlare hor a periodico, & boranò,có tanta vaiwtàegratia.cbeniu- 
na forte d'ai tra profa.polIìbirèichcdiquefiabcìIczKaiclìarupcrìore. 
Ne’ componimenti in prolàde’ Latini,cdc’ Grcciaion v’è dubbio alou- 
no.dicdtCioeroacedaÀrillotilcinquà pcrnngtiiari>dlezza ètcnino* 
che clli periodici licho> cd intreedari : ma deU’Ffebraicalii^a , non fc 
penetrato niaiquefi’omamenroicperamientiffa la lingua no'l patifcc,c 
qudlo,dicndlcdue fopradette è virtii,in lei fatebbevitioifi che,pCTche 
Demetrio , Se Arinotele , della iinguagrcca dicano , e Marco T ullio , c 
Qitntil iano della 1 atina/;opi con aitrìésll’ltal lana, die le prole loro nò 
ponto intrecciate fieno vitiofet non'pcròhà da riradi quello in conlè- 
qucntcdlafiuKàta f^raica>TÌa quale ^'comc htiotnini iiMendcntifiìmi 
<h lei hanrio dilcorfo meco,n5 parilcetìacfioornarìaCRlo, ede fuoi apj- 
picchi fofpailiui non lijuiò ra^onenotBienie (wiile così ipctib,c cosi 
a.i rj fenza 
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ftjiM necbflìtàf'dieper'iO' ma^ior ]f^aftepcrìodiài'flfìuxiacd imrcc- 

òatal * I . '.r j'-jnt; ■ à f f./if ^ f,jft . r-s . 

Nè bifogna dir&, di c gH imciptcn almeno >chc in lingma ò Greca , ò 
Latina la tradulfero^icne que^ lingue patiuano la mneedatun^- 
ucuano intrecciarla e farla pmodica.” concKifia coTa chefbi'fc in niuna 
forte di cóponirnéto è Iccitoall’inrcppfcrc il far mutat ione così notabi* 
kndla colatiadooa,etiro in là nonpoò inalaina lètittnraarriuar l’an- 
torità de' tradoitori: marcito nella paròla di Dio, e ndlc fante firitturc 
il far qucfto faidibc ^vxiedi facrile^o. Onde il nollro tnedditno De- 
metrio Falcrco diede a Tolomeo Filaddfol’cicmpiodi coloio,che ha- 
uedo voluto le faurc materie à profane forme trasfènrc , in grani fTimc 
calamità, per giiidiciodi Dio erano incorfi-i Vcroè dio fan Girólanio 
nella cpiflola ini ^rneinterprthindiidiccjàìC^trì- 
duttorc dee non rnbum^ irerbo^ yledft^jumtxftmtre it fettfu . Et in confit- 
mationc di quello parere adduceltfcmpio di Maix» ToUiodie fcccil 
meddìmo nel tradurre il Proragora' di Platone , l’Economico di Seno- 
fonte , e due orationi in contradittòrio^tì Demoftene, & Efdiinc; Olcrc 
l’autoritàdiHoràtio, che dice. .. .••••: ' • i 

’Nec’vctbtm'PÒboitarJbitnddarifiius " '' > 

luterpresx) j 

' y Maaltracofacpionerc,còmcfìdicc,&aItraèdiluuiare;cfcbencvn 
poco di varietà fi ^ò ani mettere nelle parole fra rautorc , e Tinterpre- 
tc: nondimeno, fbqucfii mira vna prolàdi qiicllo,di nò periodica f^f- 
fc periodica, la licenza làrcbbc troppo poetica:c quado altrouc fi potd- 
fc ammettere, al fiairo nelle fcrimire (agre non (i può ardir tàto.Si che 
per qixfla ragione dunque priniicramuitc purghiamo lanqftralacia 
proia da ogni ombra di viiio,}vrdit quello , che nella latina,© greca ,ò 
Italiana fàudla farcblic l’iriofò , non lo è ncHTicbrca , la quale non am- 
. mette icintrccdami c: ne gl’intcrprctidoucuano pigliarfi tanta licenza , 
die con miitarionc troppo notabile di non periodica , luna vna profa_< 
periodica faedièro . 

Ma pafiìamo più alianti : e quado bene la profa Hebrea folle capace 
d’intrccciaracompHofitionc,& acoloro,chc hoggihebraicamcnx fcri- 
iidlcro , conucniflè lo fcTiiicrc periodicamente : non dimeno dicianiq « 
che non fu viiio il non ifc iiicrccó periodo à coloro,! quali pi inia Icrit- 
fcro,chc il periodico fcriiicrc folle troaato,nè introdotto al mòdo. G- 

ccronc de Oratore confèflà, che rorationc,c la profa di Catone, per al- 
tro cloqiicntifiìma,nò era pcriodica:nè però nelobiafimaana il difen- 
de dicendo, che non fù vitio il non valerli d’ornamento , il qual in quei 
■ tempi non s’era ancora i nt rodono prdlb à Latini : fi come, foggiiui^ 
cchjVirìofà non fù la profh non periodica di que’ Greti, i qintli innanzi, 
cne il periodo folle trtHiato,la compofero . Che fc Demetrio in quella 
paràccila pare,chc per vitiofi danni, come nò periodici gli (critti d He- 
catcocd’Hcrodoto,nons'hàda intendere* chequdic prole all’liorajpcr 
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qucfta cagione vitiofe fo(lcco,!|>pidic non eitì ancota al mSdol’vfo dd 
^riodo ; ma che viriofi bòra (arebbono que’ cómponimcndj, che lor 
< mi^anri à quelli fi formaflcro .in qnelki maiìiera,che non fewo ma- 
le coloro , i quali mill’anni fono làbrKarono fortezze non atteàref?- 
ftere all’ A rt<^iaria , quando r.vio di lo non v’era aiKora ; ma pelli nta- 
nicntcfarebbechi bora fortezze tali ediltcallè . Hora noi Tappiamo, 
che nel telìamento noftro antico quelle fante prole perlopiù le mi- 
gliaiadeglianniftironofcritteinnanzi , che la periodica ftrumiravc- 
neireritrouara^ dunque fé bene la lingua Hebrea folle capace d'iutrcc* 
ciatura ( che habbiamo detto che non lo è ) ad ogni modo alUiora non 
l’haiuebbe pomta haiioexC per conlcgucnza U non luucrla hauuta à lei 
non può cflère attribuito àdiffvtto alcuno T 
I Ma palli am a quello , che pare, che diftfugga tutto il luppolìto no- 
llro:cioc,ouc hnquahabbiamfoppodola profa noftra làaxd ndeflcre 
periodica , àdir adeflb j die anzi hà dia i Tuoi periodi , cosi baie , così 
giudiciol'amcnre, c con tanta varienà podi, die nulla più . Por intelli- 
geza della qual cola s’hà da làpcrc.chc come doppo A riftotilc fra’Gre- 
ci , e doppo Cicerone fra’ Latini , hanno le prole tre forti di mifurc per 
di r così dici Latini;dimandano inafa , mem- 
ra , Se. tanbitus » ò ctrcuiius , c che fono picdolettcclauliile , claufulc 
vmaggiQii,cd intrecciaturedi più ctauliilc fatte in giro : così innanzi che 
quella forte di circolare intreedatura fi ritrouaflè ,iK>n rcftauano però 
le prole, c Greche, c Larined’haucr tre manieic altresì di componimc- 
ti , dò erano le daufulcttc : le claufulc, & in veccd’intrecciatti gin , que’ 
pezzi di prola, die di più daulùlcttc,òclau(ùlccontinouatc con appic- 
camenti congiuntiui , fra vn punto principale , d’altro fi ritrouano. 
iTcrcicmpiO yhiJioriatCHrrodoto . Quello farebbe flato vnacomm:i_, , 
o<l vn’incilò che vogliamo dire , : Quvfla è Cefphcnione della hijìona fattoi 
daHerodoto. E quello farebbe flato cola, ò membro ; ma otte dice.. ; . 
affine che i paffati fatti non sbabbtano da ftinguere nella memoria de gli huomi- 
iti,(ir accioche i^an fatti coft de’ Greci, come de' Barbari non vengono defraudati 
della gloria,e fama loro.E quello pezzo di prolà.dic (àrcbbccgli ftato^Nó 
comma, che nó è vna picciola daufulctramon cola,òmcmbro, che nò 
è vna claufula fola : non periodo ,come.intcndianio noi adclfo: perdio 
Icducdaufulcnon fono da appiccanicnti lofpcnfiui jutrccciatc . Che 
cofa dunque ? Pur periodo : ma in quella maniera, che intcndeuano d- 
fi alihora, che per periodo pigliauano tutto il corlb di più claufulc, che 
non intrecciate, ma cótinouatc fi ritrouauano da vn punto principale-, 
all’alti o. Ecosì veggiamo , chcprimachclìtrouallè il periodo pro- 

f irianicntc detto, dìe è il drailarc, pure periodi fi rrouauano, ch’erano 
a ter? a mifura de’ componimenti nella profa doppo gl’incifijC i mem- 
bri, nè altro fignificauano, che lo fpatiodt claufulc continoiiatc , non 
intrecciate, dall’vno all’altro ponto pi i ncipalc. E quelli tali periodi fen- 
zainucedatura haucuano anche ^ Hcbrci, c molti fenctrouanonc 
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i loro peffuKim doè fpadj da ponto à ponto . |Vero è che quanto allaj 
pontuatione nello (criuerc,andauanogui gli Hcbrd affai conhiiì , e non 
metteuaix) nelle fcritturc 1 oro nè virgolc,nc mezzi pòri, nè ponti prin- 
cipali , onde diceua Helia lenita Rabbino , che tutta la legge altre volte 
nonbauendodiftintioncnellarcritturadiponrialcuni , parcuavnpon- 
to principale folo tota Ux aat quaf$ pafuk^ unum jfan Girolamo nel Prolo- 
go d’El'aia , nel fecondo Prologo del Paralipomenodice , chebifogna- 
iia aggiiingerui la pontuatione , c diftinguerla per cola & commata , ma 

S ucfla confiifionc non s’intende fc non quanto alla fcritrione,chc del re- 
oinlelklfalaprofacosicra dipinta allhora, come anche addio, e 
femprc , come ò cole, ò periodi della più antica maniera fi trouauano 
nc’loro paffucchi , d\c fono fpauj da ponto à ponto principale . Come 
per efempio fi può vedere nel pnndpio della làntaGcncfi , ouc quella 

E arte . in principio creauit Deus calum , & tcrram, è vna claufiila, ò s^n’mé- 
ro ; T erra auttm trai inanis e5" vacua , & tenebra erant fuperfaciem abyffi,^ 
ff^itus Dommiferebitur fuper aquat . E qucfto paflìiK è vn’ periodo all’an- 
tica di trcdaululenon intrecciate ; ma continouate,chc tengono da vn 
ponto principale all'altro . Dixit Deus fiat lux. c qudlo è vn’indlb, & fa- 
ti a efi lux. c quello n’è vn’altro . Et vidit Deus lucem , quòd efiet bona ; & di- 
uifitlucem à tenebrie j appellauitquelncem dicm tenebrasnoàcmjfaSumque 

cjl vefpcre & mane dies vnus . 

E quello pure c vn periodo antico di quattro membri , ecosì di mano 
in mano . Cofa che non aediamo , die finiflc di bai’intcndcrc il per al- 
tro dottilTìmo padre Siilo Sitnclè , ncla lua Bibblioteca nd libro terzo, 
nel capitolo de partttionc , ouc dice quelle parole . 

ludai vero in diiìmguendis verfibus neqiie numerum diSiorum attenduntjne- 
que cola aut commata orationisfcquuntiir ,fed veterem quandam confuetudinem» 
f ola maiorum au£loritate,& I{^binorum traditionefufjultam : ncque aùam affé- 
runt fua partitionisraiionem praterea quod Efdras, & viri Synagoge magna af- 
fiati diuino fpiritu diuinas fcripturas hoc paCìo difiinxerunt > P'nde apud os peffu- 
l^im , hoc ejì vtrfus feri omnes tnaquaks flint, ficut in e.xordio Genefeos apparet , 
vbi paJJ uk^leu verfiis primus efl.In principio creauit Deus calu (ir lerram . Seciin- 
diis vero multi longior. Terrai aule trai inanis, & vacuatcir tenebra erat fuper fa- 
citm^byffi ,&fptritus Domini ferebatur fuper aquds : poftquamfequitur tertius 
verfus.Dixit Deus fiat lux,longe breuior,c và dilcorrcndo,có quella opinio- 
ne fcmpre,chc quella difuguale pontuatione fotta da El'dra non habbia 
rs^onex pure c tagioncuolillìma, pcrchccialcuna delle parti coiitiaK 
V'no fpatiq da \’npontoprindpalcalraltro,nc’quali Ipatij trouàdofi bo- 
ra vn’indfo folo,hora vn folo manbro,& bora vn periodo all’antica, 
doc più claufulc non intrecciate, ma continouatc inueme^iqut viene, 
die per forza fono difuguali gli fpatij, c di dò nò occoitc dar altro esé- 
pio , che quello, ch’egli fiellb apporta,ouc ( comcdiceuamo di fopra ) 
prima fi.'troua vn'mcbro folo, poi vn periodo all’antica di tre inebri , c 
poi ui’iiidlò . Si clic da primo ad vltimo, fono dunque vere tutte c due 
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«lidie propofirioni ; che la profa fagra non hà periodi ; cdi’cfla hà p«ì 
riodirnon hà periodi alia moderna, aoè giri di daufiilc intrecciate infic- 
me, perdio forfè cflà non n’è capace , e certo quando tii Icritra , paaodi 
fall non erano ancora nati al mòdo, ma hà periodi all'antica xioè vnio»- 
m di più daufule, forte non con intrect^ira -, ma con conrinouatione_. 
congiimnua: e de’ fuoi ptìVuKim ,doè fpatij da polito à ponto;ficomc 
alcuni hanno vn membro folq,& altri vn télo tncifo i così molti fé ne_. 
troiuno.i quali ò di claufulc , ò d'iiKiiì , ò di clauliilc e incifi con appic- 
camenri congiuntiui niiri inficmc vcngilno fotti . E tutto queftoxomc 
vederemo nel Difcorlò Icgucntc , con tanta varietà, chepiu leggiadra , 
ò più gl atiol'a cofa non fi puòimaginarc • Reità vn dubbio folo intor- 
no à quelle noftrc (cmturc, le quali, nò in Heiirco, ma in Grcco.ò Lati- 
no ,c non innanzi ad Ariftotilc , e Cicerone ; ma doppo ciafeuno di lo- 
ro fono fiate fotte : Come in greco fono fiate ò fatte , ò tradotte tutto 
quelle del Tcflanioironuouo,dall Euàgciiodi fan Marco in poi,il qual 
eredi.! mo, che forte fatto in Latino . Pcrdic le quelli autori fcriueuano 
in Ugna capace dei periodo drcolarc,c (è già era egli tronato,c da gl i do 
qiicri veniua frequentemente \ lato, pare ch’erti ancora haucllcro doii- 
uto valcrfcnc,c fcriucrc non diftc(àmaitc,conic hanno fatto per lo più» 
anzi con iftruttnra periodica, ed intrecciata. Ma à qncllodiciamo pri- 
mieramente ,chcpiùpcncxli circolari/ì troiiano lenza dnbbiond Tc- 
Ramenfo niiouo, che nciraniico: e poi , che qiumlo ninno vi fe ne tro- 
tr.i!lì‘,bi(ògna ricordarci, diegli aurondidcttcfcrittnrc Hcbrd erano,e 
le prediche haucuauo àriferire di Chrifto lignor noftro fotte in Hebreo 
ò Sinaco.chc vogliam’dirc;& era ragione, diccontinoiundolcloro 
Icnmirc à quelle de’ profeti, le formartèro quanto più CTa portìbile nel 
medefìmo ftilc. Senza che h.'iucndopiù del fcmplice aliai il periodo an- 
tico, che il moderno, non è marauiglia s’a quella maniera di dire , piac- 
que al Sgtnor che s’attcncrtcro.Bafta,chc pigliando noi periodi nell an- 
tica fignincationc,crtt ancora quanto connenina, ccò la verità, che nel 
Di f corfo (cqucntc mortreremo , periodici fiirono; In rnodo,chc fc bai 

Icniplicc,non però viriofanè anche in materia tre4oaitionc può dima- 

dai fi la profa loro. Che donerebbe dlè r il fine di qiK*(lo di feorft^fe non 
ci ricorda rtìmoq’tdlo,cÌie promcitcmmo nel difcorfbduodcamo ,in 
materia d’cfcnforcSant’Agoftino intorno alla cognitioiicònomin.a- 
tionc del pcri<xk>, perla qiiàl cofa dici.imo dunque ,chc fànt’Agoftino 

ottimamente conobbe, che alla moderna .periodo non può dlcrcj^ouc 

fbfpcnfione non fi troni, ed intrecciatura : ma darKlocfatipij nelle fcrit- 
tiire (agre, alla fiiggia loro |>rcfè molte volte il perìodo.cioè all’annca : 
e però non è marauiglia féper efempi di periodiche fcritturc, apporto 
qualche volta claul'uk non ;intrccciatc : ma continuate folauicntc in.» 
hem^j . 
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PARTICELLA 

SCSTADECIMA. 

i{pb* tram egmutpu perioda ’bistetamoratioium comuSere^ 
vt eHGor^ oratioineque diffoluum effe tattanjrt futa prifea , 
rerimmxtameffèpotuis.exambolms : ficenimó'artefairi- 
cataoratioerit,&fimplexfimul lep-ex vttifqueiucunda. £t 
mquevalde vutgaris : ncque vaide exquifka. Eorum qui ere- 
bràs periodosdicunt.neque etiam capita facUe fiata, vt in nitu- 
letUis, tir qui audtutttnaHfeaia , quia alienumid eiì àfuadendo: quandcqueetuati 
eduiu fines perudoriim , cum prouideant ilìos , & prua cLomtojnt . 



PARAFRASE. 

Vttaiua , come dicemmo , anche nd pariar periodico 
può efler ccccflb ; c però nè ^'o^rci io ,cnc la prolà tutta 
di nò tramezzati periodi folle , comequella di Gorgia ; 
nè tutta dillefa lenza periodi, come la faceuano gli an- 
tichi ; ma miUa , c variata , hor di quella maniera , & 
bordi quella tehecosì lenzadubbio, riulcirà ella, arti- 
ficiofa inlìeme.e fenz’artei F. per la varietà làrà moltodilreuole,nè ver- 
rà à dare , ò nel volgare , ò nd troppo efquifito . Q^lli certo , che con 
perpetui periodi r.igionano , aiKh’cllì ftclli ncpatilcono , pciehcdi-. 
tanti circoli llorditi , quali ebri , bifegna per forza, chccol capo fegui- 
tino la lingua . Ma quelli , che fcmrono, da si continoiio e palcl'e ardti- 
cio , non ìolonon vengono pcrluafi , ma reftano ftomacari , & hauen- 
dodallacontinouataconfomiirà imparato il luono della tcrminatio* 
ne , bene fpellb prcuengono il dicitore , c prima ch’egli lo faccia , ad al*- 
ta voce dicono ellì i fini de’ periodi . 

COMMENTO. 

C onclude finalmente Demetrioquelle,chec fltaafuaprincìoaleìnfeiaiane dal- 
la quartadccima particella fini quefto luogo , cioè , quale dunque habbia ad 
effere U virtuofa profa , & alla Veripat etica cenando la virtk dal meg^ , quella 
folaprofalauda,cl>enondiane glieflremi,chené tuttai fatta di "Periodi foit , ne 
tutta fen:^ periodi , ma con giudiciofa ■oarteti Intra difiefamente , Itoroj 
periodicanemte . Che fe in qneflo luogo parlando della prefa trop- 

po periodica non ne nomina perefempio , fé non quella di Gorgia , fetn^afar 
più mentione ni iTtfocrate, né di vidimante } per vna dt duecagioni può 
k c 4 efiere : 
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effm; ò perche mn occorre tl replicare fempre con noia tutte le fopradette eofe : 
èuero perche, come'dicemmo , da Gorgia tuttedue gli altri impararono . Egli di 
meflavirtuofa ,em(chiataprofa mette tre lodeuoli effetti. 

yno.ch'effapare axtifici(ffa,e fenfflicc inficine, il che (e bene alcuni hanno 
efpoilo, che à luogo d luogo pare artipàofa,& à luogo d luogo femplice: à noi non- 
dimeno quefla efpofitme non piace; perche ad ogni modo ne i luoghi ,oue parcffcj 
grtiftcìofa,darebbeMpetto: e però intendiamo noi , che parrà artificiofa fem^ar- 
te, cioè, che t artificio farà tanto coperto, che altri giudicherà , che il ragionant&j 
parli di quella maniera per natura, ò almeno per habito muccchiato , fen:^ met- 
tei ui piu ponto di curiofa foUecitudine . 

Il fecondo effetto della profa tale, dice Demetrio, che farà porger diletto,e que- 
fio diletto concediamo noi, che nafcerà dada varietà, dal fugare quella noia , che 
jlriflotile direna effere (olita à nafcere dalle difiefe profe ; e finalmente oue dice^ 
Demetriojcbe quefla virtuofa profa non darà nel troppo vulgate, nè meno nel trop- 
po efquifito-, dal Greco in vece di dire, che non crii cxquifita , altri hanno tra- 
dotto Sophiftica, altri elaborata, altri ducubrata,e//m;7» , e tutti hanno vo- 
luto dire il medeftmo, perche i fofiflici erano quelli , che con troppo feoperta affet- 
tatione poliuano,e Itfciauano i loro ragionamenti. Taffa poi Demetrio à ragionare 
della troppo periodica profa,della quale pure tre difetti raccoglie ; vno dalla p.irte 
diquelU,che lapronontiano,e duedallaparte diquelli,che la fentono , E vera- 
intente, quanto al primo-, diligenti ffima è fiata (auucrten'^a di Demetrio , e veriffi- 
ma-, perche noi vegliamo per efperienT^a ne gli arringhi, e nei pergami ogni giorno, 
che quelli i quali affettatamente intrecciano le prole ; nel recitarle vacillano con le 
tefle, e fanno ccrttmouimenti,che rouinano la principale parte dcKoratore ,che è 
(attiene . Mala cagione, per la quale chirecita rimili profe non fi fermi col capo, 
non è sì chiara . Demetrio quàraffomigliandoli à gli ebri , moflrache'l diffetto 
venga, perche la teiìa vada loro in giro; &■ è ver ffimile, perche fi come quelli, che 
molte volte co'l corpo girano, refiano fi orditi, e non poffono fermarfi-, cosi oiie ( in- 
tellettoper tanti periodi,che tutti fono circoii,hà cammato vn pe^-^o , è 'quafi ne- 
cefiario, che in fin nel corpo trabocchi quefìo moto circolare . 

.Altri dicono, che aueflo nafee da vana complaceiii^a ; perche credendo quefii 
tali con la fouerchia lor affettatione di riufcire marauigliofi, infin colmato del ca- 
po applaudono à fe fìeffi, e quafi paitoncggi andò fanno ruote-, difetto , che fi vede 
efprefiffimo anche ne' Camanti,de quali alcuni per la mala, e troppo affettata ma- 
niera del muficale componimento, & idtriper naturale leggetela, ò vanità fan- 
nonel cantare.vnmouere di capotantoflomacofo,chenuUapiù . E Cicerone nel 
fecondo de Icgibus de' cantanti de' fuoi tempi lo diffe con quefle parole . 

lllaquklcm, quacfolcbant quondam compierti feuentate iuciinda 
Liuianis, &Na;uianis modis , mine vtcadcmcxultcnt , ccruiccs , ocu- 
lofquc paritcr cum modorum flexionibus torqueant . 

Il fecondo diffcttodella profajtroppo periodica, è dalla parte di quelli , che fen- 
tono, i quali,dice Demetrio, che fi Sìomacano , perche la detta profa non è atta à 
perfuadere ; e dice beniffimo,che quando fentiamo chi con ti oppo affettato , gir 
troppo e(quifito ragionare cerca di perfuadere, non folo non ci perfuade, ma genera 
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in nwtrdmatamnte aueiU quattro effetti.fufpeione ^fatUtàt naufea, & odio. 

Trimieramntc dal molto fiudto , che ve^t<mo ch'egli hàmefìo in irolerciper- 
fuaderejc’injofpettiamo ,e dubbitiatM , ch'egli ci V(^Tia ingannare . .Apfveffo, 
quella perpetua confomutà ci fatia: Indidfd Jìomaco, e finalmente ftomacati j 
non pojfiam più patire di ftarà fentire, e figham'odio grande àchiragiona .Ma 
belUlfima aHuerten^a è vn altra di Demetrio qud, oue egli ruta , che fe altri parla 
fempreperiodicamente, bisogna, che termini fempreinvna conforme definen^Uj 
la quale imparata da gli (^coltanti,prima eliti dicitore fimfea , il contrafanno , ^ 
preuenendoloperifihergp danno à ridere à circonfi anti : La conclufione final- 
mente di quefia particeàa é quanto à quelli , che hanno d’adoperare i periodi , che 
il non adoperar mé altro té vitiofa cofa, e {adoperargli alle volte è gran virtù , e 
tome dice Cicerone neltoreaore, quello fi fiat, intolerabilc vitium eft ; quefio, 
nififiat, diflìpata, ficinculta, dcflucnscrit orario. Sifog^a fiore nelme:^ 
mijchiando dijìefa infieme, e periodica profa ; fe farai troppo periodico , come-j 
dice Cicerone ad Bi utum, de induftria fadlurn apparebit ,fe troppo difiefo , 
nimisdiflòlutumhocerit, & vulgate; edi queiìeduecofe; la feconda non 
farà diUtteuolei e la prima farà odiofa aWafcoltante . E tatuo bafii per ifpofttit- 
ne della lettera di Demetrio . 

Esfterebbe bora t che fi come di fopra noi demmo efempi della prefa vitiofa- 
mente difiefa, così qua ne apportafsimo , e della vitiofameme periodica , & della 
vitiofamente mifchiata . 

Ma per quello, che fpetta al vitio, lubrica cofa è il ragionarne : .Alcuni pongo- 
no la bocca affai alto, e dicono, che gli jìfolani di Monfi^or Bembonon fonopon- 
to meno periodici di quello,chefienolecofed’lfocrate; Etinvero molto ritorto i 
il fuo modo di dire. Tuttauiaioadaltri ne lafcio il giudicio,& mi bafierà il met- 
tere qua fotta il pincipio del (opradetto libro, il quale i quefio . 

Suole a faticofi nauiganticfièrecaro: quando lanette daolcuro , c 
tempeftofo nembo aflàliti, & fofpinti , nè ftella (corgono , nè colà al- 
cuna apparloro, chereggalalor vita; col fegno d^’Indiana pietra., 
ritrouare la Tramontana in guifa, che qual vento foffij, & percuota, 
conofeendo lor toltoli potere, & vela, & goucmolà,doue cllì di giun- 
gere procacciano, ò almeno dotte più la loro falutc veggono , à diriz- 
zare . EtpiaceàqueHi, che pcfj contrada non vfata caminano , qual 
hora à parti venuti, douc molte vie facciano capo in qual più torto fia 
da metterfi non feorgendo rtanno in fùljiè dubitofi , e fofpefi , incon- 
trare chi loro la diritta infegni-, fi ch’erti portino all'albergo lenza er- 
rore, ò forfè prima, che la nottcgli fopra^iunga peruenirc. 

Per la qual colà auuifando loda quello, che fi vede auiienirc tutto 
di, pochiflìmi crtèrc quegli huomini: a’ quali nel peregrinaegio di que- 
rtanortravita mortale, hora dalla turba dello partioni lòffiato, &ho- 
ra dalle tante, c cosi al vero lòmiglianti apparaize d’oppinioni forto 
incerto, quali per lo continouo, c di calamita , e di feorta non faccii-j 
mcrticro ; Hò l'emprc giudicato gratiolo vfficio per coloro adoperar- 
li, i quali delle cole ò ad dìi aiuicnutc, ò da altri apparate; ò per le mc- 
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defime ritr Oliate trattando àdi altri haomini dimoflrano i come H 
poiTa in qualdic parte di qudto pcrigUofo corfo , & di quefta ftrada à 
fmarirc cosi ageude non errare. Pcroioche, qual più^tiofacolàj 
puordlcrc.chcil giouarc^orui.ò pure, che lipuòquàgiùfàreArhcad 
Iniomo più li conucnga,chccflcreà molti huomini dilor bcnccagio- 
nc? Etpoifeclodeuolcpcrlc, che in ogni maniera è iodcuoliimnó 
vn’huomo Còlo lenza fai j imento, fapcr vmcrc non intdb,dc non vaJui- 
todapcxtbna.quantopiùc daa’edcre.chelodar fidebba vn’altto, il 

S ualc&sàeirolaluavitafcnza ftllofcorgcrc, de oltre i dò inlcgna_v 
e dona modo ad infiniti altri huomini, che d viiiouo , di non fiiilire i 
jiltri pttjfano anche più sù: e dicono ,eheU mede fimo Boccata neUa Fiammet- 
tt, e nel Labirinto alle voUeé flato troppo periodico : Se bene tutti cenfefjdnot 
che oue non fi hà da perfuadere ,fi efeufa in gualche parte queflodifètto ; E quan~ 
tonile neaeke concedono tutti, che fi come Cicerone nella lingua Latina , così it 
Jìecamerone nella noflra i iìato gran mar frodi quella varietà ,che Demetrio am» 
mira nelle prof e ; Cicerone fi vede-, che die volle comincia le or ottoni con penodit 
come quelU’Pro'P.Sextio dicendo. 

Siquisantca,ÌMdiccs,niirabamrqiiidcfrct ,quod protantisopibus 
Rcip. tantaque dignitateimperij, ncqiiaqnam làtis miiliiciucsforti.dc 
magno animo inucnircntur,qiii auderenr (c, & làliitern lium in dilcri- 
mcn oft'crre, proftamciiiitatis,& prò comnuini libcrtatcv cxhoctem- 
pore mirctur potias fi quem boniim defortem duem \ iderit, quam 
fi quem aiittimidum,aut libi pomis quam Rcip.confiilcntem. 

^He volte comincia con ragionar diflefo. Come prò Qu. Ligaria. 

Nouum crimen, CCarfar, 3c ante hiuK dicm inaiiditum , propin- 
quusmeas adteQu.TubcrodctiilitQn-Li^rinminAfi:icafuil!c: id- 
que C.Panlà, prillanti vir ir^cnio, frcmsfortallc ea familiaiitatc,qua: 
eli ci teaun , aulUs cftconfitcri. Itaquc.qiiò me ■' crtam nclcio. 

E quello che feguita ; ^n^i oue hà ragionato vn pococon ritorcinunti , fi ve» 
de, ette fubito caccia deUeclai^ulediilele,& in contrario, come Jwrebbe adire, 
proC.Milone. . . 

Et fi vcreor, ludiccs, ne turpe fit prò forti flìmo viro diccrc indpicn- 
tem, timcrc,minirncqiicdcccat,cùmT.AnniusMilo, ipfc magisdrj 
Rcip. falutc,quàm de Tua pcrmrbctur , me ad cius caiifara parem ani- 
mi magnitudinem affcrrcnon pollcuamcn hawrnouiindidj noua for- 
ma tci rit oculos; qui, quocunqucincidcrint , vctcrcm conliictudiiKm 
fori , de ni ifliniim niorcm iudiciorem minime vident. 

I n fin qua it ripiegamento ègrandijfimo , è però fu bito caccia due membri di- 
fciolti ; Non cnim corona conlcnlus velia- dndlus di, vt folcbar ; non 
vfitata frcquaitia llipati llumis . E poi volendo tornare alla forma periodi» 
ca,non torna però à cosi gran giro, come fù quel primo ,maadvn picciolo periodo 
dtdue membri /oli, r <//« Nani illa prarfidia , qux prò tcmplis omnibiw 
ccrnitis,ctficontravimcoÌlatauint 5 affemnt tamen oratori horroris 
aliqui J . Ecosìvàprofegaendo conm vrauiglicfa varietà . Il Boccacci aneh'» 

egli 
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egli t alimi iminciò à raponare feriodicameate, come farebbe , 

HaucndoEifacon la Tua comparì oncuolcnouclla ri fuodoiicreJ 
fornito 5 Filomena Rema, laqiuric bcna,c ^ande era della perfona , & 
nel vHb più che altra piacaiolc, c ridente, lopra fc rccatafi diflc . 

Tathma lajciè tutte le cUufule fe ì^a intrecciarle , come nella pomata quarta 
alla nouella fefta . 

<^cfta noiiclla,chc Filomena hatiata detta, fu allctionnccarKfima» 
pcrciochc alfai volte hanatano quella can*onc vdita cantare , nè mai 
naucua potuto per domandare, lapcrc, quale fì folle la cagione, perche 
fofTcftatafatta. 

£tmvnafle(fatiriaaii fkwolemobo benefivede, che vmrtetivfaniìeffo , 
■quando per efempo con m piriodo di tre membri (bee . 

Fiera materia di ragionare n’hà hoggi il noftro Re data , penfando . 
die douc per rallegrard venuti fiamo,dconucrga racxoiitarc l’altrui 
lagrime. 

jtpfre§o >fa due membri più ttfio difchlti, i fe pure catmati , ton pochiffma 
catena confitenti, quando .Lcqnali dire non fi poflbno,chechi ledice, 

c chi l’ode ,nOH n'habbia compafiione. Et oltre di ab, per pù fiupenda va~ 
rietà jbfjiiitnfrfubkovn membro confiftenteda fe ftffTe . Forfè per tempe- 
rare alquanto la lentia hauuta à’ giorni paflàtil’hà fatto». 

Tornando finalmente vn' altra volta al parlare ritot to in quefia maniera . 

Ma che, chefe habbia modo ,pcrdie à me non coniiicnc di mutare 
il filo piacere , vn pictofo acci<fcntc,anzi fuenturato, & degno delle vo- 
ftre lacrime, viraccontcìò. 

Ma di cosi fatte varietà è tutto peno qneflo non maià baflatr:^ . fondato tu- 
tore, ttrvppo bene da gii fevMi di lui fi xtede, quanto fi debbano fuggire glieftre- 
pù ,t quanto pavòrtuof a vna pofa, vimuatodifi^ , ni totalmente fetta di 
feriodt. 

DISCORSO ECCLESIASTICO. 

B lf^a, qnainnqnc volta de’ periodi in materia ccdcfiafKca ra- 
gioniamo, fòrci fonyenir quello, che nel paflàto difeorfo dicem- 
mo: cioè, che nelle fcrittiirc iionre canonkhcycosl antiche,come 
nuoiie, fc bene per dinerlc ragioni , nondimeno con la ftefla maniera , 
non i moderni-, ma gli antichi periodi t engono vfati: Vogliam dircj , 
non groppi diclaufiilc intreedate in giro Tma da vn ponto prindpaltj 
’alP altro alcuni corfi di clan fole continuate da congiiintiuiappicaincnti. 
Il che fuppofio.fi come fii facil cofa il molìrar nel difeorfo palìàto,che 
non è vitiofa la noflra fagra profa per difcioltura r così farà ^cuolc il 
mofirar horach’cflfa non dà ncH’altrocfircmod’dlèrefoucrchiamciito 
periodica: ma ch’c , come vuole apnnto Demetrio , che fia la virtuofa 
profa,mi(chiata giudidofamcntc .cgratiofamentc di ragionar hon_, 
difdolto,3c bora periodico. Sant’Agòftinonclmolte volte allegato 
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da noilibro 4- della Dottrina Chriftiana, doppohaucr traferittodipa-' 
rola in parola vn pezzo dell’ vndeciino capitolo della lèconda Epiftola 
a’ Corinti •, dalle parole Iterum duo, in fin’allc parole < in ijs , quainfirrmta- 
f(Vwf.<)Mnf,,?^<>rMWindufiuamcntc : apunto nota, comc^qucdamcdc- 
fìma varietà di dire, bora periodica , & hor diftefahabbiadato orna- 
niaito mirabile à quella profa . Porrò autem qui nouit,agnofcit , dice, quòd 
ea cafa.qu* commucu Ctaci vocant & numbra, & circuUus , cùm dccenti{fìm* 
vmetait mtcrponcrtntvr totam iflam fpcciem diilionis , & quaft tius vultum , 
quo etiam indtRt dth f}aMtur,moMenturque .fteerunt . E per mofirar, che la 
cola ftà così, cominciando da vn capo, e feguendo fiiVallVltimo , dice 
che nella detta profa primieramente fi troiia drtuitus btmembris , poi, 
feqmturaliustrimcmbris.appicfro, Tertius qui fequitur membra habet qua- 
tuor. Quartus duo habet, & quintus habet duo: etiam jextus bimembris eyi|. Poi, 
feqii untiir tria Crtfa; deinde tria membra: additar inde trimembris circuitui ; bine 
fmgulis cxfis interrogando pofttis, fingala etiam ce^a refponfione redduntur tritu 
tribus . Quarto verò esfo fimili interrogaxione polito non alterius citfi , fed mem- 
bri oppofìtionerefpondet. Indecxfa quatuor funtfequentia . Deinde interponitur 
breuis cireuitui . Inde reditur ad cÀfa,&ponuntur tria . Deinde qiiatuordecim 
tafa decentijjimo impetu profluunt . Toft hsc interponit trimembrum arcuitum, 
tir bine duomembrapercunOationc jubiungit. Tofiremò ictus ijìe quafianhe- 
lans locus bimembri circiiitu terminatur . Chein vero ftì gran diligenza di 
Sant’Agoftino; ma grande argomento per far chiaramente conofee- 
re, quanto fia bella la l'agra noftra profa per quella varietà di parlato 
hora periodico, hora dildolto,chc loda tairto Demetrio in quello luo- 
go. Noi nel Difcorfo pallàto ad altra occafionc moftrammo la mede- 
fima varietà, nel principio del Teftamaito antico:& il medefimo pof- 
fiamo fare hora facilmcntcnelcominciamcnto d'alcun Vangelo , co- 
me farebbe di quello c|i San Giouanni, oiie ecco vn periodo alT’ antica-» 
di tre daufulccontinouate per congiuntine copule fin’al primo ponto 
principale. ; 

In principio erat I'erbumj& Verbum erat apud Deim,& Deus eroi Verbum. 

Doppoilqualcperlaldarrcfpirareil lecitole : eccovnmembro 
folo fin’all’altro ponto . Hoc erat in principio apud Deum . E poi pure vn’- 
altro periodo, ma di due membri folamaitc, òdiduemembri &m- 
inafo . 

Omnia per ipfum fo3a fitnt: tifine ipfo faSuru ejl tiihil, quodfaSiau efl . 

A pprelTo vn periodo di quattro daufuk . • 

In ipfo vita erat, tir vita erat lux homnum,'& lux in tenebris lucet , & 
braeamnoncomprehenderunt. 

Conuiencpoircfpirare : e perdo ecco vn’ membro folo con vn’ina- 
fctto dcntro,/uit homo tmffut à Deo, cui nomen erat Ioannes . 

Hora torniamo a’ periodi, & ccconc voo di tre membri . 

Hic venit in ttilimonium, vt teflimonium pcrbibcret de lumine , yt onrnes cre- 
,ierentperiUum. 

. ' ' Dop- 
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Doppoilql^vn’àltroncft^uita dtduc nwmbri, dienón f^Òl o 
periodo ali’antica: me (evi fi fottointcnde i’appiccofoQjcnfiaoffw- 
i/f m è anche periodo d rcolarcalla modcmavcomefèchoeifimo . 

Son erat quidem iUelux,/edvt tcflimòniumperhtberetdelHmine. -, < 
Ecosi fi potrebbe andar difcòrrcndo por ratto il Vaicelo di qiafto 
^oriofo Santo, e per tutta la noftra proi'a fagea , che tèmpre fi troue* 
rebbe la medefima varietà. Che fedallc laitturc canoniche a’comi 
ponimcntidc’ fanti nofiri padri vogliampaflàre;inqucfti,qiianto più 
dairantidiitàfifonofcoftati, tanto più frequente trouidmo rvfo dd 
■periodo drcolare: ma Tempre congiuntoconfqudia varietà , la qual fi 
richiede, pcrchcla profa non dia ne gli cftrcmi. Perefempio, nellaft- 
molàepiftoladiSanGirolamoadPaulinum : ccco.ilcomindamento 
da vn periodo circolare, fofpefoda vn partidpio,c di due membri . -• 
Frater Jlmbroftus tua mihi munufcula deferens • detulU fìmul&fuauiffimét 
litterM. Et ecco attacataui con vnrdatiuo, vnmcmbrD fblo. 


Quit à principio micitiarum fident probata iam fida , t!r vetah amiàtìé 
pretferebant. 

Che fù grande artifido: pcrdochc , còme direhio più bado à fua 
luogo, feqiicfto componimento foflc fiato in genere più magnifico ; 
cóme \ma oratiòne, ò cofa fi mdc , ' farebbe fiato più conucnientc l’m * 
trecciar tutte tre le claufulc dicendo.' k • • r: i f 


f rato- ^rubrofins tua nubi munufcula dtfatns, tas fimldetuUt , & fuau^ 
fimaslittcras, qua à principio amiatictrum fidemprobataùm fida , & yeterii 
' cmititi* prafenbant. ‘ 

Ma perche erauamo in genere più familiare ; cioè in vn’cpifidarej 
componimento, perciò la intrecciatura drcolare di tre daufulc ndeo- 
minciamento panie à San Girolamo , troppo gonfia : e la mitigò in- 
trecciando le prime due fole, e l’altra aggiungendo, n<xi con altro ap- 
picco, chcd’vna rdatione . Che non fece poi così nel periodo fègnen- 
te, il quale, non eflèndo così ndla fronte della Epifiola, non fece cafb, 
clic fofic tutto raggirato, come lo fù di tre membri inticcdato , c col 
fecondo fatto di tre indfi dicendo. ’t 


Fera enim iUa neceffìtudo tfi, & Chrifti gìutino codiata j quam non -Otitìtas 
rei familiaris, nonprafentia tantum corporn>n,non fuhdola & palpdnfàdultmof 
fed Dei timor diuinarum fetipturamm fludia concihant. 

Seguita vn membro folo: con attaccatone vrialtro ; ma ò con apj 
picco congiuntiuo folamcntc, ò fc pure è fofpcnfiuo , co’l compagnòf 
noncfpliato jmafottointefo. , 

Legimusin veteribushiiiorqtquofdamlufiraffe proiànciai, nouos aiiffie po- 
pulos, maria tranOfie vt ros.quos ex Lbris nouerunt, coram quoque viderent. 

Che s’haucflc hauiito à dire qudlo concetto in più magni.lcanota , 
haurebbe nel primo membro Ipic^atala fofpaifionc , dicendo. 

Legmus in veteribus hifiorijs quofdam ea tantum ratme lufiraffe promneias 
^eet.vteotexkbristìrcet. 


Se- 
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Scg!iiieimniembror(^>iTàpimodificdoticòr>cifì. ■ ^ | 

. . Sic Pytbt^oras TOemfiiticos vatt$,flc Tlato jiegyfmtm , &• MchHm T» 
rentinum.camqu€oramItalM, qu* quondam nu^na Crtuia vocabatm, Ubo- 
riofiflimi peragrtuit . 

, £poicxxx>ducperìodcttipicdoiididucmcmbrìl’vno.i] primo. 

Vtqmi* jltbems taagifter erat, dr fotoni , canone doQnnam ^cadcmicA» 
ftrftmaiHmt, fieni percgrinifj atquedtfotfmUu . & il fecondo . 

T JHaÌensaUenavtrecMndédifcere,qKàm}MaimpudenteTÌngcrere. ’ 

Econ qiieOa medefima varietà và fcniptc f^itàc^ . Fra’ noftri la- 
Uani,Monfig.Corndio,pcrcfcmpio, nel principio della terza parte 
ddla prcdkadel configlio di Eho, c de’ Gitidci centra Chrifto , fi vede , 
come (erba la medefima vanctà^eaeTocndo fempre, prima mette 
vnmantm>iòlo> poi vn periodo diduO, poi vnoditrcinqucfta mà- 
jaicra. 

E’ de^nacofad'buomimyeramtiite il compatire àitidfifi,dri gli infelici 74- 
drrS4iito.Gh’èvamcmbroiblo>poi> ' 

£ y. BeatUndine sà,cbe di ChriSlo fegnalatametde dice San Vaolo , che et il» 
compajJìoneHole^ ohe Iddio benedetto folle ,cbe faffe ttittato in ogni tofa,vt pofjet 
conipatifnfirmttmlMisnofirtt^ i , s <•' 

Ch'èperiododidueraembri^fc bene con vna roTpenfionc fottointefà. 
E finalmente, E forfè anche San Tietrodi la/ciMOt oltre gli filtri rifpetti » cadere 
lìgranementejferchabaMendoadegerVapa. noafoffe slansiiro à gli altri, co- 
mefidenaeffere i jentdeftm- > , 

Ch’è periodo chiaro, c rpiegato di tre claufulc . ouelncidcntcmcntc 
quaxito ai^nix^pio di tutte quc*fia parole ,allegatc da noi ,d gioua d'ac- 
cennare quanto fuggiflè la vanità in quello Monfig. Comdto, c quan- 
to folli: modcftorioti^ludendoàqudluogod'vn’autor vano , ouo 
infiniti altri hautebbono hauiito per vna graiiolà facccntcria d’allu- 
dere, anzi il vakrfene,. de in vece di dire come diflc Monfignot Coc- 
pdio - , . • ' -.n . ^ • *; 

t E' fojadepnadfbmmtttveramenteilcamfat'ire Umiferi ,& à gtmfelià fa- 
ire Santo. Haurebbono pauoneggiando detta 
, Humana cofa i verdfficnfr , bauer compaffione de gli flati Tadre Santo. Ala 
di quefiobafii. 

Il Padre Palìàuanti anch’c^i è vari filmo nella profa : comefarebbe 
ottt quali nd principio ddlo fpccchio ddla penicentia, primieramente 
mette tre membri non intreedati*- ma continouad fulaniuite , come.» 
faccuano gli antichi di quella maniera. 

‘ ta prima cofaj tbee induce à farpenitentia, é [amore deUagiuflìtia: dr è giu- 
flitia fnavirtù, ebetieneU bilancia vguale e dirata,e rende àcufeuno fuodebi- 
to: la quale ogni animo dhitto,e buono dee amar mfe,ein altrui. A pprdlb met- 
te vn bdliflìmo periodo circolarccon intrecciature di due membri or- 
aati, cioè contrapolli. 

Uora come l’buomo, che adopera bene , e virtuofamente fine , merita fecondo 

dirit- 
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* 

f pwwft'poW Fhuomo, cbeaJoptramale,e vi- 

tiofamtnte viuc, merita tormento, e pena. • 

!, Seguita vn'altro periodo di due membri con vna parcntefi in mc- 

ZOjCOSÌ., !: 

l. imperò ccmciofiacofa,cbe tutti ftammalfattori ,e pecchiamo difubbidittkta 
fila le^e dtDio(the non è altro peccare, come dice Sant'.Ambropo , che trapaf- 
far lalegge di Dio, e dilubbeére a’ fuoi comandamenti }{eguitache giufiamentcj 
noi meni lamo tomento e pena . 

Qjirdi con vn mcnibrofoloci lafcia ripofare dicendo , 

E dee effere la pena fecondai la dtu ina giu fi itia per lo peccato eterna , e fett:^ fi- 
rn. Poi aggiunge due pci iodeni di due nicmbci l’vno. Il primo. 

Jrlà la diurna pleiade bemgnameute fgu andando (humana fragilità; mitigala 
Jeutìitàed il rigore diUagiufUtia, colila doUegja delia fua mifericordia ; Et il 
Iccondo, 

E la pena eterna ife ambia in pena temporale à coloro » che fi perdono d'hauer 
mal (ulto, cpeccaridohauer fiffeja la diurna bontà. ,,t , . , ir 

Ci dà poi fiato con due membri > tota!mentc difciolti» vno doppo 
l’albo quando à intrecciature i Ijprimoi >. -.v m 
• Ondehàproucdutodiifagramentodclljpeititenga. 

Etilfccondp. . fj,. 1^, , . J 

^ tfualhdyjriM jiifinita ^Ifin finito iKtritp della paffion di Chrifto. 
Ecosìvàgiudiciofànu'iuemiicliiaixjotiuraiaprorafiia. 'Ecosilro- 
ucicaJO,chc,hauno fatto tuni inoftri buoni fcrirtori cccieiìaftici , e 
Latini, «Sclraltani, non pnntomcnodi quello , che vanamente fi gonff- 
npd'haucr fatto^li/limati per più cloqiK'nti fra’ Gemili c vanicòpofi- 
tori di proiè; nc anoi in quella materia pare ò nccellàrio, òconucnc- 
iiole il fcrmarfi più lungri mente . Solamente ouc Demetrio nelle paro- 
ledi qqefla-i<5. particella dice, che vorrebbe, che la prolàfollè non folo 
ar te fabneara-, ma fimplrx fnnul, c che non efiet valdc exquifita , di qui cor 
QÙiKi^apiO à callai e quanto fia vero quello, clic ne’ prolegomeni eccle- 
fialhci dicemmo di Ini, cioè, die fra tutti i niacllri del dire, ninno trat- 
tò mai l'elnauione in maniera più conforme alla nofira diri (liana clo- 
queu7^:clic già v’cggianio quà, ch’egli conofee molto bene , comccon 
l’aruficio poUa (Ur congiunta la fihiplicità : c chc|anch’«^li vuole, clic 
la fua cloqucn?;a fia in fimpheitate ; & pdia ellrcnumcnte la foucrchiio 
alfettationc, & ifquifitczza,di mapicra , clicballa àniurari fini , cioi 
ouc Demetrio non vuole che fianio troppo claborau, affine, chel’orar 
tionc noftra non paia fatta in oftentatione ingemj , & ariti ; noi habbiaino 
ad haucr^pci' fine il far , che il nollrpragionarp fia in oftentatione fpint ut. 
Del redo quanto al prcccttdrccccllcntc mente fcr(iccg|i qudlpdi doucr 
fare, chela noftra arte fia Icmplicc , c che non vi appaia dentro ifrjuifi- 
tczza,cosìc molto piùalla noftra cliriftiana cloqucnza.comc all altra. 
Dice vn’altra cofa Demetrio in quella mcdcfinia particella , cioè ,clic 
ouc vn’pratorc troppo continouati faccia i periodi , gli alccJtantin^.. 

im- 
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imparanoiatciTTiinariònc.cprcucnganoildicitore,c dicanoeflìfteifi 

prima quello, ch’egli dee dir poi. 

, Cum prxHidcant , prws chmitaìit. Dalla quale aiiucrtcnza^ìccauiam noi 
per gli pralicatori noftri vna regola vniiicrfale; che nondeono (èruar 
niai' cosi ptTpeniamSiervfanza di dire alaina particolare parola òco- 
< a m alcun luogo certo della predica , cheil popolo arriuatoà quel tal 
liir go fìa certo di douer (cntire quella tal parola ò cofa ; perciodic ne 
nafee il medefimo aflurdo-, cioè,chcDn«r cUmitant . ladicanoprimagli 
alcoltami, e compiaccndofi d dicrfi apporti, iie ridono l’\’n con Taltro » 
cix* fanno vna mezza canzone . Vn predicatore famofirtìmo evalen- 
til'nmohòcoribfciutoio, il quale tutte le fiic prediche cominciaua da 
qticila parolaSf 4 ecettocon molto giudicio, ccon molta grana . T ut- 
tania trouandomi io volta per douer fenttre vna fua predica , chcj 

fl'i poi Ixrlli (Tìma, e dottirtìnia , cflb do egli già ikI pergamo j c rtando 
per cominciare, fi (civì fra l'auditorio vn’oisoiglio di vod,chc turtedi- 
ccuano vr ,Sr,Sr, comriacendofi d indouifiarc molti quello, die per co- 
snincLnmcntohaueuà à dir egli (olo: c detto ch’egli ludibe (dìclodif- 
fc) pur li vide vn’applaulòfaocco fra tlitti quegli indouini i chctxrra* 
nuTitc alla riputatione disi gJrand'Nuomo non lece danno ; ma ridiiflc 
in mente à me querto luogo di Demetrio, e mi di occafionchora di ri- 
cordare à' predicatori nortri,dic lèYioii dararàio in alctinamaniera ma- 
teria mai 1 gli aftoltanti di poter accortàmcntc predir Te cole , che hàu- 
ranno ad ertcrcdcttc da fe rtertl, faranml lènza dubbiopiùcantamcmci 
Se bene farebbe forfè meglio il raccordare àgfiaicoltanri , che querto 
a'olerfi apporre nelle prediche , Se fart à indoninaredò , chcH Predica- 
torcèperdire, edirlo fotte prima diluì, ccofcfimili, fono dcllcfcioèl 
che vaniti, che altri in quctla materia porta ftirctcrtomawno vcramé- 
tctuttiigiudiciofi vicini,chcfentono . Bencheartai rpcllònefegitcla_* 
pena per le rtefla , che doppo haucr \no di quérti faccmri imaginato > 
che il predicatore habbia a dir vna cofa, c doppo haucr dato vn- vrtone 
importunatanicnte al vicino, e detto forte cfiicllo, ch’egli aitila , che il 
predicatorefia per dire: talhora la predirtione vi tanto bufa; & il prc-i 
«hcatorcdicc cofa tantolontana da quella, che coluibaurà detto , che! 
pouero Indoumo di Pcrcttola rimane il piu fueigognató' huomo del 
mondo. E peggio gli occorre, quando ralnora alcuni vicini giudiciofì ; 
ma vn Poco impaticnti: per amor di Djó.gli dicono.rtate cheto mcBè- 
■c,chcanoi pocoìm porta, che voi habbiatc sì bello ingegno tfappor- 
ni,e-fe'tìon Volete (chtir voi,la(datè fentir noi • Ma al pfedicatorcc non 
à gl i afcol tanti fàcdamo profcffionc di ragionare in qncfto libro : c pe- 
rò partiamo ad altro. - ° ■ , 

-j ji :• I . . < . , i;li : , ' 

' . j;-. 4.1 r. n’M » r.sflnrli^! • ' • • ; >. 

•' :j , C /Jiiu.q -Ui t- '■•Jrni.r. priiniiJ'1'.tjC'’^j I'-.. I. '>■ ' 

v-*n. iov't,iÌ3^ibzriZT Ì£Ì:i3cì.i£iiorijno;')qfj <i2 3 

... ~ ‘ ‘ PAR- 


Digitized by Googl 


PatdcèÙa XVIL ' iFj 


P A R T I C E L LA XVII 



Eriodorum aiitem mnores quidm ex dttobus mmbris eenflant : 
maxima mtm ex quatuor: quod fuferqiutttorejlf nonamplim 
intra iuftamtnenfnrom {triodi mantt. fmraaHtem& trimembra 
quddam. 


PARA FRASE. 

Già lappiamo, che de' periodi altri (empiici fono, dei 
quali ragioneremo poi, & altri compom , dredi mem* 
bri, òconciQ (ì compoi^ono: Ne’ quali indetermina- 
ta al (ìairo non hàda dicrc la lunghezza, ò la breuità $ 
mah cornei minori di due membri almeno barato da 
cilcrc, così non hanno i maggiori da eccedere quattro t 
Sotto à qiicfto numero alami di tre (è ne potranno formare , c faran- 
no bclliflìmi i oltre quello numero chi pollerà , ò qiic’ periodi , ch’e- 
gli formerà, non fararaio periodi, ò fuori di mifùraferanno# cièoza 
redola-.. 



COMMENTO. 


p\7 tuttoiltrattéaodelperiodoidiuifomfei parti, quefla'i later^a , neUiu 
^ quale doppo hauere molato Demetrio, che cofa i periodo , e come debbiam 
valercene, paffa bora ad infegnaredi quanti membri debba effere il ben fatto pe- 
riodo: e qutfio fi egli in tre particelle ; nella prima deUe quali infe^ le Ìun^»x^ 
.ga, e intuiti delperiodocompofto ; nella feconda infegna , che cofa figm fichi 
periodo fwiplice : E nella terga tornando i compoflidaintotnoalTvltimo mem- 
bro loro in materia pur di lunghcT^a, e breuità vn documento beUtffimo . E già 
così fece egli ancora ntltrattcUo de membrUbe que^ifubito doppo il principio 4eb- 
la brtuitije lunghegT'a loro fipofeà ragionare.SÌuà certo fi vedejcbe Demetrio nel 
tefio fuppone vnadiuifi<me de' periodi, che noi nella parafrafe babbi amo (piega- 
ta, forfè la fuppone , tome molto chmamente data da ,4rifiotileneltergp dellaa 
E^torica, al cap. 9 .cioi, che de' periodi altri fieno c<mpofii,& diri femplici: De 
quali quanto ifimpliciaffairileuanti difflculti troateremo nel Commento delbL* 
particella fegutnte: quanto icompolU,iqualidimcmbri , iconefi ficempott- 
gono, fi cercaborafepoffonohaMerequalevoglionobreukà,òlmgbeii^a,òpu- 
re fe fra certi, e determinati confini habbianoharinchmderfi . E certo tutti ri- 
fptmderanno, che fi come tutte le eofe hanno affienati termini delle grandeg^, cj 
piccioleg^ loro, ( come piu éffufamente dicemmoragionando deUa lunghèg^jt 
breuità de membri nella particeUa quarta) così non én^ioneude , thè i periodi 
tnàcbino vna giufia mifura:eche non fi fappia per apunto quanti mèbri habbiano 
d'baueret& i tmmrir&i magjpm dilóroi effà ddk^te del meno afiù chiara i 
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la nftj polche manco didue membti non è pofMe, che hahbia >n periodo . Che [e 
et dtroj, ehe periodi d’vn membro foto pur vi fi ve^no, lo cmfeprremo volentie- 
ri, è poco appreso ne ragioneremo anche, ma queÙi fono periodi fìmplici . e noi 
per ambe trattiamo de' componi : t^nak formando fi con intrtcàahna di cUatfhle di 
maotebedidue di loronoaépofjibiJe.cheft fatela talreceia . Tale i, cioè di 
due membri fola, quello di Cicerone prò T. QuMlio. 

Adqucni (iunmus mxror morte fuaveniebat, adctmdcrafunimiis 
honos quoque pcrucnirct . 

T ale quello del medefrmo prò Scxto Rofeio- 
Profcftò non tam pci Ipicuè iftorum malcficia videremus, ni il ipfos 
|:ax;os redderet otpiditas , & auaritia, & audacia. 

£ ncàa Italiana nofira bngua tale ne fà il Boccaceie quando dice. 

Menn e tra le donne erano cofì fotti ragtonamaid , Se ecco entrare^ 
Di'ilaOudà tregiouani . Ed altroue. 

Coti cornee^ pertinace dimoi aua, coll Giannotto di follecitarlo 
ix>n(iniuagiàmai. Epureffo. 

Ala polche tanta tede ci porta , (i vuole haiicr caro , efargli honorc . 

£ di qurjii mille fé «e ntrouerebbano, che lutti effendo di due membri foli, con- 
ctdtJMv^the fiem i più krtuipenodi ctmpofli.cbepoffanotrouarfiii Maipiùluih 
ghi d quale quantità popono eglino arriuare, e quale èl'vltimo lor confine , e htj 
tnijura loro ì Qua vane fono le oppinioni; fe bene noi crediamo ,che tutte con quel- 
la di Demetrio noftro fi pojfano facilmente conciliare . Cicerone alle volte hà 
moto, che la maggiore, e minore lunghe"^ del periodo, ciafeuno la debba mifu- 
rare fecondo la nug^ore ò minore for-^ di fiato , che egli tiene nel pronitnciarcj r 
ctoé, ohe ciafeuno hà da fare tanto lunghi ifuoi periodi , quanto gtidi ilcuoredi 
potere con vna tirata di fiato proferire cpazntum vollicrc \Tlo fpirim potcrt; 
ma IH vero quefla non é buona mifura: perche noi non fiamocbligatià dire ogni 
pertodo in vn fiato: e quandofofsimo; chi non sà die lunghifshno potrebbe effere^ 
vn periodo da due membri , e breue vno di tre i Si che alla pluralità de' membri 
nelptriodonon (àpuntoàpropofico queflamanieradimifura : eperòegli ifieffoin 
due luoghi difie quel mede fimo, che due Demetrio, cioijclae'l più lungo periodo ex 
quamor membris conftarc debet. 

yero é che in tutti due i luoghi agghmgefemprevna particella mitigatiua fcrè, 
•dicendo vna volta, che è qtiatiior membris conftat fcrè piena compofi- 
vo,e Caltra che Conftat ambinis illc è quatuor fcrè partibus; màper qual 
cagione fiaauuenutoquefiofpoco più bafione ragioneremo . L'oiutore del libro 
ad Herennium dice, che la perfetta periodo é di tre membri come quella; Et ini- 
mico prodcraK; & amico Ixdebas; & libi ipfi nonconfulebas. 

Quintihano conuune con tutti nel dire che i minori periodi hanno due membri ; 

mcdiusmimcrus videtur qtiatuor, ww 
che ilperiodo rccipit frequenter, & pinta, m modo che pare , che egli conJU- 
tuifcadme7^,oue Demetrio pone refìremo della hinghr^a dei periodo . Et 
altri akr amente ragionano . T uttauia , come dieeuamo, tutti duerno il mtdefimo\ 
Jt vna «^a fola auuertiam: chi che Demetrio in queflo luogo non nega , cl^pof- 
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fimo firfiét pm«Sdi più membri, che di ifiutrir«i mafiee, ehefuendo/ifim- 
mt(dt, fono fmifitrati, flr è meglio d non fargli , e pi si w, che oleum mterweti 
hmao detto, che Demetrio non vnde, che ^odi di pii di quattro membri fieno 
periodi; ma per me non veggo oue egli C babbia detto : e giudico molta differem^ 
fràiÀre,Àeitalinonfteno periodi , ouerochenan fieno proportianatiperiédi. 
Egli afiegna la giufta mifura , né però nega , che anche di maggiori fe ne poffa» 
fare ; Che é quel mede fimo, che accenni TAtreo Tullio col mitigamento fcrèj vo- 
iem^inferire,eheipiiitungbiperiodiconù^fie[ècxcpi3LUloc. e cofi perle 
più e ragioucuolmente non dourehbono eccedere quefìo termine . Tuttauia anche 
di quelle fe ne trovano, dx'lpaffano . L’,4utore^ Hercnnium poi non tnfegni 
qualfoffeil più longoperkulo; mailpiù hello, in modo che facendolo di tre membri 
foli, non difeordò ponto da noi: oHr finalmente quando Quintiliane dice che il mino- 
re é di due,dr il me7[^ant> i di quattro, non intende, cheduwpttii lunghifiimo fio 
difei,maptrmegppigUaU iuogodeUa virtù, tdtllaregpla,r vuoldirtrchevo^- 
tendo regolatamente fcrmere , fina quattro fi può arriuare , fehene aruhedipià 
lunghi é facile cofa, che fe ne ritnmiao . E.cofi fiamo tf accordo con tutti % che per 
( ordinario non debbiano eccedere quattro membii : tuttauia, che anche de’ piè 
lungl>i periodi fi fanno . Onde babbiamo noi per molto inutile la fatica di quelli , 
i quali cercano di perfuadere, che periodi di più membri, ehediqHattrofiritroua- 
no,non e(iendoperfont,che’l neghi; Se bene ^ei periodi, che efii apportano per tali, 
forfenon fonatali, e lannmerationepoteuaeffère fatta con migliori regole. 

Ter ef empio Tri .Tier k' ettari nei Commento di quefio luogo dice quelle parole.^. • 

Principium orationis,qiiam habuit M. T ulius ad Quirircs poft redi- 
tum conflat maiori numcio mcmbrorum.quara fcrat Icgitima paion 
dus . Et noi diciamo con pace d'buonw si grande, che ilpriucipio di quella fusio- 
ne tanto è luigi da paffare qustro membri , che non nehdfenon due . Eccolo. 

Quexi prccattis a Ione ophmo maximo caetcrisqucDijs immortali- 
busfumQiiiritcs,cotcmporccumme, fortunasque meas provcftra 
incolumitatc,ocio, concordiaque dcuoui-, vtfi meas rarioncs vnqiiam 
vcftrx falliti anrcpofiiiUcm, fempitemam poenani fuftinerem mci_. 
voluntatc fulc^tam;(ìn6rea,qiix antegdlèram , confèniandx ciui- 
tatis caiifa gclTiflcmj& illammifcram profcdlioncm vcftrx falutis 
grariafufc^incm;vtqiiododiiim fcclcrari homincs , & audaces in_. 
Remp. & inomnes bonosconcqjtiim iam diu contincrcnt ; id in mo 
vnopotius, quam in oprimo quoque, & in Mìiucri'a Qiiitarcdcfkc- 
rct ; noe fi animo in vos> l ibcrofque vcflros fuiflcm i t aliquando vos , 
patresque conicriptos,ItaIiamq5 vniuerfam memoria mei , miferi- 
cordia, dcfidcriumqtic tcncrct; cius daiotionis me cflcconuidiim iu- 
didoDcorum immortalili m, tdìimonio fenatus , confcnfii Itaiix> 
confeflìone i nimicorum , beneficio din ino, immortaliquc vedrò ma- 
ximeiartor Qmrites. 

Et in tutto qucfto grartearfo diparole torniamo i dire , che non vi fono fe non 
due membri ,vno lungbtffimo ded principio fin efcluCiuamente alle parole dns 
dcuotionis^ < l’altro final fine . E laragiomé chiara , perche rutta U intrcc- 
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datura del periodo Hofee da gli afficcamenti fofpenfiui.de' quali y quando md 
principale nei pofto,majnonfipuòdireche fimfcaquelmembro,finehenon or- 
riua auella ctaufula oueòefpUdta.òimpUcita fi troua la re/ponden^ della /». 
fpenfione. Ter efe^o . 

Se bene io vihò anutofcmpre,nondimenocotcftiatti non mi piac- 
ciono. . t r. 

Qua fono due membri; E perche neiprimo rappiccamento fofpenfiuo ifebener 
però non fimfee quel membro finche non fi trouerd la claujula/me è dentro ! appic- 
co rifpondentetchf è nondimeno.* Hwafacciamo co fi . allunghiamo il primo mi. 
bro quanto vogliamo: e ad ogni modo troueremo, che la luntbeo^ non gli muterÀ 
natura;ma egli refieràfemprevn foto finche troni la claufuU della fua rifpódent^u 
Se bene io vi hò amato ieniprc:& hò fempre cercato di giougrui ta- 
to^quanro voimodefimo fapetc, nè cofa hò tralaidata dt fare , la quale 
io babbi creduto, che fia in voftro fènico , come tutta quella Città 
può far tcflimonioj nondimeno cotcfti atti non mi piacciono. > >. 

Quà prima, che fi troui il nondimcno/ì troMano moki concai, & anche tanto 
lunghi, che {e foffiro da fe, ò non fojfero parte £vn membro , farebbono membri , 
and fi tronanodaufule sì intrecciate, che fe non fojfero parte '(Tvn membro fa- 
rebbono periodi: e pure che diremoi Che vi fieno pià membril Non mal : perche^ 
non fi è trouata ancorala claufula, oue i la rifponden:^ della fofpenfionere però, fi 
come prima non erano fe non due membri,cofi non fono fenon due ancora adeffo; e 
ben pojfiamo forfè dire, che vn membro fia fatto troppo lungo-,ma non già mai, che 
imembrifienomokiplicati nei periodo ; Nello fteffo modo domandolo à mijfer 
Tier lettori, fe Cicerone haueffe detto cofi , 

QuQdprecatus funi à Dijs , cius dcuotionisme conuidum efle 1®- 
tor. membri farebbono qua? due fendi fallo , e il primo /'“ farebbe 

egli durato? fin alla parolacius dcuodonis, perche prima non fi farebbe troua- 
ta la rifpondendt olla [ofpenfione della parola quod . Mora fela rifpondendt al 
qUQd^/4 parolaci\is,dicoiocbe,ochefialuugoòbreueilragionare, fe durale 
bene duepagine, finche doppo il quod non fi trouerà la claufula , oue è la parola 
àxss, fempre farà vn membro foto; E cofi ben poffiamo dire , che nel principiodi 
quella oratione Cicerone adoperò vn membro lunghijsimo ; ma quanto al periodo , 
quello non fola non fU di pià di quattro, come vuole mijfer Tier F ettari, ma non fà 
fenon di due. TilefferudleffandroTiccolomini anch’egli nella Tarafrafe fopra il 
^.cap. del terd> libro della Bstorica di .Ariflotile} per periodo di cinque membri 
allega quello. ' : j t 

^ ^fc per forte, cdifauucnturavna zanzara fi foflè per la ca& (enti- 
tà, che bora fi foflè fiata di notte,conuaiiua,chc’l fantc,cla fante, e tut- 
ta l’altra famiglia fi Icuaflè, c coi lumi in mano fi mettcflcro allari- 
chiefia della maluagia,c perfida zanzara, mrbatrice dclripofo, cdcl 
buono, cpacificoflato della lifdata donna; & auanti che à dormire li 
ritom 2 ^ro,conucnìua, che ò morta, ò prefa la prefcntaflèro dinanti 
à colei, che lei diceua in ilio difpctto andaxc zuffolaodo, & appollando 
diguaftarlcilfuobclvifoamorofo. . . o > 

E dice, 
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• ^Edke,cfìeilprimommbroiluraeftlufiiumente finà dìchons il fecondo 
fin’ad Se 3.U2MÌ; il ttrxp fin ad coniiaùua., il quarto finì chcìà ; il quinto 
final fine . "Ma in vero qua fono due periodi j e non vnfolo , &tl primo è di dttc^ 
membri, & il fecandoédi tre. 

' Ma le ptr Ibrte, cdiliuuicntura vna zanzara fi foflè per la cafa fenti- 
ta,chc bota fi ibfiè di nottc;conucniua chc’l fantc,e la fante fi leuallcro, 
e co’ lumi in mano fi mcttdlcro alla richieda della maluagia , e perfida^ 
zanzara-,tiu'ban'icc dd ripoIb,c dd buono, c pacifico datoddla lildara 
donna, llutfto èvn perìodo di due membri, nel primo de' quali l'appiccamento 
fafpenfiuo é la partitella Sc,e nel feconde la rifpondeno^a fili nel verbo Coniicni- 
ira; Seguit. 1 , 

Etauanti,chcàdormircfiritornaircro,conueniua,chcòmorta, ò 
vina la prcfcntadcro innaii/; i à cola , che lei diceua in fuo difpctto an- 
dare zufFolando,&:appodando di guadarle illiiobclvifo amorofo . 

E quello èvn periodo dure membri , nel primo de' quali l'appiccamento fo- 
fpenftno fìà nella parola auanti che; nel fecondo la rifponden^à al primo Hi nel 
verbo conueniua ; e la fofpcnfione per il tero^o fi à neÙa parola colei , alla quale 
nel tcr^ rijponde laparticelu che, e fi finifce la treccia. Nc bi[ogna che M.fdtef- 
f andrò vagita intrecciare i tre membri del fecondo periodo con i due del primo, per- 
che non vi è parola alcuna, ebegb attacchi injiemc,fe non la congiuntione ET , nel 
principio del fecondo periodo, la quale particella ET, continoua,ma non intreccia; 
e come habbiamo lungamente difeorfo di fopra , fà oratione continouata ma non 
periodica. Si che tornando d'onde partimmo , noi crediamo , che fi faccino de' pe- 
riodi di cinque membri; ma crediamo ancora che fieno molto più rari, che altri 
non crede, e che taf vno numeri cinque membri taf bora, oiic appena fe netroua- 
no ò quattro, ótre, ò due. Daremo noi qua vu'efempio per ciafeuno de' periodi di 
due, di tre, di quattro, e di cinque membri fen'^ difcorrerui però lungamente at- 
torno; per non baucr mancato à cof a, che po(faotouare àchi legge . Haiiciia la 
nouclla d’Emilia il fine lUo , quando per commandamento dd Re . 
Nc itile cofi cominciò. 

Quefio è di due membri-, nel primo de’ quali la fofpeufione flà nel verbo haue- 
lia, nel fecondolarifpoflanetlaparolacfUindo. 

Fiera materia di ragionare n'hà hoggi il nodroRc data, péfando.che 
douc per rallegrarci \ cnuti fiamo , ci coniicngaraccòiuar l alti ui lag: i- 
mc . fìucjlo è di tre membri, e nel primo la fofpcnjione per lo fecondo fi à nella^ 
parola penfando. nel fecondala rifpondent^a al primo flà nellaparola che , e la 
fofpenfìone alta-c^neUaparoladovic.e nelter:^ la rifpondeni^ al fecondo flà 
nel verbo conuenga. 

La Diuina prefenza di V.Maicdà,la quale col fuo fplédorc ratlercna 
ancorale teiKbrcdi quello acrc,hà final méte, riguardàdola io,màdato 
nelle molte ofem ità deiranimo mio tati de tuoi raggi. 2. Che io gentil’- 
huomo foradicro priuo d’ogni confolatione , alla loia loro guarda da 
tutti nò conolciutp,ò abbàdonato Ibno venuto à’ milcricordiolì piedi 
fuoi, dandomi à credere, 3. Che non cflcndoRèin terra, il quale rap-, 
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prefenti pi n IcJdio ndia apparenza, aliandolo poteffimo vedere , chcj 
V.Macftà , 4 -non fia ancora Re , cncndi’oprc ioiubbia più al vino k 
rapprcfcntarc. 

Òueflo è di quattro membri, nel primo la fofpenfime JlÀnella parola tanti de* 
fuoi raggi-, net fecondo la tifpondm^ nel clic, e la fofpenfioru nel dandomi à 
aedeve; nel teri^olarifpondeni^aneld\c,ela/ofpenfione, w/nondlcndo i e 
net quarto laTifpondew^a nel nonùi. 

C^cfto il dee tenere per certo altifIimo,& potcntiffimo Principe, z 
che u reme al grande Iddio fàttoredellVniuerfo refta fottopoftoil tur" 
to,iSf a gli huomini per Tua pcrmiflionc iòno (òttomeflì gli animali 
non ragioncuoli,? . (imilmcntepcr ragione liumana, e diuina fi vegga, 
che coniiicne, 4- che quelli in terra fieno (oggetti àSimor e Principe., 
tale, 5 . Che per virtù, autorità, giuftitia, e potenza fia a tutti gli altri fu- 
periore. 

Quefio è di cinque menibri\nel primo la fofpenftone flinclla p«-o/« quello, t 
nel fecondo la rifpondenT^a nel che, e la fofpenpone nel fi come; nel ter^ la rifpS~ 
den:^a mi fimilmcntc,e /a/cypf»//o»e»f/chccomiienc ; nel quarto larifpon- 
de»Xf> *'-‘1 che, e la fofpenfionenel tale, e finalmente, mi quinto la nfpòden\a nel 
che- £ tanto bafìerà per chiare:^tta di qucfla numeratitnede membri ne' periodi ; 
La quale "veramente c forfè fiata da alcuni altri poco intefa, c però farà bene , che’i 
Lettore auuertifca diligentemente quello.che noi ne fermiamo quà'.oltre quello, che 
n'habbiam detto nella particella ter^a, e quello che ne diremo nella venttfma. 

DISCORSO ECCLESIASTICO. 

ì N qucfla materia della pluralit.ì de’ membri nel periodo habbiamo 
■* noiccdcfiafticiilnofiroSant’Agoftino, che ce ne dà la regola nd 4- 
della Dottrina Chriftiana nel cap.7. con quelle parole . Minusemm quàm 
duo membra circuitus habere non poffunt.plura verò poffunt . Che fù priidcn- 
fifiì inamente detto, perche di quella maniera egli non fi polc à litigare, 
fc più di quattro fc ne doueflèro formare: balla che più di due al ficuro 
ne pollòno haucrc . Se bene hà Icguirato così bene la cloquenzadop- 
po la fapien/a de’ nollri,chc in noltrc canoniche Icritturc, periodi alat- 
ili, ne anche all antica formati, di più di quattro membri fi ritrouino , 
ò,fc fi truouano, rarilTìmi fono eglino quanto fi pollail più . Intutto 
quel gran pezzo della epillola feconda di San Paolo à Corinti, dd qua- 
le, comcdicciiamonel difcorlopafiàto , fece SantAgollino così dili- 
gente anotomia, il più longo periodo, ch’egli l i ritroualTè , fù quadri^ 
membris. In tiittoil principro della Santa Gcnefi,dcl quale ragionammo 
già, non trouammo mai alcun periodo maggiore che di tre membri. 
Nclcominciaincntodcl Vangelo di SanGiouanni vn’folo di quattro 
membri all’antica ncritrouammo,che fù quello . 

In ipfo vita erat & vita eratlux hominuìtt, Ù"iux in tentbr 'u luctt , & tene- 
bra eum non comprehenderunt, ' , 

Dd 
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I>drc(k>, fi o^cin quel pezzo cii lettera, costin tutto il coniefi® 
ddlcfaittureTOlhccrcdamoccitocheom^^ 
di.aoche aUa focma lorofi iroucranno di piu, che di quattro membri 
Nepoatot^adigmancUoiTeruationecficiu^^ 
no ftanxnoihriP^Santi.oueanchcintircolarc, crage^aia manici 
hannohauutoàfoi-marpcri^ parte della epiftoS 

di SanGirolamo a Paobno,chc vedemmo, niun’ periodo di pficS 
tecmcmbn fici paraauanti .Elepur tutte lopcredelmcdcTmoSa^ 
Guolamo,e^glialtn eloquenti cedefiaftid difcoriwmo, forf^Si 
longhi periodi , che di ti-cdaufule ci occorreranno di rado 
maggiori di quattro non mai.In S. Leone Papa qncfto pàiSl^ 
Nota quidem funi vomsdticai fimi, & frequenta- auMu^uit ad 
patin^ folermùtat,sì«nLan*,feéficiitcUkft^ volufMantifert Su 

yfmhs. Ita cordims fanu ittaaam dot ^audium natiuitas Saluatoris ^ 

Senza dubbio come ogniun’ vedc,è di tre membri : e audio che fe 
guita e di quattro. Percioche, ^ lucncic- 

OmniaquidemtemporaC dilca.fflmi) Cbriflianam animos fiuramento Dò. 
mnic.t Tafoms, & l{ffarteS:oms exaeent . neque vllum nofira R eligionit «f. 

> quambum ina in Cbnfioaaturjt adfi^ 

Qiicflo e vn membro folo, non eflendofi per ancora trouatala dati 

fula|Oivcpaoelaparo:aMchVquictanKddlafofpaifiua^^^^^^ 
^uale/cdìcgmtahora,epcroqudlcparolc. ^ «.la-, 

^^daunc^vniuerfam Ecflefiam mdore intelù^entia infirmgjr ffe fanentiore 

Fannoil fecondo membro, doppo il quale ecco il terzo 
^‘tndoipfarerumdignitasitafacratorumdtaumrecurfu, &pa 9 Ìnis Euam. 

febea vaitatiiexprimiiur. * 

E finalmente quello è il quarto. 

. ^ Vafcha t^im non tamprxtaitarum reeoli, qum prafens debeat honorarL 
Olle v^amo molto bene, che alcuni potriano con qualche aopa- 
rcnzacrcderc,chcqucft vltime parole non vn’ membro tolo faedàno- 
ma due intrcraa ri con le particelle t4w Se quam, e chepcrconlèqucnza 
tutto il periodo di cinq ue daufulc fia pur, e non di qua^. Ma à^qudlo 
nlpondtanio che non c inconucnientc che più concili òconrinmlfi ò 
mtrccuati fi trouino in vn’mcnibro (òlo: e die qui , come d.iìla brei’ii 

tali conolce,nonducmcmbri pollbno cficrc quellediicclaS^^^^^ 

ma in vn mcnibrofolo , due intrecciati incili . In modo che cnire di 
quattro daufulc rella il giro periodico: cpcraiuicnturainoiiefrrì pir, 

qucntidunoautorc.niunodimaggioricencpotràoccoi^ 

pochifiimi tali lene troucrebbono , le tutti i padi i 

piedi vciKlicrorilctti:chcquaiitoànoi,nonfianKrinqu^ 

r afiaticar piùoltrc^ id altri, onoi 

In^.onfig.Cornciiovenelc•nodic.uc,comcq^c^ro. 

H 4 Si 
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< ‘ sicme fratuttelecofedelm$ndola piàaHttcaiIddio:eosifratiéttiÌtoflnmi 
de gh huttmini mimo i pià antico che il culto dt Dio, Ve nc fono anclic innU- 
nicrabili di tre, c di quattro, che foucrchia fatica farebbe l’appoftatgli > 
ma non lì può negare clie|non ve nc fieno tal’hora aivlic dfcinqucc 
più; clicilvalcntfjuomo douctte nondimeno fare con buoixr ra^o- 
ni, oltre che aflài di rado lo fece. Eccone . < • . : i 

Si come le viuande laute e pretiofe, non folo quando babbiam' fame doppo vn' 
lungo digiuno; ma alle volte ancora quando fiamo fatij doppo de/ìiiare ò doppo ce- 
na co' l loro odore c multano ad affaggiarle, e nello ftomaco , e nelle fauci deftano 
t appetito quaftdeltutto (pento. Ei delicati vini fanno venir voglia dt bcrenou^ 
folo à gli affettati, ma quaft à gli ebri. 

E MIO aliai ben lungo, < 

Così la ricca menfa dcU'hodiemo Vangelo pieno e fatondo di tanto 'alta dottri- 
va,dt miflert sì di nurrendi,edi si cari tejori di parotee dtfenfì in talgiiifa f animo 
mio e i petti vofìri fcalda e accende . E due. 

Che quantunque àgli honorati conuiui delie predicationi quadragefmalifcon- 
uiut veramente fatti in .ApoUine) ci habbiamo tutti conf ommo diletto (pirituede^ 
cacciato lafame,e la fete in queHo tempo fanto. E tre. i 

Ture & io cantra il mio folito in queflo giorno , quando ne gli orecchi vofìri ròr 
fuonano ancora tante trombe appoftoltcbe, mi lafcio condurre à ragionare con tut- 
ti VOI in quciìogntn te^fro. E quattro. 

£ voi ( animi nobili) che da me non [olcte fperar mai poco, come quelli , ctcj 
amate molto, congregati in tanta frequem^a, già albati gli orecchi , aprite gli oc- 
ehi/crmate i piedi, fiate attenti, e pendete dalla mia bocca ; afpettando di vdhrc e 
d'intendere i gran trionfi , che à publica letitianoflracon queflo alto Euangtlio 
di SanCioiiannirammemora la Santa Chiefadi Chrtfìo morto e refuf citato k E 
cinque. 

Solamente èd’auucrtirc',chc,comcdicciiamo nel Commento, al- 
cuni talhora credono moltitudine di membri, ouc in vero non è mol- 
htudinc, ma longhczza .In qudiamaracra nella qualcmiler Pier Vet- 
tpridicanmojcncimaginò più di quattro membri in quel principio 
dcll’orationcdiM.Tullio adQuiritcs pofircditum,Gocìif>cr\':!i noncrano 
due ; & c fe quefio mai occorre, fi auuiaic egli nelle Bolle de’ nofiri So~ 
mi Pontifici, nelle quali, più che in altri componimcnti,chc fieno mai 
fiati al mondo, pcnandofitai’horaà riu-ouarci verbi principali , cre- 
dono alami che fia perche i periodi di piùmeriibri fieno fatti , c non è 
vero, ma è perche anclie ne’ pcriodidi poche claufule, dette claufiilcj 
fonoallcvoltcftrafordinariamcntclongihfiìme. Per efempio in vna 
Bolla di N.S. Papa PioV. fatta per confirmarcla prima Sinodo pro- 
iiinciale di Milano, tutto qucfto è vn’ periodo folo , c non di più che di 
Ire membri. 

Cum ttaque, ficut accepimus nuper in Trouinciali Sinodo TAediolanenft ditelo 
§lio nofiro Carolo Jitu.SanSlxTraxedisThrisbytero, Cardinali Bdrromeonuncu- 
fato,qui Etclefut Tiltdiolantnft^x conce ffiontf& difpenfationt apofloltcapraepc 
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dìtnt)(citur,illi pr/ifidente quamplura ftduberrima iìatuta & deertta , ad more t 
dìltSorum fìliorum Cldri fecularistotius'ProHincUTHediolanenfu reformandot 
■pertinentia,& prsfertim honeflatemjdecoremj reucrentiam, ornamenta ecclefìa- 
rum,necnon locumjtempus, modum , aliafquedramflantiasineccUftarH facra^ 
tnentorum admimfiratione ,miffarumque celebratione obferuanda , ac fepulturai , 
funer alia, procef fmes , verbi Dei conciones , fcHpradicationesjreprafentationes* 
(<r pigiar ari decentits,viU honeftatcm,frugalitatem,morìicanreSioncm,&- mo. 
derationctn,Mchiuia,& alia ad jeripturarum , iwinm, tir- aliorum bonorìi cede. 

fiafiicorumconferuationem^ecnonfruduum,reddituHm, &prouentuumcccU~ 

ilicoru difpenfationem perimenti a, non minus religio(e, quafapienter ordinata fae~ 
rmt.Quje cum non foli licita,^- honejlajed titant ecckfM Deipiurimum vtilia,& 
■opprime laudabilia exiftdt,ab omnibus Dei miniSiris aqualiter expedit obferuari. 

Equcftoèilprimomcmbro. in; ; u ' 

tìinc eft quodnosbonum ciuem vtilitati honeflatique I{eipublica nmqnamred 
(rigiri 4ed janClis patria legibus libenter obtemperare debere confiderantes/tc fo- 
<os iiatutorum.&decretorum prxdidorum documentorurnque defdper confe5o~ 
rum,&indefequutorumtenores,dequibusùlenam , & diflinCIam^informatiom 
nem à pr sfato Carolo Cardinale oretenus nobis faQam , accepimus , ‘ prcefentibus 
profufficicnterexpreffishabentes. ' . ,| 

Qucfto è il fecondo. ,i • i, 

THocu proprio ,& ex certa feientia noHrajOmiia & ftngula flatuta, ordinatio- 
nes & decreta in prouinciaii Sinodo Mediolanenft fu vt prsfertur edita j& publU 
cala ac prout illa concernunt in omnibus trfmguUs ecdesijs,7Honafterijs,Triora» 
tibus.Vrspofiturus,H<^pitalibus,& alijs pijs locis Ecclefufticis, fsecularibus, -pel 
ttia regularibus commendatis ,etia nobis & ,ApoJìolics fedi immediate lubie^is, 
ttià nuUius Dicectfis,aut aliter quomodocumq\exiptis in vniuerfa Trouincia prs- 
difla conftUutis,ac per qiiofcuque earudem Eccleftarum,& locoruTrslatos ,,Ab~ 
bit<s,'Priores,Trspqfitos,Ì{e{loresfuperiores,7rJiniftros, Caphula, Canonicosj oc 
perfonasfsculares,aut illas ex còcef sione rei difpefatione ^pofloltca in comenda 
aut adminiJlrationeobtinenteSjetiafidiSiefedisdotarijj^Acolyti, Cappellani, ac 
Bpmans Curia oficiales,etia officia fua adu exerccntes , etiafmiliares nofrì, ^ 
còtinui (omenfales,etiam -peri antrqui,aHt alias in nofirisi feu f'enerabiliììf-th 

trumnofirorumfands Romana EcdefisCardinaim^prxdidxfedisferuitijsj^, 

obfeauijs infiftetes.,exijiant, qnos ónmes ratione benefitiorum quorunuiumq; peri 
fonalem refidentià requirenttufm dida Trouincia per eos quomodohbetpbtmpfnj. 
dr obtinendorifubfententijsxenfuris & panis à Concilio Tridentino, alijfq -.facrit 
Canombiis, contro nò refidentesktis dr impofitis,[ad perfonalent reftdcnda dijirl'' 
et è per locoru ordinariosfeu eoru infpiritualtbus yicarios gencrales didx T.ouin- 
cis cogi & còpelli votumuspicc eis é5ftitntionèfe.rec.Eugenij 'Papa IP'.pradecef- 
(oris nojlri infauoré curialiu didafedis edita.au t quacunq; priuilegia,& indulto 
apojiolica ,etiam per nos adtd lilis in genere, vel in fpecie , quomodoUbet concepì 
defuperftiffragari i ntelligimus,vet alias qnomodolibet exemptos ac nobis in di3x 
iedis,vt prafertur immediatèfubitdosAtidfi duUius Dicecefts effe dicaràurtdum- 
modo tamen de pradida Trouincia exiflant cuiufeumq-, di^iiatisjìatus,gradus, 
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C9ndilionis ,^fr*emnentufuerint in ombus&per emma interi ,acfMbfìm- 
tentijf , cct^nris , dr pcenis in eis forfttm contentis recipt , &• ndmttcì , ibfernari , 
prttfiari& debitntxccHtioni demandiui ,nec quemptam feabecrnm où/eruat io- 
ne , cuiujuis exemptionit , immunitatis, priutlegif, vel aito pnttextu excnfécrede- 
bere, ou^oritateapofloUca tenore pnefentiumperpetHÒflatuimus, & ordinamus', 

E qucfto è il terzo, che in vero, fono quanto, fi può imaginare lóghif» 
fimi membri . Onde facilmente è potuto nafccrc l’errore di coloro , i 
quali \ cdcndo per tanto corfo di parole reftar fofpcfo il verbo priiKi- 

K ale, &àsìrmifurataquantitàcrcfcercquefto e lomiglianti periodi, 
anno ponito credere molti più membri contenerli in loro di quelli , 
che veramente vi fi contengono . Egià ci liamo trouati noi in luoglù 
dilàda’monti,ouchabbiamo fentin huomini più eruditi che pij farli 
beffe di quella fi cccelTiua pendenza di verbo principale nelle noftro 
bolle, edi quelli ( diccuanocffì in altra lingua )gigantcfchi perioduMa 
nò è maraiiiglia che il cauallo morda il frcnoxche chi odia l’autore Se 
il foggetto delle Bolle, ne laceri andie lo Itile: Il quale llile nòdimeno al- 
la grauità delle materie, che le bolle rraitono,!! dildice forfè molto me- 
no ch’clli non credono , oltre chedlcndofi Icmprc vfato così , dobbia- 
mo clTerc della lagra antichità,quàto più polliamo dici c, tenaci llìmi . 
E poi l’abondanza delle cole , che quiui fi dicono , grande occafionc è 
perche di quella maniera s habbia à ragionare : E finalmente amano 
meglio i nollri, per lo Icruigio ddraninic , abbracciar tutto quello che 
lid« .chepcr la riputationc dello llilc'i mcttcrfiànficodiommcttcrc 
alcuna cola ncccflària . 
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T rnius mib> $ quas vccat prnplieesperiodos : quando enim membru 
longituénem hibuent , & fi r .frowei» tu ex fremo, fune vnius rntm- 
bri per. odus pt . Quemìdmodum hxc. tov i^nufrarrSet Jr 

a ytf ff-etf i)f 9fde-if weMi pii Tn;l ip- iter u tu rie 

Ex ambobus janè conjiat fimplex pertodus,i^ ex 
longitudine ,f^ex flcjjione propc finem : ab altero autem nunquam • 

PAR AFRA S. E.. 

Periodi fimplid poi d’vn membro Iblo fi formano , quando 
egli vn poco lungo certo fia,c ritortone! fine, come quello , 
DdlahilloriadiHerodoto Alicamaflco la narratione è que- 
lla • Oucroqucll’altro . 

E in 
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Einvcro la chiarezza del ragionarcmolto lumefuolc apportate de 

gli afcoltanti negl’intendimenti . 

Olle fi vede , che tutte due le qualità lopradette fi ritrouano,cioè la 
lungliczza , & il ritorcimcnto , nel fine delle quali vna ficuramente fen- 
za f altra non darebbe la forma del periodo . 

COMMENTO. 

. ’ i 

D yenotabiàdiffitultànafconoin^efloluogo: Fna che non mancano autori 
e grjui , i quii negano poterft trouare peri odi di vn membro foto ; e t altra 
che quelli poi , i quali gli ricevono , ad ogni modo quando ne danno ejfempi , pare 
che gli reHutino.^uila, il quale ferine de’ lumdell'oratione , che grecamente fi 
domandano A dice apertamente , cheegUnon vede come in vn membro foto 
poffaformarfi vnperiodo '.maqueflo c'importerebbe poco, equello, cheegUnon 
vede tfacilrneme lo vedranno molti altri : laimportaagaè ,cbe Cicerone medefi- 
mo , Tadre della latina eloquenza , pare , che dica efprefiamente , che periodo non 
puòeffcrevn membrofclo : Maiodubbito , che egli babbi fondata tutta la forga 
dell argomento nella jignificatione delnome, erhabbia voluto dire-, chenondo~ 
mandandofì la claufula membro, fe nonin quanto è parte d’ vnperiodo , fìcomei 
membri humani , membri non fono.fe non come fono parti di tutto il corpo, di que- 
ll a maniera, che vn membro fioffe periodo, farebbe tanto , che vna parte foffe il 
tutto : ^l che faciliffimamente fi risponderebbe : "Primieramente perche non fi hàà 
flare in quefle minug^ di parole ^ e quando diciamo in queflopropofìto membro , 
intendiamo in quanto é claufula non in quanto è membro : oueramente i ntendiama 
membro, cioè che potrebbe effere membro di periodo , quandodafelìefiononfbf- 
fetale.efinalméteaggiongiamovnacofaJaqualedichiareremopÌHdbalfo,eperau- 
uentura ne anche Cicerone la vide, fi come de' moderni non habbtamo trovata per- 
Jdna , che l habbia auuertita ; Cioè che in vn periodo di due', e tre , e quattro mem- 
bri , può effere , che ò vno ,òdue,ò ciafeuno de' membri fuoi fia periodico , e fatto 
di maniera , che confiderato nel periodo compofto fiaparte diluì, e confiderato da 
feftcfìofiavnpcriodo fimplice . Ma di que fio poi. Fra tanto habbiamo noidalla 
noflra banda troppo potenti autorità-, Cioè di Demetrio , & di udnflotile , de’ qua- 
li , Demetrio dice, ^Kir^vnius membri flint, quasvocant fimpliccspc- 
riodos . Et .driflotilenel nono capitolo del tergodcÙa l{etorica dicechiaramentci 
che fimplice fi chiama quel periodo . che è tutto vn membro folo : ^pinum aiu 
tem dicimus,qui vno membro conf\ax.Vercioche fe bene nel nome fono vai 
rvj Demetrio .Ariflotile , e quelli che Demetrio domaniaivhdt ^rifiotiknc^ 
mina ùpodit nella cofa nondimeno fi vede, che conuengono, e che ragionando tut- 
ti e due del periodo fimplice, e tutti e due d'vn membro folo vogliono , che fi for- 
mi . Ma in qual maniera poffa effere quefio , ci pare , che non tutti Shabbiano inte- 
fo : E che quelli , che habbiamo letti noi ,fe bene no'l confo ffano -, nondimeno non 
babbi ano potuto immagiuarfi come fi pofìa fare vn periodo fenga treccia . £ pure 
vri membro folo con fe fìeffo non pub intrecciarfi : onde (i fonogettatid queliori- 
mediod’ intrecciare vn membro con vn concifo^ due condfi iapeme, e domand are 
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qtffio tale periodò fmplue , affermando come ila verità , che in lui non fi ritroiù 
ptù , che vn membro lolo-. Ecco gli efempi delperiodefimphcejche adduce M.M~ 
leffandro Ticcolomm . 

Non hà l’uomo gcncrofo cofa, che tenga maggior forza in lui,chc 
vi tiene il difiodclla gloria. «i n. :.; 

Nclconfolar l’hiiomo faggio nella morte de’ cari amici iuoifSIaJ 
prudenza prel’o qijcllo, chcì tempo ferebbe. tardi , 

Frai tramigli ,che m’aflagliono fpcllc volte la mente , niiinoèchcj 
maggior mrbaiionc le rechi, che’ raccordarmi dcirirrcparabil tempo 
inutilmente fpclò. ( 

Chi dunque potendo fà quello , che à lui s’appartiene , fà bene . » 

Ciafaui’ (ì dee ineritamcrc dilettare di qucllccolc>allc quali egli Vc- 
de i guiderdoni lèeondol'aflctionelèguitarc. • 

Di tutti qtafli due M.uitlUffandro le parole feguenti „ 

Quelli . & infiniti altri , clic limili à quelli li potrebbono formare/ 
fono tutti periodi d’vn membro folo. • ' ^ 

E pure non vi dubio,tbe tutti quejii non fono periodifimplici j maperiodi cÒ- 
foJli,e ciafenno di loro i compofto di due claufule intrecciate-, delle quali à HUjll- 
kffaiidro è bajlato , che vna fta si ata tanto corta ,cbe babbia meritatonome di co- 
cijo , per dire che dunque fra le due claufule vita fola fta membroicche ptrciòil pe- 
riodo fta d'vn membro fola , & per canfeguenT^ periodo ftmplice ; TU a ci perdoni 
egli , non pare ebeChabbiaintefa, e doueua raccordar fi , ebe parlando Demetrio 
de' periodi compofii, difie , ebe fiunt ex nacmbris , vcUncifis,f Cicerone allegò 
efiempi de' periodi fompofli alle volte membratim , alle volte incifim, & alle voi- 
tepori e membratim , e parte iucifit». Jn modo che qualunque volta nel periodo vk 
faranno più claufule, ò che fieno tutte membri^ tutte incifi, ò parie membri, e par* 
te itici fi ifcmpre il periodo farà periodo compóflo ; e così tutti quelli, che bà addot- 
ti miffci\Alleffundro , lutti fonoperiodi compofli di membri e tncifi, nè pure vn fo- 
to ve n'bà,cbefia periodo fìmpbce, poiché in fomma il periodo fìmplice bsfogna che 
fiavn membrpfolo, fcn^’alcun'aaltra aggiunta nidi niébro,nèd'incifo,né di qual 
ftuo^ia altra claufula ^tnafef intrecciatura è quella, che dà f effere al periodo, co- 
me può egh intrecciarfivn membro fplo ? oh qua fìà il fatto -, E l'errore slà in que- 
fio febei' intreeciatuxA notti la vera forma delper/odo. , ma la (ofpenfione, la qua- 
le, perche. ne' fcf Sfidi comppfii non può effere fen\^ Cintrecciama,cbe fanno gù ap- 
j di qui piene , che l'intrecciatura ifteffa pare , che dia l' effere 
f^^kp-!-,Che^fent^aintracciareiopoteffifofpendere i membri in modo, che niu- 
apde,^i/tHUcedentifi poteffe intendere fin' che l'vlcmo non arriuaff e ,già farebbe 
fatto il periodo; e quello è queUo , che &,4ri!iotik , e Demetrio inculcano tante 
Sfolte , che quello chefà periodico il parlare, è il ritorcimento nel fine jcioè, che non 
s intendano i membri antecedenti finche £ vii imo non reflette fefteffo ad spiegarli ; 
ecofi concludo,, che non C intrecciatura ; ma la fofpenfione , & il ritoretmento nel 
fine fono le vere co(e, che danno l' effere al ragionare periodico; le quali cofefe in vn 
membro fole fi poffono trouare, fen^altro é fatto il periodo fmpltte ; Et he fi poffa- 
no trouare la ctfai chiara -,€ noi lavetUremoo^ volta, che quel mede fimo, che 
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iietmù de membri nel periodo ^ il diremo dette parole nel membro ; Nrf p&ìodo 
dieidmo , che bifogna , che tutti i membri tengano Jofpefo C animo finche Mimo fi 
re fiuta à fifrgU intendere ; e nel nièbro periodico bifune, che tutte le parole ladi- 
no fojpefo l animo finche le vltime fi ritornano àdichiararte-, "Periodo compojìo è , 
eue U rUorìsimento deWvlùmo membro quieta la fofpenfioae di tutti gli altri mem~ 
bri -, E periodo fimpUce è,oue il ritarcimento detti vltime parole quieU la (ofptnfto- 
ne di tutte [altre parole; le quali parole, perche fe [afferò pochtffme, noncaufe- 
rebbono fofpenftone euidente, però bifogna, che il membro periodico fia*n po- 
co lungo ; & habbia diquefia maniera le due conditioni , che gli dà Deme- 
trio: cioclalunghe7^a,'elarefleffme. Tda pigliamogli ejfempi [noi , che fon 
cbiarijjimi . 

Ddla hiftoria di Hcrodoto Alicarnaflco la narrationc è qudh . 

Qua à me paretche poteua (ffai chiaramente vedere mifier,4llefiandrojche nou 
v'i intrecciatura neffuna , e che da vn membro folo in poi, non v'é né membro , ni 
incifo , nè qual fi voglia altra claufula : Come vi fi troua dunque periodo i poiché 
V è tanta lungheo^a, che F animo flàfcfpefo vn poco , e non fi quieta la fofpeftiaK 
finche C vltime parole non fi refiutano à quietarla i 

• per ancoraionon so quello tchts'habbiadtintendere, > 

Della hiftoriadiHcrodoto Alicarnailco . 

^nche ode ffo fono fofpefo. 

Della hi fioria di Hcrodoto Alicamaflèo la narrationc . 

h!è anche bora intendo : THa 


■ Delia hiiloria di Hcrodoto Alicamaflèo la narradonc c quella • 

Ecco , che le due vlfime parole fono venute refiettendofi f oprale antecedenti À 
dichiararmi il tutto , e cofì in vn membro folo con lungfie:^ , e refleffionefi i fot* 
maio il periodo fimplice : che fe egli haueffeduto. 

Quella è la narradonc della hidoria di Hero<k>to Alicarnaflco . 

Già vede ogn'vno , che di parola in parola tt animo fi farebbe andato quiu<mdo t 
tlevltimeparoleuonhawrebbonoleuataUfofpenfionei eperconfeguenrawnvi 
farebbe flato periodo fmplice . Cofi nell' altro efempio . 

Et in vero la chiarezza del ragionare . 

Sofpefo é ancora C animo . 

Molto lume fuole apportare de gli aicoltand. 

jtnebe quànonsò, che voglia dir fi . 

Negl’intendimenti , 

Quefle vltime parole sì, che mi [pianano le antecedenti , e fanno periodo : e cofi 
fi vede j chea far periodo fìmplice non vi vuole intrecciatura, nè piàdvnmem- 
brofolo ,pure che egli tenga fofpcfo per vn poco di lunghe:^ [animo delFafcolta - . 
te , e coni vltime parole lo quieti . Di modo che tutti quei membri vn poco lunghi , 
ò in latino ,òin volgare , che hanno il verbo principale in fine, fono periodi Ampli- 
ci; oltre molti idtrimodi, co' quali fi fofpende prima [ animo é chi fente, enei fine 
del membro fi quieta , 

Pliuimum valuilEc apud me tuam ièmpcraudloritatcm cumin om- 
nirejtuminhocncgouopotcscxillimarc. , 

Qìftfio 
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membro ferioiRco» 

Probiratcoi, indufhiam , catterasque bonasartes ncque dare , ncque 
cripcrc cuiquam fortuna poreft . 

. QucHo i periodo fmpUct : che no» farebbe Jìato tale fe fi foffe detto , 

Fortuna non poteft ncque eripercHicquc dare aiiquam probiratem « 
ifldudriam , cstcrasqiie tenas artes . 

EcofiiuU'Italianonoftro. 

< A me mcdcfimo rincrcfcc andarmi raro rra ranrc mifcric i iiiolgédo. 

• Quejlo é fhnpUce periodo ; che non farebbe fiate fehaueffè detto , 

» A me mcdcfiiMo rinCTcfcc randarmi riuolgaido ranro fra tante,» 
mifèric. 

Etonediffedmedefimo. 

' Humanacofa è hauer compadrone h gli affliti . 

• ìion fà membra periodico ; che je hauefle detto. 

'• A gitafflittihaucrcompadionehumanacofac. 

•‘QueHofen^dubbio farebbe fiato periodo fmplice ; e cofì di tutti gli altri fimi» 
lifihà da giudicare-. Nè à noi in ifurfto propofito altrorefia ddire , fe non quello 
che di fopra accennammo i cioè che molte volte d'vn periodo compofio , òtutti,ò 
alcuni de' membri fono anch'ejjì peiiodici,e per fe fìefji còfiderati fono periodi fm~ 
pUci , per effemino , 

Come Dio k (ila (brdia dimenticata non haucua *, coiinmilmcntc 
di haiicrc lui à mente dimoftrò . 

In quefloperiadoiU due membri , ciafeuno de' membri , è periodo fimplice ; che 
s’tglt haueffe detto. 

Come Drononhauaia dimenticata la fila Torcila , cofi fimilmcnte 
dimoftrò di hauercà malte lui , 

Di quefla maniera nè fvno , néf altro de i membri farebbe fiato periodico -, e per 
lo contrario , oue il mtdefìmo difìe , 

' Come che lafi»\ùtafoftc federata , c maluagia , egli potcinsùTc- 
ftremohaiicrc sì fatta contritione; dieperauucntura Dio hebbemife- 
ricordiadilui. 

Non vi dubbio alcuno , che di tre membri, che hà quejio periodo ninno è perio- 
dico, la doue periodo fmplitefarebbe flato ciafeun di toro, fe in quefla manierafof- 
fero flati feriti i. 

Comechc federata , c maluagia la vita Tua foflè , c^i sì fatta contri- 
tioncin su rcftiemopotchaucrc , cheperauucntura xnifcricordia dilui 
hebbe Iddio. 

£ tanto balli de' periodi fimplici . 

DISCORSO ECCLESIASTICO. 

H Abbiamo di fopra afai abondantemente moftrato,comc le fcrittK’ 
re noftre canoniche per molte cagioni di raggirati periodi nó fi Icr- 
uono ; ma per quefta prindpalmcnte , die quando cole ( parliamo di 

qudlc 
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qudkddTdbiLmento antico) fumo in Hdjraksilin^ Scritte, nòper 
ancora al mondo era introdotto l’vlb ddl’intrccciar le datifule . Ben è 


vero, che quandondle lingue Groca , e Latina furono trasfmte , già a 
Greci AriAonlc > Se à Latini Cicerone haucuaix) inicgruMo,e fatto fra* 
qucntc ilpeciodoctficoLare : onde èauQ£nuto,che fcbenegli interpreti 
hanno procurato d'imitar qiiant’han potuto il piùla flmplicità di quch 
l’aotico mododi fcrìuerc , e H fono allontanati ad c^ni ior potere dalla 
ni ankra dello Icriucre periodico < ritorto', T uttaiua non hà potutoci 
lére , die alle l oltc non habbiano intrecciate alcune daufiilc ;cche tra- 
pdlati (per dir cofìj non (ìaio nella tradutionc alcuni periodi raggirati , 
ecompofti.cfcm^d. Egiàdc’cnmpoltiragiotainmodifopra. Ho- 
ra quanto àhmpìid , le TOiifidcriamo le cole dette poco prima , nd 
Commento di quella mcdcfima, tale troucremo, che è quella daufuU 
ndiahidoria di Giofeffo raccontante il légno à fratdli al capir. 3 7- ddla 
Gcndì , che diccco’l verbo in fine . 

Htc e>go caufi fomniorum atque femmum innidìéi,& odij fomite mmfirauk. 

Talcq^la inEllcrreal 9. 

famaquo(]nenoniiniseiuscrefccbatquotidie,^fercunBorum erayolitabat • 

Tale quello alla Sapicmia al 14. 

Utrum alias nauigare cogitans, &• per feros fiuHus inttr factreinàfiens. Ugno 
fonante fe fragilius lignun muocat . 

E quciraltrc pure ndlo flcllò libro al 1 8 .che è periodo compofto fat- 
todi perìodi lèmplid , 

Cùm etàm quictuntfilentiumcontintretimnia,(*rnoxmfuo curfumedhmiter 
h aborti , onmtfottnsfcrmottms Domine eniUens de cade iregidibusfedibiu darus 
debeUatorinniedikmexttirminifterramfrofihiit. 

Ne Maccabei parimeote al 2 .libro al cap . j .membro folo;ma perio- 
dico è quello . 

Erat cnm nufera cemmifix mHltitHdinis , & magni facerdotis in agone confii- 
tuti expedatto . 

Ladouc nel medelìmo Capitolo in prindpio perìodo raggiratodi 
tre membri co’ due virimi periodici cqucllo. 

Jfftur cum fanda Ciuitas babitaretnr in omr.i pace, legeetia adhuc optimi cu- 
fiodtrentar propter Quia "Pontifias dt{pr^tionem , & pietatemy & animo odio bt~ 
benusnude fiebat -yVt& ipfì ^eges, & TrincrpeslocHmfummebonore dignanu 
éuterent , & tcmplum maxirms munmbus illuftrareta . 

Nel Tdhmétonuouo dice lànt’Agoltinotid libro4.<ie Dodrìna ebri- 
fiiana , dicg rintcfprcti per graiiità molte volte hanno fuggito mem , 
bro periodico , eie parole lue fono quelle . 

' Carms prouidctrtiam ne ftetriùs in concapifatntijs. Qm>d fi qnifque ita dicci et : 
Camis prouidentiam ni in concnpifccntijs feccritis , fine dubio aurcs claufuU jw - 
merofture nmlcertt ; frd grauior mterpret tìiam ordmem maluit tenere iìlorum . 

Tuttauii ndTdlatncnto miouo ancora , doc nd primo do gli Atti 
degli Apo&oU mcmbcopaiodicoè qudSo. 
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yfque m dim , tfua prceipiens ^poHolis per fpiritum ftnlìtm,qttot etegh, ef. • 
fumptus rft . EqudValtro . 

.Oportrtergocxbisviris , tjuinobifeum funi congregitìi in omni tempore ^ qu9 
intraiiit,(^ eximt interno f Dotmnus lefus : Indpiens i bjptifmate Ioannis yfque 
in diem.qua nJifumptHS eft ànobisjejìem reffurreSionis eius nobifeum fieri vnum 
ex iflis . 

e Et alcuni altri fimili ; dc’quali tutti, noi non vogliamo ftar à moftra- 
rc, ouc confitta la lor periodica formalità, poiché chi haucrà veduto il 
Commalto prolTìmo, adoperandoin quettiefiempi facri,comehab- 
biamo fatto noi difopra in quegli degli autori profani, (enz’altra fodca 
troppo chiaramete conolcerà , che tutte le foprallegate claufule perio- 
diche fono.eperqual cagionc,anzi Icggcdo folamétei luoghi, doue tali 
claufule fi trouano,oue fi arriuerà à Iccgcrllc loro: come farebbe Icggé- 
dofi il cap-3 7. della Genefi, oue altri arriuerà à leggerequetta claulula ; 

Hxc ergo caufa fommorim atque fermonummuidix^ odijfomté mimflraidit. 

Subito aH’orecchiQittettb lèntirànonsò chedinouità,la quale le be- 
ne non hauerà altre volte faputo onde proceda, faprà nondimcno,che 
ingran partcnafcedall’hauerfi in que’ luoghi gl’ interpreti con vfai-c , ò 
ra^irati periodijò membri periodici, (cottati vn poco dalla folita fim- 
plicità, edifintrecciatura della facra fcrittura . Nella quale anclic im’al- 
tra auuertenza à quetto propofito vogliamo dare ; la quale fcruirà cò- 
tragliheretici, oueper ladiuerfitàdeglittili folamaite pretendono di 
cacciare dal Catalago de’ libri canonici alcuni libri , che canoniciflìmi 
fono: & è, che doue l’intcprcte latino haurà tradotto dall’Hcbreo seprc 
lo ttile farà più fèmplicc , e manco: elaborato c periodi à pena vili 
troueranno mai.fenondi quelli antichi;ma oue dal Greco hauerà ttaf- 
fèritoifaràlo ttikpiù intrecciato, più periodico, e con maggior appar- 
tenza d’artificio . Per eflcmpio,combattono i Luterani , e gli Anabat- 
titti contra di noi per voler ’efduderc dalle fcritture canoniche i libri 
dc’Maccabei : e fta gl’altri atgùmenti adducono, che dal mezo del fccó- 
docapitolodel fecondo libro in giù , lottile è elaborato , ed in tutto di- 
nerfo daqiiel chefogliono vfarelcnottrefacrccartc. Alla qual co(à,ec- 
cò la rifpotta prontiìlìma: di que’ due libri de’ Maccabei , che noi accet- 
tiamo nel Canone : il primo fu fcritto da autore Hebreo in Hcbreq,co- 
me ne fa fede fan Girolamo nella Prefatione al libro de’ Regi : Il primo 
capitolo,e mezo l’altro dd fecondo libro , fono non altro , che due epi- 
ttqlc,le quali cttcndo fiate fcrittc dal Senato di Gerufalcme , vna à Giu- 
dei habitanti in E^tto , e l’altra ad Ariftobulo , macttro pure dd Re 
d’^itto, fenz’altro argomento bilica credere , cheinhcbreafàuclla 
fcritte foflcrorDd retto mtto qudìo,che auanza del fecondo libro, non 
è altro , die vn’compendio fatto da vno fcrittoregrecq , ò ch’egli fotte 
Giofeffo, figlio di Matatia, come vuol fini Girolamo,© pnr Filone giu- 
deo come vuole Honorio Auguttodoncn(c:Batta ch’eglidiced’haucr- 
io compoidiato da cinquelibri di hifforia di laTonc Cireneo . 

Qua 
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lìllà àtafoiieCiretm qmHquelibriscomprehenfa t tentauimus nosvnovola. 
mine breuiare . 

E per confcguentecoiiformc alla regola detta di fopra didamo noi : 
ch’cnèndodunquc quella parte del fecondo libro ftata tradotta daau. 
torgrecoò moderno, c nitro il rimanente da Icrittura Hebrca & anti- 
ca , non è maraiiiglia lel’vno de gli llili femplicc è (lato diftefo, e l’altro 
perindico e più ornato . Ma (c eog iamo toccare (come fi dice) con 
mano quella diflcren ^a ; facciamo cpfi : Pigliamo il librodi Ellerrc , il 
. quale ,dicc (àn Girolamod haucr ti adotto dall Hciirco . 

Qhi M ! go de -tr htuw Hxb rornmyrln'ans vnbut vrrboexpreljius 
Ma ad Ogni modo alcune panidi lui dice il medefimoSanto d'hauerlc 
. aucora'M oiiaJclcritrciiigrcco , Se egli doppo haucrlc tradotte dall he- 
.brccì vie tradullc ancora dal Greco . Horanoi prendiamo vna di quelle - 
altioni t'el detto libro, chedaS Girolamo due volte ellata tradotta, 

\ na dall hebreo,e l alri a da greco, e i^eggianne la differenza , quanto di- 
fciolta,c lemnlice fa'à l’vnacquàto periodica ed ornata 'ara raltra,chc 
q elio Ibio ballerà Schiarirci. Sidicc in q lei libro ,ch’Ellcrpompo.'a- 
r mete ve/lita aixiò S nona • tl Rè, & affacciataci à lui cò molto timore, 
ciiiuò il Rè la verga d ot o in legno di buona volontà, & elsèdofi apprefi 
fata Eller à bacia c la fonimi .ìddlolcctno .le dimandò il Rè che.., 
-colàcllàvoleua .Tutto qudlola tradii ni oncdall’hcbrco il dice così. 

Die untati tcrt.oinduta tjl Efiherrtgalib is vrflinientis , &■ (letii in atriodunmt 

j: . quod erat intvriu s cantra bjfihcam l{rgis ; at lite fedebat fuper fotium fuum 
inidcijtrrmpala ij cnntraofiinrn domns.Citmquevidiffet Efthcr !{eg nam [latiti, 
plaatit oculis eiur, gjr extendit cantra eam virgam aurram,quam tem b it marni . 

, Sìns tctedeiis oLulala rjl fummitalem virate efus : dixirque ad eam Hex ,Qi>td 
vis t}thi r l{egina ? qnx ejl pctitio ? etiam fi dimidtam partem regni peturis, dl^■ 
J>tt“ri,bi. ' . r- ■ 

Hora Icniiamo le medefme eofe nella tradottioncdal greco . 

D’C uuttni teic.o drpalnit vtliimtmanrnatns lui, &ciniiJ.ica tjl gloria fua.'CUfH^ 
que regio fnlgeret h.ibitu , & i n tinca (feromm uni nilnrrtn, & Saluatorem Deum , 
ajfumpfn duasf imulas i & fuper •pliant quidcm inmti batur quafìpr£ delicijs, & 
minia teneritudinc corpus luunteffcrrenon luflinens . altera autemfimularunife^ 
quebatur dormnan , di ftueMiaiiihumum viflimi nta luflentans . Ipla autem ro- 
feo colore vultumpcrfiifa , & gratis ac mtent'hns acuì s ,triflrm ceUbat anmiu , 

- & niiho nmo> e contraiti . Itigrejfa igitur cut Sa per ordinem nflta , Hetit contrae 
J{cgtm ,vbnUe rcfidebatfuoer folium r gli lui , indutusvcfl'bus rigifs auroqut 
• fulgenS , dP prattofis lapidihus, eyatq; un ib hs alpcSit,. Cumque eleua [set fai ii , 

Cf ardrntibus oi ulis furottm prSnns mdtc afStt , ngnia i orruit , &in pallorcm 
colore mutato laliuJum fuper aniillulanireeUitauit caput . Conuertitq. Deuslpirir 
tum l{egi m manfuctttduie'm,& fcSìitiui ac metuens exilutc de fileoi cr fujìcntans 
, eactti ulnis luis , donecrtduet adfehts perbis blundu batur : Quid babes Ejiber { 
cmiclchefcgùita. 'i i , 

Da clic ffoppo diiaramente fi può vedere quanto lo ffile di fopra fia, 
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come dicniamo , diftcloc puro : cqucft’altro non foto di raggirati pc- 
riodi pieno; ma di membri periodici ancora . A quali mèbri pcriodid, 
ò pel iodi fcmplici.che vogliam’dire , ritomad’hora mai .poche pagine, 
diciamo^ noftri Ecclcfiaftici e Gred Latini, ed I taluni potrai firiic 
di leggere fenza ritrouaruene alcuno . In Gregorio Nazianzeno per cf- 
fempio,nd comiiKiamcto ddl’oradoueiB Laiuiè Bafìltj quefton’c viw. 

Debetur vt fi aliud viris cu m catera egregi] s/um in dnedo copiofts oratio. 

In fan Bafilio de pcnitentia. 

De'pcrjtio cum qui jemelcccidit in'ptccatis volutari ac perdurare , pMitentia 
vero exor£f utt lacentem (urgere & ampUus non delinquere hortatur . 

In fa 1 G ift >mt> n jlla prima O.nilia nella Geiicfi . 

Commu^ms nofiri omnium Dommus , veluti puter fibos mdulgenter amans,at- 
picni ea , qua nunquam peccauimus , nos ablnere , lune nobis , qua per ietumm 
fit , cwaUoncm adwuemt . 

In làn Agoflino de verbis domini nd fcrmaiK fettimo , 

De hoc ca^iulo Euangrlif , quid Dominui donauit audite . 

In fan Girolamo ad Hdiodorum • 

Quotilo amore &• Hndio contenderim)Vt pariterin heretno morareviur,cofcÌMnt 
tnutua charifatis peSus api ifcit . 

Infant’Ambrogio aìd Virgincs . 

Egoud Bonomenfe inuitatusconuiuium , vbijanllimartiris celebrata trantla- 
tio tft apopitoricj vobis piena lanQitatis & gratin referuaui. 

In (an Gregorio nella epiftolainnanzi alla prcfationc in Giobbe. 

Dudumte frater beotijfime in Conflantinopolitona vrbe cognolcenscummeiU 
liefedit ^pohoUcnrcJpon(aconlìringcrent,& teilluc iniiiSo prò caiifìs ftdeif^fi- 
gotorum legano perduxiffet , omne intuis ambus quodmihide me difplicebat^ 
expofui . 

In Monfig. Cornelio nella prima parte del primo tomo delle predi* 
dheftampace. • ' 

Mentre con pia fede tiuell’tn finita bontà di Dio rumnando contemplò . 

Nel Paflàuanti nel trattatodell’vmiltà. 

Quantauiliià faccia quefiaeccellente virtù aU’bnomocFella adorna , quia^ 
frefjbinpartelofcriueremo. , 

In noi medefimincl prindpiodcl Compendio degli Annali, parlan- 
do di Maria Vergine. 

Effendo fiata nell’ anno terigo della fua età per voto già fatto dalia madre offer- 
ta al tempio , quiui nel luogo ,a fimili fanciulle dedicato, vndeci anni ferut . 

Se bene per quello che appartiene à noi , ouc nello fcriuerc ò hiftoric 
ò commenti ,ò lettere , alcuni periodi tali habbiamo adoperati , QaH’al- 
trocanto nelle praliche , orationi , & altri perfuafiui componimenti, 
ò pochi, ò noniKlTuno crediamo d’hauerfenc lafdato vfeire dalla pen- 
na : c tutto per ragione tanto giuda e chùtit quanta vn poco più badò 
ad altra occahonc dimolbrcremo . 


0 


PAR- 


Digitized by Googh 


Particella XIX. 


PARTICELLA XIX. 

N cmpofitis autmpmodis ,-pltimum mmbntm Ungius opportet 
raS M cotainens, & ampkams alia: fic enm ma- 

Ira ^ ^ periodtts , in honefltm , & tongum definent 

menbrum ; ftn , incifa & claudafmùlis , txemplum autevt ipfiMt 
ejltale. «W r^itlmt,>axS^MXi^d}t^tTS.tìrifT^l^f^^^ ~ 


H a ritornando a periodi comporti , di loro bifogna auuerti« 
re, che Icmpre l’vltimo membro più longo ita degli an« 
tcccticuu y c quaH continente, & stbbracdantc gli altri • 
pcrciochc di quella maniera terminando il ragionare in 
\naclaulola longa , c rnagnifica, del magnifico, edel grande hauc- 
ra anchcgli; altrimenti quali (pezzato, ezopporiulcirà: & ellcm- 
pio di qucfto aiiucrtimcnto porto in opera potrà edere il periodo fc- 

Teraocbemnildirt lodeuolmente foto i lodeuok ^ma fi bene, che le cofe le qua- 
li tu dia efjere degnodi lode , ptmghi inexecutione . 

COMMENTO. 

C . yeflo medtfimoauertimento , cbelvltinto de membri nel periodo debbaefit- 
repiH lungo de gli altri , lo diede Cicerone ancora neltern libro de Oratore, 
oue ragionè di quefla materia , & anch’egli auuertì , che Je i membri del periodo in 
breuiora funt . infringitur ille verborum quali ambitus . Q^- 
i?/, pana erte debent portrema fupcrioribus, extremaprimis, 
aut qiiod cuam crt melius , & incundius longiora . 

Nc maramglta che , e Demetrio , e Cicerone dicefreroquello che prim'haueua- 
nodettoeTeofrafto td Annotile: llquale Miflotilefe bene nel p.Cap. deltern 
eua Retorica pare che non de gli vltimifoli , ma in vniuerfale di tutti membri ra- 
y on^cJ^rn/f^n/ 4 non fargli fouerebiamente ^ui fi ved e nondimeno che dell vlti- 
0 mem ro del periodo principalmente ragiona jaon folo perche i valentuomini che 
i hanno commentato . innu-a^ ru f l. .t j.r, 


i ii 3 >l ” alCyltimo dt membri propr^mmete appartengono, la doue non 

. , ** » *^^ ì^^fido doppo viio , ò due , ò tre membri ragioneuolmente longhi del 
l' l'vltimn breuiffimo , apunto come dice ^riftotUe pare che 

a{coltante mtoppi , / n quella maniera che credendo vno che camina à chiufi oc- 
f hi che vn pex^ ancora le rimanga di /patio prima che fi a perritrouare vn mu- 
fo, ò altro ofiacolo ,fe prima di ciò che immagginauailo ntroua, vi vrta dentro, 

I » ene 
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t ne viene rigettato indietro . Camma con la inma zinatione Cafcoltante per quegli 
fpatij f per gli quali crede che debba cantinare il dutt ore , ilquale fedoppoipnmi 
membri longbi 'forma [ vltimo breue , la immaginatione di chi /ente nel me^o del 
caminofitrouaalterrmne ,eftpuòdtrecheintoppa: e qucfloé^Cmcommodo , che 
ne adduce ^riftotiledallaparte di chi ofcolta , oltre cheti parlare in feftefiopare 
che fi fpe^i ,oue non donerebbe ( che é quello che diceua Cicerone, ) dte Verbo- 
rum ambitus infringitur . Ex il periodo hauendo di pii gambe alcune longhe. e 
I yltma troppo breue ,'otfogna per for:^a che s'a^t^ppi , e che comedtce Dtmetnm . 
fìat pcriodiis indfa > & claudx fìmilis . Se bene egli di queflo vtrtuofo modo 
di periodo non ci da effempio alcuno : ma del coi trario Jolamente, cioè d'vn periodo 
de due membri fatto come fi deue in quella parte deWhaucre il fecondo membro più 
Ungo del primo è però fi sà da quale authore egli lacauaffe ,malt parole fono 

quelle che giidicemmonellaparafrafe. ' 

Pcrdochc non il dire lodcuolraentc Iblo è lodatole jtta fi baie cKcj 
I ccofCjle qualitiididelTcrcdt^nedilaude, ponga in dlccutionc. 

La don e fe noi mutafji mo l'ordine , e preponendo il più longo membro , e pofpo- 
nendo il più breue dieejjimo . 

Inqucflochetulccofe, lequalidideflcrcdcgne di laude ,Jpongain 
dlcaitionc eonfifte la vera laude , ma non ikI dirle folo . 

dà fi vederebbe , che haueremmo intoppatoti periodo, e fattolo fpet^ato,e 
claudicante . Etilmedefimo in molti ejfempi elahtu è volgari fi può vedcre,priHci- 
palmcnte mutandogli , come habbiam' fatto nel paffato horhora , perche di qiiejla 
maniera fi [copriranno l'vnl' altro con molta faciliti, & la virtude , e'I vitio . Ci- 
cerone dice . 

Tantum illchonoivm Sicilia: habcndiim putauit.vtne hofiium qui- 
dem vrbcm ex fodoriuii inliila tolletxlamarbttrarctur.»«f«trf meglio di- 
ciamo eo fi, 

Qnpd VCTÒ ne hoftium quidem vrbcm ex fociorum infula tollcn- 
dam arbitratusfit, liincpatctquannim Sicilia honorem habendum_j 
putarit. 

Invn'altroluocodice. 

Magiftratuum autemnoftrorum iniuriasitatulcmnt, vtncqnc an- 
te hoc tempus, adaram, It^umprxfidiumque vcftrunipublicocon- 
filioconfùgcrcnt. 

■ CheftaecccUencentente. Triutiamolo. 

Licer cnimniinquam ante hoc tempus adaramlcgum prxfidium- 
que vc-ftmm publicoconfilioconfungercnt; niagiflratuum tamen no- 
ftrorum iniurias tulcrunt> 

£ non farà bene . £ nel volgare noflro . 

Poiclic la tauola fu mafa , come la donna volfc , Rinaldo inficme con 
Id le mani lauatefi fi pofe à cenare . 

Queflo è vn bel ponto , diciam' co fi , 

Come la donna volle allora Rinaldo inficme con lei le mani lauatefi 
fi pofe a cenate , quando la tauola fu nidlà . 
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Efaremviiafc«nciàhtra:Etaltr«ue. '• ' " ' 

Niuna laude da te data gii fu , che io , tui operarla mirabilincnS 

tC' che le tue parole non potcuiefpiimerc, non vcdcfli . 

Che fe con ordine mutato fi proferì fee ninna cofaai mondo fior ebbe peg^ j 

Tuttmìa non mancano ancora nel medefimo Deccamerone effempi , nei quali 
glivltimimembridei periodi fono più brtui de gli antecederai . Come in madonna 
Beritola . 

Nè/bloqud dì fece Corrado feda al genero , & a gli altri Tuoi epa* 
remi , amici , ma molti altri ... . 

Et in Ghifmotida , e Guifcardo . 

Ma la pouertà non tc^ie gentilezza ad alcuno , ma fi hauere . 

Et in molti luoghi ; ondebifogna andar penfando , fe forfè il documento di fare 
t yltmo membro longo de gli altri, non ad ogni profa , ma alla oratoria folamì» 

tefianeerffario fOpure credere .effendolar egolavniuerf ale , cbeanch’effalefue 
eccettionipatifca . Demetrio ifìeffo certo , oue tratta delle venuflà, vnan’infe^ 
gna nella particella j6. la quale quafi fempre dalla concifione , e breuità fi eaua 
delfvUimaclaufola. 


DISCORSO ECCLESI ASTICO. 

.... 1 
« T Eramentc le (critturcnoftre canoniche «ouedicontinouati &anti- 
V chi periodi fi fono (èniite , & anche inque’ pochrluogi , ouegl’in- 
■ terprai loro de gli intrecciati, e ritorti hanno haiiuto per bene di vsdcrlì, 
quafi sépte pare clic conforme à quello infccnamcnto.piu lunghi hab- 
biano fatto gli vltimimcmbride gli antecedenti: Tuttauia fi come in 
tutti gli autori Etnici e profanili vede, così in quefte noflrc diuinc carte 
.ancora occorre alaina volta il contrario , che periodi ddl’vna edcU’al- 
. traforte .conlVltimadaulòla non pure più Icmga-, mane anche allej 
precedenti in longgczzavguali fi ritrouano . Di tutta la fcrittura il pri- 
mo periodo nonintreedato ; maditrcclaufolecontinouateèquello. 

T erra erat inani s &■ vacua , Cr tenebra erant fuperfaciem abylfì , & fpiritus 
Domini feri batur fuper aquas . .* 

Il quale fi bene nella latina lii^a non hà l’vltima daufola , fc nónu 
eguale all’antecedente : ncirHebrea nondimeno conbdMìma > pto» 
portioncrhàpiùlongaddl’alttediocudofi. • 

f^eaarri^aidatjuvaOOM , , ,, 

Feofcecalpenetheom, , 

yeruabeloimmirahepedtdpeneameàm, 

Hora à queftonefequita vn’altrodidue membrti 
. Dtxitque Deut, fiat lux» . . • : 

EtfaQaelìlux, 

Che hà come fi vede , l’vldmo membro minor ddraltto» & inHc» 
breofi(corgeanchemaggioreladifictCQza>oucfidioc« ' 

Vagùmet elom r ehi or, y.axi or . 
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Nc però e vitiofo: anzi v’è dentro vn’amfido-Dtuiiìownciofia co- 
là chcfcr moftrarccortìcrnbÉtod vn'ccnno,in vo’momanioft^vb- 
bcilito Dio, bUcM^iauadoppoiicomiTuiidanKnto di lai. > 

Fredpitotamentcintrc iìilabe narrare Kvbidicnza , cl’dìècutione . 

! W*ÌOV étfaS^tfihuc . > r 

E (i vede die non e a cafb, e che regolatamente s t* fatto così , perche 
^opq90gÌL'altrjì^iihaiidanmitidf Ého, che icguonoi fcmprc nccfpri- 
nie la lei ittiira l’vbidienza con incinbrctto ò inaiò ii picciolo qiianio 
è qucfto . 

E fdSHmrf ìts, -y ' 

•i- OieinHcbieoèahchcminorcdicendori. Vahy.Kcn. 

- Ecco le parole ideile- ' , i • ’ i 

: fitjMtfUotf. Deusfiut Hrmamaitiitt mediò aqiurìi,f!r dtmdaté^nsabsjuis 

- •• KtfMumeli it » . E più giù * 

Z>«r/t *eròDeuj. C<mgregaata:afut,qit^tfMbct^fiattinh:Hminntm^apf 
fjrcat arida ,0'f-iHumcit Ita. 

Epocoapprcflb . 

.Alt Dai t. Ctrminet ttufadt htrbam vhreHtem,t!rfacientem(emen, & lignum 
fonuferumfacictts fru£lum luxtagerms fuum , emut firnen mjemehpfo fit /uper 
$erratn. ' : i.. j:' • 

EtfaSumeliiU, ^ 

Di modo che come veggiamo , può occorrere molte volte che non 
<bk) nò (la inale^ma po' \wk cagioni fia artifido p-ande tì fttt che l’v^ 
timc claufo'e nd periodo lìcno minori dcU’altre . Nel libro fecondo dtf 
Macabc'i.ouehabbiam’dctto chcpiùdicin ognialtfo luogo della fcrit- 
tura (1 lòfio remiti gii ima'prcti di radiati penodi , molttsèza dubbio 
fe nc trottano có i’ vlùmcdaufolc piùlonghcddla prima, come qucfló- 

'SpirHus onìaipatentit Dei magnam feat fu* osienfìoius euidmtiam ita , vt om- 
«rr qutaufi faennit non parere à, ruentes , Det virtute , in d^otutiou.'m, elrfof- 
iinrm comn-rterentur . 

Ma aln i ancora con Pvltmic daufolc più brcui ddlc prùne le ne tro- 
ttano ,<omcqacfto. ' t . . i 
>ttenhttiHtetle(iumallimey&ordÌKtrefermonem curioftus parttt ftngn-, 
las quafque di(quìrere,hifioriaamfffm *u3ori : Intmtatem zteri éSnmsftSa- 
ri & rxccutioncs rrrutn vitare breuianti concedendum rfi . 

Che forlc parl7tdo d’djbreiitationc c di brcuità.fù altrcfi artificiò il fa- 
rechc in piùbrcuc.cnò in piùloi^ ciaulnlatenmnaliè il periodo .De*' 
nofiri (aliti padri EcclufiàAtniTQodi qHdli che più penodicaiuCntc bi- 
no tc!l lira la profa , c fiato San Leon Papa ; Si egli ben aHch'olra tcrmU 
na il periodo in pr'i longa daufola : conte, chic dice per tìRanpio. ^ 

* tbiundiUudi*mvamoihiaa u tK na M,aito fiiut DeiettiftMpittniits efh 
patri ; frd itiam ad htkitttmM-^tpotKrbumtan fjSuiitKiì predtmut pirtnore^ 
^ucfLdiSum e fi , generationem eius qm enamdut { 

C . 1 , Alila 


Digitized by Google 


. - ' TWticèlla : ; n : .;t 3 5 

; Ma Ift Aìi(<yanchctaibora ìnotaiafotc mrooaddl’à o tt mlaiU , ax 
me pcrcontinouarcii meddìmofoggetto, oucpiùitodfo-<beÈ.- 

^ta Ovmvu Sdttotvis^ue ttojiriruuuutaitum felmm freuném Deiuaan de 
patrrjed etiamfecudum tamm de matre ita facnltMem hmmi excedtt elo^ij-f 
wntentè ad virarne rtferatHnpioddtSHmeS JGemMùmemeùujfmseaar- 
rabit iitt eotpfo tfuod dt^ne ito» fntcft expliem j fepiptrtxuhtrat ratio àffevndi, 
DioK)docW'iÒQÈa<auarpiùidbupd^l^tMÌ ,ÀGicci,f>o(ttam» 
raccc^Uore^c iart^oladaca da Doouiti'id qdàaion è vmuedalc,c che 
le bene per I o più ,Sc otte r^oncuok cagione non<(àcda in conn’ario^ 
non è le non bene , il fer fàù lungo de gTakw l’dnmo mombrodel pò- 
riodo . Dobbiamo però Ibpportar voloniieri s’alcuni dd iioftiiad cf‘s6- 
pio de' Latini ,c Greci fanno caihoni in contravio . -Come in vcrom 
molti h^hi lofa Monfig.Corncliotfcbenc noi di4uefoli ci coniente- 
remo,dò Ibno d’vn’ periodo di tre membri, ouc il itcrEoè rinolro corto 
nel Proemio della predica della Vigna.c^l’vnodidiieyOuebscuitTìmoè 
il lecondo.e kingliilììmoii primo,ncl cominciamctoddla prima par- 
te della ntexldlma predica. 1 tre membri del Procmio-(ono quelli. 

Come l'borrcKda 'verno del peccato d'Adamo ^ci tenere piante , e noutUt «tti 
fece taotae,togUetidoof l'humor rttaio deUa tbnina 'gram , onde fatti dif utili ed 
i^ruitMofì, 0 tjpo/€^ia.maledationedufuelffnat padre ^gfkola, 

Co/ida %i(KO mia e fpat^jimaprimauera della bontà di CÌirtfio , ek'ènoSìroj 
.•pite, e x4ta>'*)«lìraraéucy e capo,eoHetcma laude, benedittione , e premaci fi, 
jiome faoi paltiiititMHto piùgiónofameuteniukere , \ " 

iì^mlè piH patente d^n del male , la stia del diletto , Iddio dtUhnm' 
moi ■ ? • » 1 

' Ltiduc piimi membri della prima parte fonogVinfralcritti. 

iuvtne nelle publuh< fcftf,quMtdotTatanttaltn piaceri , lonutU , ^ochi^ 

trionfi, per pompa reale i caualU corrono al palio , (fpett acolo certo derno di 
quella frequenta, e di quel plaufo, perche nonmenogtoaa per i'efietnpio ai ciò, 
thè diletta per C allegria) quelli honorati /ignori, thè per le firade. alle finefire, sù 
i palchi fi anno à mirar la gencrofa pugna di que' magnanimi deflrieri , benché te- 
nendo f occhio fi fio à quel cauallo, al qual dtfideraao i primi himori , veggopoelx 
per tatodo dire, mette Cali à piedi fcr efiax il ^limoà toccar la,mfUa »; vola no>u 
CO) re defuitro/o anch'egli della Jua gloria, il fanciullo lo sferra, c /prona , la fira- 
da è fpedifa, non bàtntoppd, ve ntegàt, voti fi fofime però tenere ck fi xn 
tee foaue ÌHgannon§xatMdo (e ftcfof , non fi wntouanoborjid .pna fàòie,^'hw 
advìi'aàraconlemant.coalefpitUeiCmgUbcthi'fi fiendono', tonKs'imu’efitta 
la s/erga; fliiagpào tpredi, come s’héuefjerogli fprani: fi girano, eomejc git fe- 
de fiero fopra j/e baurfitro tabrigbainmaùo: menandogli l’amore àfar tuttociò 
che panno. tu fimorfuo, quaficheqitf4Umott,<qhefii fefii-fofiano mqnalchttj 
fofagiouarloroaRaytttmwa . . ' ii. • r -c:,- r-iV i»'» "r • ' \ 

i* Infinquà ntttoqtteftoè w mcnibtolc^oipGlòiadttaKwbabbia^ 
aree ra frollatala riljKMlaalla partictìla, // come v<pcr la iblptenti^iedi 
lei ) f tr at.clK lcir- a'\ erbe principato; E^urc èlawiiiiai., 

I 4 Inltra 
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rafnacfie>imcitcnMÌnarcUpcriodo,ftgmta tanto breoet quantojfi 

(alte a^oi^cndofi . 

CosìenmdtnnKtiUimaear*^i*tne fetttfre^UttaCittàdiTadtuawme- 
ne ime ^xmnt con tutti voi . 

Se già non voldlìmo dire, che profeguendo c^li poi l’applicationej 
delparagonc; con dire, con lalonghczzadi 
tutta quella Icttaa.quafi virtualmente implicita, nd fecondo membro 
del periodo, egli molto bene rimedia alla breuità di lui. Che à me piace 
grandemente; Si perche la ragione in fc è apparentemente buona ; co- 
me perche rauttorità di Momìg. Cornelio, e ia eloquenza di luici fan- 
no egualmente credere, che egli lènza notabile cagione non haurebbe 
tralgredito precetto ct^conolciutonellartc del dire, qiiantoèquefto 
della longhezza dell’vitime daufole ne’ periodi . Oltreché voglia- 
mo aggiongere in difcfa di Monlìgnor Cornelio vrialtra cofa noi} che 
bene potràeglifàre,come fece : poiché Gregorio Nazianzeno mede- 
fimo nel luogo, onde il Cornelio cauù quella comparationc de i Bar- 
bari. pur fece aneli elfo più breue il fecondo membro del primo . E le 
parole di lui nella funerale, in laude di Bafilio, fono quelle. 

Quemadmodum iguur cernere eft eoi, (juiequis , fpeSaculis obletìantur 

circa aduer/ariose^uorum curjusaffeSoi effe; exiliunt, clammt, pulucrem in-ca- 
lummttunt,fedemeshabenasmoderantur,aeicmvtr^ant, equosdigitis quafi 
Simutlis m alterum atque atterum Utus fubinde lungunt, cumnihtlborumirD 
ipforumpoteHaXe fitum ftt, facile wter fe aurigas equos tquornm Hationes certa- 
minis ducei permutante idquequoniam tandem tuuenes tenuiores plerumquc-i 
paupercs, & quibus ne vnum quidem dicm viClus fu^etit ) ecdem planè modo 
ipft ergapuueptores fuosaltofqueeiujdemartiipofejjoreseorumque <xmulosaf~ 
feCU fuìit,in hoc elaborantcs vt & numero crefeant , & illos opera fualocuple- 
tiores effiàant. 

Ma terminiamo hormai ladigrclfione. 


PARTICELLA XX- 

t 

I{ia autem genera periodorum /unt.HiJlorica,Dialogica ,Or*to- 
ria.Uifioricaquidem,quitnequecircHma£la , ncque remiffa 
vchementersied in medio ambamm ; vt neque oratoria videri 
pojJit,z^ aliena àperfuadeiidoproptcrcircumaóìionem : hone- 
fìatemquehabens,& Injloricum ex fimpltcitate :feu hac ipf.-tj 
ùatfti* uti vafvaiLTitatytìHrrtA vjquc ad Ntvjtftf it AtSfu. So- 
Udx enim cuidam,& flttnteterminationis videtur . Similis ipfius clau/ula. Ora- 
tori* antan periodi confort a foma, & circularis t &■ que egeat rotundo ore , & 
mann^jua vna cum numero circumagatur.ceu huius.Uóiarafàrttm» t«? 

^i>^XÈXùròai)rir t*(i»Jlx*iiéì'TiSnMÌistSru*7dÌ ùfo/Jyiitv. 

rirotf. 
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r^n»,mtJr Jì fermé emm illitò iprinàfioperiodus humfmoJi cofor- 
tum quiddam habet’, & quod oiietidft ,quodnuìlo modo deftneret in fimj^cemfi- 
ntm. Dialogica autem periodus efi, qua adhuc renùffa , & fmplicior hiftorica, 
vix oflendens quod periodus eft, quemadmodum talis . **TÌ0m }^<kMTÌrnvfu7» 
•pjque ad ^'rnò*irfS7(odywnr,ia^aemmfimtijmicemaiiud/uperaùud membra, 
quemadmodum in diffoluta or aUone,&cumdefierimus » vix inteliigemus in fi- 
ne ^ quod id quod diatur, periodus efi-, oportet enim in medio éfiinQa , & contor- 
ta locutionis , dialogicam periodum fcribi ; & mixtam effe jìmilàer rmdtabus . 
Teriodorumquidcm fpeciestot. 

PAR A FRASE. 

Opra il timo bifora auucrtirc, che ilmeddìmo periodo 
con il formarlo piùò meno ritorto di tré maniere può riu- 
feire : delle quali allo foiuerc hiftorie appropriata è la pri- 
ma: al dialogola fecondi: & al dire oratoriola terza. De- 
uc cnère il periodo hidorico , nc troppo ritorto , nè troppo 
rimclTo , ma per vna via di mezzo : tal che non liabbia dell’oratorio » 
perche quella troppo grande tortura Icucrcbbe la fede alla hiftoria; ma 
che ad ogni modo con la lìmplicità conicrui la maeftà , come quando 
Senofonte dille. Di Danoa di Tarifatide nacquero due figli y de quali il maggio- 
re fu .drtajerfe ,Cf il minore Ciro. 

Ouc anclic lì vede vn’altracofa conuenientillìmaalla hidoria, cioè 
che l’vltima cìaulbla hnilce d’abbracciare il mito , e laida l’animo to« 
talmente quieto, c ripofato . Più ritorto poi bifogna , che fia il Perio- 
do oratorio . e tanto dtcolare,dic il numero di lui coftringa andic l’at- 
rione di ch’il profèrifee ad d1cre,c nella bocca,c nella mano quali riton- 
da i Come quando Demoftene comindò . 

Io certo si, perche flimauo feruigio di tutta la Otti il leuar Ugge tede, come-* 
perche al figUo di Cabria defiderauo-di giouare, i aiutargli, in quanto d me i fla- 
to pojìibite, non hò mancato . Che ben quitti inlìn dal prindpio conolce^ 
fubito l’alcol tante, chcpniodico, e drcolarc hàda cflcre il ragiona- 
mento, e che lenza riuolgimento non è pqllìbilc , che riefea il fine . H 
Periodo dialogico, finalmente anche piu rimdlb, cpiù fimplice dello 
lùllorico conuicne,chc fia tanto , che à pena altri dilnrigua s’cgli fia pe- 
riodo; Come quello di Platone . 

Scefi hierinelTireoconGlauctone figlio di .Ariflone affine, e di fare oratione 
alla Dea, franche di vedere la folennità,come faceffero coloro le cofe , che al- 
thoracommiauano à fare. Oue paiono i membri gcttttivnoadolTo al- 
l’altro, come ncH’orationc difidà, & appaia infine d polliamo accor- 
gcrc,chc vi fia flato periodo ; perche in fomma mezzo fra Torationt^ 
periodica, c la diftefa, bift^na che IHa il Periodo Dial^co, echc quali 
dituttc due fia compollo ; E tanto bdli delle tre maniere de’ Perici. 

COM- 
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• . ' COMMENTO. 

S I vede chiaro, cbequejìaila (parta particella , f/jtf diceuanu di tutto il 
trattato, cbcfà Demetrtonofiro intorno al periodo ; Et anche appare molto 
bene epello, che eglinlepia qnà ; Cioè, che ditte Jorti periodi ft rttrouano. 
Oratori, Hifìortci , e Vulopci . E come habbtamo noi fecondo vari modi di fcri- 
uere à formare varie maniere di periodi . Ma ad ogni modo tre grandi ftime eìiffì. 
cultà rimangono ipropofito di quefio luogo , delle quali diflintamente bifog^ ra- 
gionare. t'na, che quello, ch'egli tratta qua, parefhefìa già trattato di fopr.ij, 
oueegliinfegnòquanto periodicoccnuentlJe,che foffeilragionare . L'altra, che 
non pare come pofja il periodo dialagico ^'ae mi Ho dì oratione periodica, e diflefa : 
poiché, fe farà vn periodo folo, come participerà del parlare dtlìe/o i E finalmen~ 
te, che ft bene Demetrio dice, cl>« Infogna fare òorapiù ritorto, bora più rime ffoU 
periodo, non d infesta però, quali fieno quelle cofe, che ipiù ritorto ,o più rimct- 
fo facciano ilperiodo, E veramente quanto alta prima noi confefsiamo, che neilt 
tre particelle 14.. e ì 6. qurfio di piopofitoinfegnò Demetrio , che i nofiri rtn 

gionamenti, nondobbtamo fargli, né tutti di non trameggati periodi /lè tutti feiiga 
periodi; ma v'igran differenza dal ragionare di tutta In prafd,ò (T vn perìodo folo ; 
Ter eff empio in vn esercito akra cofa é lo'nfegnare, che la tale f quadra hahùia da 
tfferenoH tutta di aratri, né tutta di picchieri fola, ma tniftadegh vni, e de fii 
altri; onero di ciafeuno de gii arcieri appartatamente trattare quan'o debbano ha- 
uere ò tefo, ò rimeffo C arco , Sono archi i pcricdi ne le fquadi e de i ragionamenti 
tn profa,e picche le claafolediflefe; EgiàbiinfcgnattiDemetiiojchedipictlie, e 
d'archimiftamenttfi bada fare la fquadra; ma Intra liteiafcnno de gli archi m- 
fegna quando più, ò meno babbtada ejfire tefo : cioè che à periodo per periodo eia- 
fainodi loroneiCoratcriaprofa bàdjcf^tremobaritwto.ndlahtlioriamedioere- 
mente, e ruiUdténpca quaft mente : Ma quinafiela feconda dtffìoiilti ; pacio- 
che fe Demetrio partaquàdvn periodo fola, df inftgna attorno ad vn folo pei 
rioéo,qnandohaibiatùtffartpiùòmeno raneffo 1 Come dunque pai lamio del 
periodo duiogico due, che Infogna che ftamifio di parlare ritorto e difiefo i Op* 

portet cnijuù»incdiodiftindl:a,&contortaloaitionis,dialogicJm pe- 
riodimi lcribi,& niixtOHi dlcfiiuilitcramlxibus . S'egU itaueff'c tU.uo, 
che la pr^f a diaiogtcahàdaeffercmifla diparlarenurto ediiiefo ; fi intende- 
rebbe I ubi to che iifagnerebbe parte dei concetti dire intrecciati , e parte contino- 
unti folameiHe, canoe ttufrgtòdifopra:mafe parla d'vn periodo /oio.Dialogi- 
cahi pcriodiim, coTOct'poyj(A//f, che vn periodo fta nufio di pariare periudt- 
cn,edifie(oé -dqueHecòfèuon hanno mirato gruiterprtii: Epure àme parc^ 
eh erano degne di confideratioiK, e la cofa è tanto difficile , ibem altra mamera , 
che in vuafoiamnfi può ftdoarc’.ma quella èia vcrjfstma: aoé che quando De- 
metrio trauaqui iaccomimdaredtuei fornente vnptriodo,intende diaccommo- 
dare diuerfamente quei coruetti, e quelle clalifule, chedavn perìodo fola pofìa- 
itoefferecomprefc. Di fttprahà parlato di accommodare tutta vita profa, chej 
eoo molte i treccie, ò coatiaouationi bauendo da eff ere trattata, però bà injcgnato 
fefiabeneà farlatuttAiHpcriodi,ònò. ilua piglia tanta parte della profa fola, 

quanta 


Digitized by Gooj^l 


Particella XX. 




tì9 


fmò e^ere eentenuta da vno de' madori periodile prtfupmndo dx»à 
habbiam quà manti , cerca come dobbiamo aceimmodarla: Cioè in qual tempo 
mmtcngacaeeiatUiuttam queifoloperioda,cbe la capifee, & in ^aU Jlimmeglio 
à partirla, e di parte di lei farne vn periodo minore j: l'altra laf ciarla diflefaìE quS- 
do m vn periodo fola la cacdamo,quatoùttenfoòrwKffohabbiamo dafarc quetpe^ 
riodoibaflache non piglia ilperiodo qua per laintreceiiOuragid fatta, mafxrtantO 
robbaquSto può capire tn vn grattd/llimo periodo :lnqaeUamanierache vno flato 
dipano, no intendiamo noi quel vafedt lepto^tix mifura il pano, ma quella qua- 
tità che dentro à quel vafe di legno può capare : E fi come ibi diceffe , a vno paio 
di pano parte fi mettanello fiato e parte fuori ,intenderebbe che di quella quanti- 
eà parte fi metteffe nei vafe , e parte nò . Cofi dicendo Demetrio che ne idialogi il 
periodoparte fi mette in periodo, e parte in parlare di fiefo: .ntende che di quella 
quantità di parlare , che l'oratorecacaarehbe tutta tn vn’ pan pertodo foto , chi 
ferine dtalogi , parte ne debba mettere in vn tntnore periodo, e parte lafciame difie- 
fa ,r quella, che fimette in pertodo ,fta poi polla tn periodo ò pi ùintenfo ,opiùrù- 
fnefSo ; Che ila ter^a difiicultà ; £ veramente pende ; perche pare firana cofa che 
non ci fi a detto: à tale e tale occafione fate più intcnfo,e più rimeffo il periodo: E che 
von et venga infegnato m che confifia [ e fiere ò più rime fio, òp:ù intenfo del perio- 
do: Jtla quefio nafte da quello , chedictuamoneìl'vltimo eapitifh de noftri Vro- 
legomeni , cioè che Demetrio fer.ffetnttmpr'f U quale la eloquenza Horiua, &i 
precetti delC arte erano chi anffirm i e però moh e cole tacque come chiare di quede 
ebt bora per lamaggior parte de gli huomim non fi foto . Trreffempiohorabafia 
che fi dica ali' arderò , che faccia più tefo ,ò più rmefio l'arco, perche egli si benif- 
fimo t arte di tenderlo, ò rimetterlo ; Che fe qucft’arte fi perdefic , parrebbe firaun 
eofaildirglicheiendejfe ,òrmetteffe ,feta^accennargliilrHodo di tendere, e diri- 
mettere forco ; Ecofi quando Demetrio fcriueua , che fi faceffe più ritorto , ò metto 
il periodo , come fi torceffe più ò meno, era duanffmm, : la dove non tficndo horaft 
chiaro , vienead t fière necefimo, che le eeftdalmfuppoil e, danoi fi /pieghino: 
E già così ha bbiamo fatto di fopra in moki luoghi : Come dout Isabbiamo infegniùo 
in che confifia la formalità del mebro,edel eonctjo : Come fi numerino i membri nel 
periodo ; E ftmU cofe tutte fupposir foiamente da Demedio ; Et il mede fimo bab- 
biamo deliberato di fare in quefio luogo . Cici di piglimi innangi va' pcT^^ettodi 
profa , tanta , quanta può capire m vno de' maggivrtptriodti Et mfegnare in quan- 
ti modi fe nt può formare il periodo più ritorto , ò meno ,^ò oratorio , é hiflorico , 
ididiògico: Cbefaràeofa.vn pocoluaga, ma vtibffima-, edaiUtqualeatefierd poi 
ehiarifiima la lettera di que ita particella di Demetra ; E di più tutti quegli e ffeih- 
pli Mieàqu^fropofitoei piattràdi addurre ; Sia dunque il pe'g^oé profa ,'clx 
ci pigliamo auanti quefio di Hi.Gmu. ^ecreci , Humana cola èhaticrcoi>i- 
^afRonedcgKaimitàyóócmicohcjà ciafcutia palònafk benr^iàcnAoro 
c imifimamcnscrklridlo > it qttali gii hamio di conforto hattuto mK' 
fttcro,& hannfo4ottouttto in aloooi. Tutta quefiarohbadreiamo cIk capireb- 
be beni fimoin vn periodo-fido ^ atubt pane fenc ^tr ebbe mettere in vnpiri'o- 

éommort ,-dir ilre^LfioiarfcMeaatoi Mvmpertcdtifoio », eoli tre membri capt- 
ti bbe il tutto xje dtcejfimo . . . • f 

Se 
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Sebcnccofàhumanaèhaucrcompafiìonede gii afflitti >che àda- 
fcuna pcrfonaflàbcncil farlo, à coloro nondimeno èmaflìmamente 
lichicfto, i quali di confono hauendo haiiuto meftieri , hannd troua* 
to in alami. 

Ntl^ualc periodo; il primo membro dura fino alLt parola farlo inclufìuamen- 
Se; percMche je b ne pare che fienodue membri ,vno quello. 

Scbcnecosì himianacofaè l’hauerecomDainonedcgliafiiitd. 

E f alerò è quello . Che à ciafcuna perfbna fta bene il farlo . 

Nondimeno per le reioie dette di fopre fi ved-.thedelt appicco ,fcbcnc,im'- 
fpofta édnondimaio. La quale perche non fi troua Uno òtlaelaufolaÀCtAoxo 
nondimeno &c. però innan^ à quefla claulola tutto [antecedente i vn mem- 
bro fola ; Né importa che tn quel membro vi fia vn altra picciola treccia fattoj 
di due appicchi cofi. e che, mentre fi dite, così Humana cofa,che à ciafeuno 
fta hcncipercbe non é inconueaiente , che in vn membro ivn periodo fieno intrec- 
ciati due concifì; "Primo membro dunque é quello, che habbiamo detto; Seconde 
i quefto, à coloro notxlimeno è mafTìmamentc richiedo, ilquale coll nó- 
dimcno rifpòde al primo ,e co'l coloro domanda il ter:^>; che é quello, i quali di 
conlòrtohauaidohauutomefticri.hannoltroiiatoin alami . Nè bijo- 
gna dire che qua fieno due membri per la lolpenfione della parola hauendo, per- 
che effendobrtuilfima quella particella, hanno! trouato ih alcuno . non fi 
membro difiinto, ma con le parole antecedenti forma vn membro folo ; Ecpfì fi 
vede chele parole del noflro tema in vn fotoperiodo fi poffonomettere ; Come i 
anche vero, che parte fe ne poffono mettere inperiodominore , e parte It^ciarfi di- 
fiefe, come hauer fatto il Boccaccio medefimo moftreremo vn poco pià à b^o. Fra 
tantovolendomettere tutte le fopradette parole in vn periodo folo, cerchiamo in 
quante maniere fi potrà fare pii ritorto , o rimeffo detto periodo ; E rijpondtan» 
che in cinque modi quello potrà auuenire, perche piùritorto faràilperiodo^uan- 
to-haueràpm membri, quanto gh haueràpiù lunghi, quanto gUhauerà più ritor- 
ti, quanto bauerà più appicchi; e finalmente i medefimi appicchi quanto più verfo 
il principio dei membri (erannopofii , tanto farà il periodo più ritorto ; ma di 
eiafcuHodi quejii modi bifognaragionare ; E prima diciamo,che quefto è periodo 
iUtre membri; 

Scbcnccosthumanacofaèhauercompafnoncdcgliafflttti, che à 
ciafcuna perfòna ftà bene il fel lo. Secondo ; A coloro nondimeno è maC- 
fimamente richiedo. Tcr;^o-,I quali di conforto hauendo hauutome- 
ftieri hannol trouato in alami . 

St potrebbe facilmente conqualcheaggiontadiparole fen^pmutationc dtfenr- 
timento formare in quattro membri dicendo così. 

Scbcnecosì Humana cofeè hauer compaffioncdegli afflitti, clic à 
cbfcuna pcrfonadabcncil ferlo. Sfconrfo, A coloro nondimeno maf- 
fimatncntc è richiedo. Ter:^, I quali non folo di conforto in vari tem- 
pi, &à varie cxxorrcnzchìmnonauutomcdicri. Quarto: Ma l'hanno 
ancora, òpaventuraloro > òpa boutade altrui foucntecittouato in 
molti. 

Oue 
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Oke pveJe,tbeilprimonmbrodur<t fin alla parola tix\o \ & appicco fu9 
^nftuo é li febenc: il fecondo dnrafin alia parola richiedo > & in luiiifpon. 
de al primo li novdimetìo^e chiama il ler(p il cóloro: il ter^p dura finalità 
parolamc(\icrc,cr inluirifpondeal fecondoilrelatmoiqmli , e [offende per 
tl quarto la parola non folo: e finalmente dura il quarto fmal fine , & al terra 
rifponde con la particella ma; E Piando coft . fi vede ancora che i medefimi con- 
cetti, e quafi le medefime parole con poche aggionte, le quali in vn periodo di tri 

membri fi diceuano , dette in imo di quattro riceuono per fbr^a maeflà maggiore • 
hanno più dell'oratorio, fanno il periodo più ritorto , perche "pi cacciano dentro 
maggiornumerodi fofpenfioni . E finalmente mofirano vero quello che noi di- 
cimmo di fopra; Cioè, che laprimacofa che fà piùritorto vn periodo delCaltro é 
ch'egli habbia maggior numero de membri che non hà t altro . La feconda cofa è 
che egli anche con yguale numero de membri, habbia nondimeno la quantità con 
tmoua de membri maggiore ; Cioè , che trouandofi due perìodi di tremem- 
bril’vno, marno con più breui, e C altro con più lunghi membri, quello farà più ri 
torto, e più oratorio, che gli haueràpiù lunghi ; Come per efiempio , fe le medefil 
me parole dd noUro tema, da vna banda accomodafiimo breuemente così. ’ 

Se bencdafcimo deue haucr compadìonc degli afflitti, coloro non- 
dimeno più, 1 quali ne’ loro bifogni l’hanno trouata in altri . 

E dall'altro canto allungando imembrt dicefjimoin queflamaniera . 

Se bcnccosihumanacoiàèhaiicrcompaffionede gli afflitti, chea 
ciafeun tempo, in cialdin luogo, &àciafcuna perfona ftàboic il far- 
lo: à coloro nondimeno, l e con retto giudicio rifguardiamo , pare che 
piùde gli altri di cllère pietofi fi appartenga; i quali fra Icogligrandii 
tribulationi hauaido di conforto hauuto meftieri, hanno pci lor ven- 
tura, ò per boutade altrui trouatolo in molti . 1 

Non è dubbio, d)e coft l'vno come l'altro di queHi periodi hd tre membri foli ; 
E nondimeno perche qtieflo fecondo hà molte claufole, che noii hà il primo, fi vede 
che hà più del magnifico, e dell'oratorio . La terga cofa, che fàpiù ritorto rn pe- 
riodo d'vn altro, è quando hauendo eglino vguale numero , & rguale lungheg^ 
de membri, rn di loro nondimeno hà i membri flejfi periodicamente fatti, e l'altro 
nò. E già nella particella diciottefima habbiamo lungamente difiorfo intorno 4 
quello che bijognt, pere he vno membro folo fia periodico , ò periodo fimplu e che 
rogliamo dire : E cerne fia pojfibilr, che vn periodo fia fatto de periodi ; vn pe- 
riodo compoflo fia fatto di membri toh, che ò vno , ò più di loro fieno per fc flefsi 
confidcrati periodi fimphei . Mora prefupponcndo le coje dette in qui luogo , oc- 
commoderemo il noftro tema in dui periodi , an.bi di tre membra vgudmente Ln- 
ghi, ma il primo con le clan fole ^lefe, e l'altro coni membii periodici, evederemt 
che molto più ritorto del primo ci parerà il fecondo . 

Sebcnccosìhum.yiacofacrhaucrcompafflone degliafflitti, che 
àciafeuna perfona flàbeneil farlo , nondimeno maffimamenreè ri- 
chiedo à coloro,i quali di conforto haucixlo hauuto mcfticrc , hai> 
nolo trouato in alcuni . 

i membri del periodo non fono periodici. Eccogli periodici. 


Se 



T 42 II Predicatore del Panigarola 

Se bene degli afflitti haucrccompa/Iìonccofihumanacofàc, cheil 
farlo àdafeuna perfona bene ftà ; à coloro nondimeno maffìmamen- 
terichiefto è, che di conforto mcftierihaucndohauuto> in alcuni tal- 
hora ritrouato l’hanno . 

EteccoHellofleffotempoqiumtoqueflo periodo dulC altro fifente più ritorto e 
circolare-, né peròdicopiù oratorio, percioche i periodi con membri periodici , fe 
bene per effere più ritorti dourebbono più feruireaU Oratore ■■,nonditneno per l'aper- 
ta affettatione, che vi ft fcuopre dentro non fono atti à feruirlo : Seguita la quar- 
ta cofa, per la quale diceuamo che vn periodo ft faceuapiù ritorto delf aUro , cioè 
per hauere più numero d' appicchi delt altro . ,Al qual propo feto bifognain poche 
parole ridire quello , che nella particella duodecima lungamente difeorremmo ; 
Cioè che attaccamenti nella profa ft trouano di due forti, congiontiui, e fofpatfiui : 
Che i fofpenfiui ò ftngolari fono ad accoppiati-., Che graccoppiati nei periodi ò tutti 
c due fpiegatamente ft pongono, ò vnofe ne fottointende ; £ quando rno fe ne fot- 
tointende, o i il precedente, ò quello che fcgiiita ; £ già fappumo che i congt unti- 
vi apprccamenti continuano la profa, ma non la’ntrecciano, né fanno periodo , fe 
non quando due volle pofìi feruono per comfpcndcnti . Ma Jen-ga ifofpcnftui non 
i pojfibile che il periodo compofio ft faccia ; E quanto alnumero lafciando 
il nome di appicchi, òattaccanunti; diciamo ,cbe in vn periodo di due men bri vi 
fono neceffari vna fofpenfione, & vna rifponden-ga : In vno di tre membri, 
fofpenCioni, e due rifponden-ge : In vno di quattro membri , tre fofpcnfom, e tre ri- 
fpondeuT^e; In vno di cinque membri quattro fofpenftoni , e quattro rifpondenj^e, e 
così di mano in mano : e la ragione é , perche il primo men bro e l' vltimobafla i he 
habbiano , il primo vna f ofpenfione, e l'vltimo vna rifpondcntì^a ; ma di quelli che 
fononel me^T^o ciafeuno bifogna che habbta vna refpcndcn^a al membro antece- 
dente, Cr vnafofpenfwne per quello che feguita ; In quella maniera che fe molte 
perfone in vna linea diretta non circolare ft teneffero per mano vna f altra : la pri- 
ma vna fola mano hauerebbe occupata , perche innane^ à Jc non haucrebbe à chi 
dar [altra; e [vltima ancora vna fola mano adopera» el be , perche doppofe noiL» 
haiitrebbeà cui porgere Caltraima delrePìo tuttiquelli di mcc^didue mani fi 
fer uirebbono, vna per date à chi gli precede ffe,e[ altra à chi fegutffe . E in fino i 
qua non ftamo giunti dotte -vogliamo , perche dati due periodi di egual numero di 
membri, c qualnumeioedif ofpen fieni, e di rifpor.den-ge , per forga bijogna che vi 
fieno: ma non è già ferola che vi ftacguale numero di appicchi ; perche in due caft 
fi può fare la rilpondene^a feno'a appicchi : yno quando adoperiamo attaccamen- 
ti fofpenfiui* Angolari , à quali nel membro feguente bafla che rifponda il verbo 
principale fentf altro appicco-, e Coltro quando adoperando attaccamenti accop- 
piati, ad ogni modo vno de due fola fpicghiamo,e Cabro ci bafla di fottowtendcre: 
Ma per maggior chiarev^ accommodumoil neflro periodo di tre membra in mo- 
do che prima habbia tutti gli appicchi che pojfonobauer fi: Epoiàpocod poco fi 
riduca ad haucrne minor numero che fta pofsibile. 

Scbaiccosihumana cofachaucrcompaflìoncdegli afflitti, che à 
cialcuna perfona Uà bene il farlo , à coloro nondimeno è maffìma- 
mcntc richicAo>i quali di conforto hauendo liauutomeilia-, hanriol 

no- 
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rrotiato in alcuni. Dieeuamo cheinyn ptriod$ di tre membri bifopta che vi 
film due lofpenfioni,eduv rifponden^e, nei primo membro vn* fofpenfione, ecco- 
la, (c bcnCj nelCvltmo membro vna refpondeiri^a; eccola, i quali , in quelLu 
di mcT^ vna rijpondai'^^a che rifguardi a! primo j Ecco , noudioicno , che ri- 
f pende à fe bene, cr vna folpen/ione che rifguardi al ter^o ; Eccola, coloro, c he 
(offende foratione,erueuertfpofladalla p4>-c/4 i quali ; Ecosì in qucfloperio- 
dovi fonoepcrle fofpet! ftoni, e per le rifponden:^ tutti gli appicchi (piegati cj 
chiari . Hora facciamo il tredefimo con minor numero di attaccamenti. 

ScbcnccoMhumanacofaè haucrcompaflìone degli afflitti, cheà 
ciaCcima pedona ftàbcncil farlo, à coloro raaffimentc èrichicilo , i 
quali 6fc. 

Ecco di qurfla maniera nonhabbiamolcuata rifponden^t alcuna, ma lari fp3- 
deiiT^ath'erainvn appicco fpicgata,lhabbiamo fatta con vnaitaccamentnfotto- 
intejo leiiàndo nel fecondo membro la parola nondimeno , che ad ogni mòdo vi 
fi fottointcnde . Duiani di più. 

Se bene così huniana colà è hauer compafTìonc de gli afHlitti /che à 
ciafcunapcrfonaflà bene il farlo , ma dì inamente è egliqucftoragio- 
neuole, ouc altri hauendo di conforto hauuto bifògno l’hà trouatoin 
alcuni . 

E qua habbiamo leuati tutti dot gli appicchi del fecondo membro, il nondime- 
no, & il coloro, elr vn periodo di tre membri babbiam lafciato con due appicchi 
foli fpiegati,edue fottomtefi . Che fe vogliamo far di più , perche nei primo 
membro vi i vna intrecciatura di due concifi fatta con due applichi così,r chc . 
Leniamo anche quelli dicendo . 

Se bene ciafcunodcuc hauer compafTìonc degli afflitti, quello mal- 
fimamcntc è richiedo, ouc altri hauendo di conforto, &c. 

E vedremo che di mano m mano, quanto più andtremoleuando (piegati attac- 
camenti, tanto manco ritorto fi farà il periodo , e tanto più lontano dall oratorio . 
Cheeralaquartacofa,che\dieeuamo ,edoppo la quale refìa bora folamenteltu 
qumta,per la quale diciamo, che nel medefimo periodo /:o i mede fimi membri , e 
medefimiattaccamenti,mefiovn poco più sù,òvn poco più baffo [appicco mc- 
deftmo farà più e meno ritorto, e più e menograue il periodo ; in quella maniera^, 
che tirato più innanzi, o più indietro ilpefo (opra [a(ìa di ferro, fà dare ò maggio- 
re ò minore ilcroUoalla fiaterà . E più ò giù tirato il nodo nelle corde del tambu- 
ro, lo fanno più e meno rifonaute . Faciam cosi , riduciamo il noftro periodo à due 
membri foli m quefta mamera . 

Scbcncàciafainapcrfbna flà bene l’hauer compafTìonc degli af- 
flitti, mafTìmamente nondimeno à chriftiani par che da lichidlo . 

Ecco i due membri, vno fin allaparola affi itti, e l'altro final fine, fiora nel pri- 
mo membro quoti [appicco delia fofpenfionel fent^a dubbio la parola , fc bene . £ 
quella doue è? certo nel principio della cìaufola , fiora facciauio così , mettiamo 
f appicco nel principio come flà, poi nel me^:^,poi nel f me , e vederemo la diffe- 
rente. Ntiprincipio. 

& bene à ciafeunaperTona ftàbene l’haucr compaiTIoiK de gli af^ 

ditti. 
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ditti, ma(TìmamentenorKlimcno5cc. Net niex7;o. 

A' ciafcuiu pcrlona certo ftà bene l’hancrccòDaflIìonc de gli afflitti 
ma.-Scc Nflfine. A ciafeuna perfona fUbcnclhaiiere compaiTìon^j 
degli afflitti sì, ma &c. 

Eiosì ji Vede che (ju jnto piii C appicco fi p vrte dal principio del membro, tanta 
tntnorttorto diuiene il periodo, e manco orgrorio ; £ lacat^ione fi caoa e/prefpt~ 
tnente da Demetrio; perche q unto più tarda rauditore ad acrorgerfi che il par^ 
lare habbia ad efier periodico ; tanto meno i! periodo é or itono; ma Caccor^nnen- 
to fi fànel (entire l'applico lolpenOuo , h qu ile in p'Uicipio fi finte lub-to ; ned 
me7^j^,non fiprejlamen’c; nel fine p:ù' irJi . £ per con'e ’urm^i ficondoqiie- 
fletre proporiitni più e meno oratorio nefi e il peri >d >. £ così babbi amo, t he vo~ 
tendo noi mettere in pertudo tutti i concetti, che capifc-mo in vn gran periodo, ad 
Ogni modo piH, e meno ritorto, gjt or jtorio il poljiamo fare incinqua modi; con p:ù 
membri; più lunghi; e piùritorti; econpiù appiuhi.e posti piu verfo ilprincipio 
della claufola. 

Mora pafsiamo à cofa, cheé più à propofito della lettera di Demetrio in queflo 
luogo. Cioè non parlando più del fare pillò meioritorta l intrecci atura , dicia- 
tnoche di quelle medefime parole, che ci lì im> p'efi per tema , in tre maniere ce 
ne jjofsiamo firuire : cacciandole tutte in vn periodo fo/o, à morto, ò rimeffb, ch’~ 
tgli fia ! lafciandone prima vna particella d fiefa, e poi d l rimanente fontundo 
Vn periodo minore , E finalmente lafciandone p irte diftefa in lan^iiC parte do- 
po : E folamente nel me^o facendo vna picciola intrecciatura : E quejie fono 

Ì nelle tre maniere delle quali dice Demetno cbediuerfamcnte fi vagliano, edeb- 
ono valerfi [Oratore, [biflorico e quello che Tenue dialoghi . Ver ejf' mpio fe 
vn oratore nel principio d' vna fuaoratione hauefje adire quella parte di profo-t 
pighat a da noi per tema, che può capire in vn periodo, egli fenica dubbio ne’l for- 
tnertbbe,etuttaquefìarcb>a cacciarebbeinvna treccia grande fen^a lafciarno 
fuora parte alcuna di questo modo . % 

&bcncco.slhiimanacofachaiiercompaffloncdegIi Afflitti ,cheà 
cialiina perfona (là baie il farlo i à coloro nondimeno , fé \’i penùamo 
bene , nuiTIniamcntc è richicflo ; i quali di confolto hauendohauiito 
mcflicri , liannol troiiato in alcuni. 

U ora dittamo che nel principio d' vna bijloria altri voleffe dire le medefim'i.f 
cofe, de mede finte parole ;haueribbeeghà dirle nel mcdeftmo modo cosi intrec- 
€tatc,e cacciate tutte in vn periodo ? Dice Demetrio di nò ; rna che Lv rama fa- 
rebbe il lajciarne da principio alcuna parte difìefa, e poi di quiut final / me intret- 
tiare lutto ilnmanente in vn periodo minore. Così. 

Humanacofachaucrcompaflìone de gli affiliti’ E come clieci^* 
feuna perfona ffà bene il ftrlo i à coloro nondimeno mafTi maincnrc è 
rkhieff o , iquali di conforto hauendo hauuto meiUae >hannòl uoua- 
toinalcum. 

Oue fi vede che il primo membro è diSiefo fin alla parola afflitti , ne attat^ 
tato al feguente con altro che con l'appicco congiuntiao E, ma tutto il rimanente 
Viene tturecciatQinvn pernio dt tre membri i il cui primo membrodura, fin- 
. ' ' all* 
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gUa voce hrlo‘, il fecmdo atta parolanchicAo; e'itein^o fin'at fine . 
fiam 4 mernlcmeJrr.mc f„ok,chclnratorehaneric^cintet^^^^^^^ pe^ 

ruéo, In infiomo le aaommoda parte, prima m vna clanfoU diflefa , & il rmt^ 
t^mèmvnpmodominore. ^UfcdeUemedefimevokjfmoyaln^^^^^ 

(Cvn dialogo, come ìuiieremo à fare? paffare piu auantt . e non fola dalla p:ute-» 
del principio lardare alcuna parte dinefa,maancbeverfotl fine: fola^nte nel 
mero formando qualche picchia ntrecciatura in quelmodo che fece M.Gmaa. 
tu mede fimo, il quale trattandonouelle,chenonjono neorationi ,nehifiorie , ma 
fono tlellabfcixa de dialogi èffe così. - 

Hiimanacoraèliaucrcomparsioncdcglianlittt. 
geco da principio vii' membro jaolto, cIk non fi attaccherà fe non conappK-‘ 
co cono IH mi 110. 

E erme chea ciafcunapcrfbna (là bene, a coloro c malsimanicntc 

ricliicfto.i quali gli hanno di conforto hauutomcftiere. , - 

Ecco ti periodi Ito nelmec^s^o, fitto di picciolijjime membra, e convn degli ap- 
pii ( hi jiatointelc, chi- douerebb efjere nel (e< ondo membro vn nondimeno . 

^ E finalmintc. Ethannoltrouato in alcuni. 

Ecco da la parte del fine ancora lafciaia vna clauloU difintrecttata , ni congiunta 

al periodo con alti 0 appicco, che congiontiuo. , i „• 

Si che la cofa è dunque chiara, che delle mede finte parole , e cofe atte à capire 

invi! oranpinodo , l’oratore tutte ve le caccierà : lohtfioncovna pxrtenelalcie~ 

rà feàtenatj da principio; & il compofitore de dialoghi parte ne lafcia fuori di 
(treccia al principio, e parte al fine . Come fet mede fimi captgltd vna dormii, ai. 
tri in fin dallacotenna cominciale à intrecciargli, egli ntrecciaffe tutti fin al finca 
altri lafcundone là verfoil capovn pJmodidifciiiti . gli 

ciafictuiti: e tltcrxp everfoU capo.evcrfoii fincaìcunine lafdafie » 'fi 

ti : e folamcnte mi mezzo ima picchia treccia nc intefffffe . E veramente in» 
tal calo die h treccia foffe intera, parte non fine potrebbe 

conofeeffe thè VI fofietrcccia.ouefofie folamère dal tnezzomg'à 

fi partiffe toccado. non prima s accorgerebbe che vi foffe treccia, che egli 
td foffe arriuato. & oue di quà e di livifoffero capelli fiiolti - B 
lamente intrecciatura .picciola appena conojeerebbe chi che fojfe , c qu / 

ne periodi oraiorij , perche fubito il primo ifieffo membrerella pen- 
dente, però fibieo ci auueghiamo del periodo. y j J 

La dotte nello Iv fianco mentre dura laparte fchltatardiamo piu adauue er- 
tene: enei dialoguo,perche di quiedi làvt é profa fiejfa , à pena ci aune lamo 
della treccia ■ Ma paffiamo horamat alla lettera fiefia di Demetno , il quale per 

effempto del periodo oratorio apporta quello di ixmofiene già altre vo e ro 

fropofiloadditto.chedice. .>11 1 .m,/- 

loccrto, si perche filmano fcniigio di tutta la Citta il leuar icra 
tale , come perche al figlio Cabria defiderauo di giouarc , di aiutarg i > 

in quanto à me à (lato pofTibilc, non hò mancato. 

. Oue fi vede che quanto bàvolui» due Demojletiet tutto in vn fola 
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ftrche così ctmkne che faccia,efi quello che deue : nu fe fubUo da princifno ci 
eatueggiamo , che la hiflarico voglia vfar periodi , e qut^t d fon^a perjuaderti 
que do, che egli donerebbe contentar fi di narrare {emplicemente , e nfmre , [ubico 
tnlolpettiamo di lui, e gli perdiamo la fede : e peri ben fi concede allo hiHorico nel 
fine ilperiodo per conferuare macftà, e^ande^a, ma nel principio dee parlar di- 
fiefipcr mofirare fimplicità, ed ingenuità, Ilo poi , che fcriue Dialogi , come 

bà grandemente da confoitnarfii à vn parlare popularefco , & ordinario , così hi 
damojirare che fieno quafi gettate vna addoffoalUaltra quelle claufote; EqueUu 
poca tntrceciarura che fà,dee egli così cacciarla in nir^o fri claufele diftefe da 
ogni parte, che appena altri pofiaauuederfi che vi fiaperiodo . Conte nelCeffeny 
pio, c he egli adduce da TLtone nel principio del primo libro della l{epubiica i in 
quelle parole , Sccfì hicri nel Pirco con Glaiidone lìdio di Arìftone» 
atlìnc c di fare orationc alla Dea , & andie di vedere la folennitàxomc 
fàcdlcro coloro le cole, che all’hora cominciauano à furc-Ladouefe que 
fta frjj'e fiata oratoria motel ia, e che egli oratoriamente haueffe voluto ragionare , 
tutte le fopradettc cofe in periodo k lo hauribbe intrecciate in qtieflo modo . 

Se baie Icendendo hicri nel Pirco con Glaiicione figlio di A riftonc » 
ma piacciiolcintcnrioncfù di fare orationc alla Dea , confèfib noncU- 
mciio, che dentro alla lolcnnità volentieri hauerei vedute l’attioni di 
coloro, i quali, pur’allora per quanto mi fù detto ,i lor lòruigi à farcj 
cominciauano . 

che fe egli hifloricamente haueffe volutoparlare : da principio alcunaparte.j 
hrt'rebbc lafciotalci' lia e poi w fine fatta treccia così , 

Sccfì liicri nel Piicocon Glancionc figlio di Ariflonc per fare ora- 
lionc alla Dea : ma ben anche daitro alla foicnnità volea vcdcrclc at- 
tio:u di coloro , i quali pin e all’hora incominciauano . Tda perche egli 
iaii.c t>;aloghi,piròp.ifiapiù auanti , e non facendo treccia , (e non piccioltu , 
c inr.anxiie dcppolafciale chulUe fiele , e difintrecciate . 

Sccfì 1 lid i nel Pirco con Glancionc lìgi io di Ariflonc. 

Eu.odaprinciptovi:ailaufib jcvlta. Toi Uguitavii picciolo periodo di due 
miv.ùri òiov) fi :iiirccciati con due ET \olame>>te. 

A ffinc & di tare prcphici c .alla Dea ,& anche di t'cdcrela folainità . 

E poi ceco di in no non vna, ma due danjolc flcfe . 

Come faceflèro coloro le eolc , che ali Iioi a comincianano .ì fate . 

Ouenon bifignadire che qmficiUnfrlctte v.ìi uè fieno hureccute : cheintrec- 
ciatc furebbenofe fi dsceffe nel pi mo membro qiicUc cole; mrdncr.do le cofc 
nò,perche ilprimomodo fofpmdc, e nbitii fecondo: Sia ione fi voglia: afiai chia- 
ra boramai aidtamo che rifii la lettera di Dcmc.no in que fi a partuella, t nonfo- 
lamtnte la lettera, ma gli effcmpi ancora , i quali veramente egli con molto giudi- 
ciò prefe, pache per Oi ata c non potcuag àjiieghere meglio ihv Demoftene, per hi- 
i1 urico Scncfrnte, e quanto à i dialogi àce Diogene Lacrtio che . 

Dialogum , vt iionniilli vcducnim Zeno , vt Ariflotdcs , & Phaito- 
riniis fenici untAlcxanKiuisprimus Icripfit.Platoautcm lincvUadu- 
I i IO -e (X i (olnit ac pci lcat. 

K i ntfìe- 
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J^nerebbecbenoiaticaranellelitigue latinatt volgare adductfsimo ejjempi s 
, ma poiché longhifsimo é flato queflo commento : e chiarifsimi fono flati gli ejfcmpi 
addotti da Demetrio, oltre le vane acconciature nelle quali ci fiamo feruiti deìle^ 
fonde del Boccaccio, però per bora ce ne aflenemo . Solamente in materia di hi- 
floria diremo quanto tronfio fu ftimateil cominciamento di Monfìg.Gtouio e quan- 
to hello quello di Monfig. Tojfo . 

Vide in folio Tuo. Simile Carfari &aufcras a Mafoco in diicurfiiEc- 
defìaftico- Vcl ponas Mafoeum. 

Quanto al Gtouio fuggì quella tronfieti^ail Domeniebi nella traduttione, che 
fbauerebbe fepiitafehaueffe detto coti. 

Compara omnino • 

Tiù toflo cerchiamo, oue habbia lafciata Demetrio la mentione della epiflola^ 
ietterà farmliare; & à lei quale delle tre forti de' periodi fi conuenga : e rifpondia- 
mo che quelli che Demetrio hd chiamati periodi oratori, hiflorici, e dialagici , pof- 
fiamodomarJargli noi magnifici , mediocri , e familiari . & all' bora apparerà, 
che ordinai iameiite i frr^< fono quelli che alla lettera conuengono ; fe bene può ef- 
fere tale lamateriadellaletterachefia bene ò crefeere , &adarriuare fino al 
periodo hiflorico , ò mediocre che vogliamo dire : ^erto l'oratorio nella noRroj 
Imgua noi non [adopereremo fe non molto di rado? e ci pare che fia cofa indiret- 
ti fji ma il fentir indiffircntcmente cominciare vna lettera da Si come'. Se bene, 
Qiando, Poiché, Mentre, e Cimili appicchi fo(pcnfiui . IquaUft trouerà 
che Cicerone nelle fue familiari latine , fe hàvfaii , molto di rado bàzfati: 
,An^i oue la cofa riebiedeua che fi metteffero , più uflo bà voluto (ottomten- 
derli ; come nel principio della prima cpiji ola familiare , che ragioneuolmente 
doueuadire . 

Et fi ego Olimi ollìcio ac potins pietatc erga te extais fatisfacio 
omnibus ; mihi tamenipienunquam (atisfacio. 

. Egli tutuduegh appicchi leuòVEtCi&t.ATsxi1Qi\ , e più preflo volle che fi 
fottomu ndeffero dicendo . 

, Egocniniolìiao ac potins pietà te erga te ca;tcris fatisfacio omni- 
biLs, mihiipfc nnnqiiam fatisfacio. 

7ila delle lettere famigitari più baffo appoflatamoite ragionerà Demetrio 
ifleffo. 

DISCORSO ECCLESIASTICO. 

H Attendo noi conchiufodi Ibpra,ereplicató più volte ,chcdc’ pe- 
riodi intreedati le fagre noftrc fcrimirc ò non mai, ò rarifitme 
voltefi fcruono, non occorre che fra loro peri odi più ò imito 
ritorti, ne intrccciaturcod oratorie , ò hifloricc , ò dialogice andiamo 
ricercando . Ben diciamo, che fra gli autori Ecclefiafiici e Gieci, e La- 
tini cltalianimarauigliofacofacilvcdeixtquantocódccoro habbiaii 
fcniato quel lo che in quella particella viene amiertito.ò ch’cfiì da mac 
Ibi dd dire rhabbianoapprefo, òche per imitationc l’habbiano allc- 

guit.i. 
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guita, ò che vn certo naturai giudido dcli’oreochio Hiabbialor’infè*' 
gnato,òfìnalmSte che, come Acc Sàt'Agonino dalla eloquenza, co* 
meda infcoarabile ancella fìa (lata fluitata la fapienza. De’ periodi 
oratori] eflcmpiobelliflìmopuò dTerc qucftodcl princ^io d^‘ora> 
itone di Gix^orioNazianzcho in laude di San Bafilio . '■ ' 

. £rgo hoc opfortebat , "Ut eum multa tuAis Bafìlnit magnus oratiomm 
menta prnpofuiffeC ( Oc enm nuis oratimìbus gefliebat,vtnemo vnquam perin» 
Ac futs ) etpfum tandem in fuvmactmtentioms aedìmeationis argumeiitum ijs 
propnm ret, qui in eln^Hti>tiajiudtft elaborarunt. 

Nd qnal periodo in vero per maggior maeftà (ì (àrebbe forfè pott>‘ 
to dcfitlerarc.chc l’vltimo membro foiFc flato vn’poco piu lungo , dC 
all orecchia fola fi (ente, che oue «^lihàdctto. ; 

Q^tmeloqut'itttrOodtis elnborarunt. i 

Migliore i nono farebbe flato,s’hauefIc detto . 

Q^iiintloquentiajh dijsiammdeab ineunte aiate & fumma quidem opera 
ebbciarunt. , 

Ocofafimilc. Dclrcflo fi vcdcche ninna cofa gli manca di quelle, 
die più ritorta pollano far la treccia . Egli di tre membri è fatto , ch’è 
numero aliai ricno ,e fra timi accomodatilsimo all’oratorio perio- 
do: fono anche i due primi membri alTai lutffihi , & oue mancalfc 1 1 -» 
lui^lie/.raloro potrebbe fiippli eia parcntefi , forfè i quello effetto 
polraui i mezzo. V’c diria, chenittectrelcdaufole fonodafaina 
per le ftefla periodica hauendo daicùna di loro il vciix) in fine , propo* 
jmiret .proponerrt yehborarunt . Gli tyjpkamenti ancora fono molti, cioè 
jiclla prima claulbla id tum, nella feconda la parola qs , c nella terza la 
rifpo(ladcli-daiiuo^«/.e finalmente enfi fubito nelcominciamento 
del peiodo li feme la fbfpcnfione, che prima patria di nitro tl oe-iodo 
fipuòdirechcfialafofpenfiua particella cum . Pcrdoche le bene in- 
ranriàlcivi fonoqucllcrrgoiwfoportflurwdrf.fi vedechc quelle fon© 
fcmplia-mentcpofteper dar interrotto comindamento alforauonc, 
eh c, come diremo à uio luogo, è artifìcio per moftrar affccto:dd rd to 
il \'cro principio del periodo è, che come habbiamodetto nella paro- 
la . E così fi vede, che hà il fopra pollo periodo nmc le cinque con- 

ditioni.che nel commento habbiam’infcgnato che fi ricercano, perche 
fia de’ più ritoni . Ma perqucllo che fii bora prindoalnicntc àno- 
flropropofito. balla cheegli oratorio periodo è , perche tutto dò, 
chchi voluto dire Gregoroquà, entro al giro dd periodo lo hirin- 
chiufo , dicendo. 

Commuta m bis Bafiliusmat^m orationum arpimentapropofuiffet,feip(uto 
tandem in fumma contrntioms acdimicatioms argumentumijs proptfuit ,quiiB 
tloqiientia fludìis elaborarunt. 

Che s’cgli di qiKflc medefime parole ecofè, periodo non oratorio , 
ma hifioncohauclfc voluto formare, alcuna parte rihauereboe dt-* 
piindpio lafdanfiiotidittcccia , Se vn picciolo periodo aggiòùto* 
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ijididuc membri (b!L come farebbe adire. ' ' • 

. Mu Ita nabli BaJiUiis magmi arattom m argnmenta papofmt: mine laeròfc ipa 
fitminfumaa cmtenthi. ir, oc . limcmmis argur^entnm tji fropafait ,tpii 'nitlm 
éf^entiaflndtfitlaborArknt 1 ì ' . • > , . 

Es'anche più badbiCioc Dialogico rolamtcntc.haueflc voluto die 
fo(1gdL'irvna,ttk:li altra tkUc bafldciiaurehht-tliripmY-rii^fg alciinttpa 
rola. Come, dicendo. , ■. ' ; • 

* Jilklta ni bit Bujiiiks Magnnscrationum argumenta fropefiiit, mne ijt fe ip* 
fum proponi:, qui in cloqucntutjiudifieLiborarunt,&quident fummxcoutentio^ 

mtsac érmeaUonit «rgum(nium . . < i 

Il Periodo oratojìQjche poft: San Bafiiio nel prindpio della fua orar 
tionctcr/adccimainqucftcparolc.. . • 

Si diuituijò homo,< b cu m bonari m,qui ex ipfìt proficifcitur,fu(^is,ctnfUira 
ebfnro quanto magi f ad glor/antjoi tot muUorum filArum patrem appeÙan,qu<m 
ingemi pecunia afflune. 

Sarebbe Iiillotico fe diccflè . 

j Diuiiiur homo oh eutn bouorem qui ex cit profi cifcitur,fufpicìs: dr nibilàtm- 
MUt magli adgiorum facit muUorhìnJiitotHin patrem appeUari , quam ingenti 
pecum.iaf filiere,. i 

One rer accidente non vegliamo mancar di dire , che fc nd periodo 
«li San Bafilio quell’ vlumo membro , iluamirgcntt petunia t^flucre , fù 
breiicaifai: non fu però viiiolo, perche parlana di quella cofa, dVe- 
gli volcua cllenuarc , & aimilirc , cioè della ricchezza , la quale di 
quella maniera . anche dall afcorciarura della claulbla perdeua di ri- 
ptitatiniKjcdimadlà. Màde’pciiodioratorijliadcttoallài. Quanto 
i gl i Hillorid , ouc hà detto Demetrio, che fi colloca prima \ na dau- 
foia non fol pefa : c poi s’a^iongc \ n’ pieaolo periodo di due ò tre> 
membri intrecciati , ecco fi anollri hilloriciF.cddìallici , come lo fece 
bene Sulpttio Seuero nel cominciar ddla fua hilloria in quelle pa< 
rol-j . 

B£ià munii txardiofacrishbris editai breuiter cot^ringpre,& cum diSlin- 
Sione tetnporum yfque ad noflram memoriam carptim dicere aggrejfus futa é 

Ch’è la daufola ferma , (èguuata daLa treccia di due ddufolo , 
th’c. 

MultisidàmeUudioiè rffiagitaittìbHi,qiiidiumacompendÌDfaUSmecoffiO» 
feereproperabant. 

E piùgiù: ouoii medefimo autore dqppo la prcfàtionc comincia la 
narratione della hilloria, pur fa vn’ pcrioao limile . 

Wundui àDommoconflitktuseflabljincmmsiampeui fex fmUixfuut pro> 
ttfinroluminis ifiius digeretnui. 

Eccola daufola ferma; 5c ceco la picciola treccia che fegue. 

Sjiiamquaminlir fe parumif cenfentiant ,quirationem temporum inueSiga- 
tatn nadiderunt . 

ilSigpnio, dicp«rkpiaàllufficxitafntgliEcdcfiafbci fcrittoii 

dcllcc 
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<FdT!ìrr^fto > ncl|MÌnciipio del rc^ dltaiia adopra qucfto'p©. 

riodo» -> ‘ ^ 

Italia--, cuius magna femper atqueexctUens in Omni virtute gloria fnit , ìB»-' 
flres duos tam ihde d primis tempanhits naSa eft prmcipàtHs: Vnvm Imptrìum 
akaUvrepptUatum . : ' ■ 

, Ghc fi vede che hà grandemente dell’andare di quello di Senofonte. 

Bariiis exVanjattdtduos filits gtnmt , nuuorem qutdem natH-Artaferfcmt 
mtnoretnvcròCtrum . v 

F.til PadreMaftddacui hiftoriaddrirxfic àgiudiciode gl’intcndcn- 
ti , nè per candidezza di ftilc , nè per hiftorico decoro ad alcuna ddl'an- 
ticl-.c bada cedere', anch’^ipitrela fila narrationc da periodo taleco- 

jvunaò diccr. do . ; 

, 0> bcmtfrrainrn- HfrfHmtres in partes ditti fit'antiquitas, 

. Clio la la daulbla fèrnia; fucoedcndotedueclaufoletteintrccdatc . 

. Iittrm cUmu>nhinoMitra£ìus',qttartamaddere, fiqugrtaappeltanda efl . E 
\ na- vna reliq-tis omnibus magnitudine forniti par efh E due . ' 

Non fono maiKo bene di quello che diceflè quafi con vn medefimo 
ctihnnuamcnto Cefare. 

, G .liiaiji onuus diutfa inparttstrts,quammynimincoluntBelg£ , alitmA- 
qt'ttaiìi en ttatn,qiit ipforum lingua Celta , nofiraCaìli appellantur. 

ilcfiaroi pcriodidialoeici.oucdiccDcmario i che le daufòle bi- 
l'.'^na die fiaio coll quafi gettate vna addoflb all’aln'a ,chcapcna vi fi 
toH< dea di litro treccia alcuna , il che nò crediamo noi Che altroue pof 
l.idiirmcgiiocl'prellò ,chcin quello comminciamento di Dialoghi 
di San Gregorio. < 

Liaadam die mmis quorundam ftuutariumtumuUibus depreffus (quAustru» 
fuii rxgotijs plerumqiie ccgimur foluereetiamquodnoscertum efi non debere ) 
fccY-cti-mlockmpctq amicummarari ,vbiomneqaod dentea mihi occupationc^ 
di[pltci'b-it,fe patenteroflenderet ,drcun£la qua infligeredolorem cor^ueuerant 
eottgelia ante oculos licenter venirent; ibi itaque cur» affltSus valde , diù tacitus 
lederem,diteilil]imus filius meusTetrus dtaconus off uit, qui nubi à primeuoiit» 
uentutis flore in amicitijs familiariter obftriQus efi,atque ad [acri -verbi indaga- 
tionem lueius. Qui grani ex copia cordis languore me intuens ait, 

E qud che Icguita : tutto con periodi coli propriamente dialt^d , 
che certo le liabito di gùì imparato artificio non vi fù; bcn’ii fù cllèm- 

{ )io,c modello, ondcpotcre cccdlentcìnemc formare l’arte del lare dia- 
oghi. 

Fra Italianiautori Ecclcfiallia periodo oratorio, per clicmpio. è que- 
fto di Monfignor Corndio . 

Se mai ne’ paffati tempi à fardime jieffo pericolo difficile mi rendei.boggi me- 
ritamente perJanuoua ed inufitatamateria , che il lungo fdem^ di tanti gior- 
ni contri ogni mia fperant^a inauuedutamcnte rompe ^ di molto maggiore dtf- 
ficultà mi fentirci ejfcre oppreffo; quando la caufa giuftiffima , della quale col 
loia pericolo mioàpablicavoUrajkHte ragiona , tua haueffe maggior b. fogno 
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152 II Predicatore del Panigarola 

della nofira cheddk mepetffaafìom di cmmunefiiereta che SpriS 

piatloquen:^a:digeneraU fde^,pittd,t dolere, che di particolare dottrimu, 

pjratia&inftgm. 

Hiftorico periodo ècjucfto del Paflàuanri . ; t ; • ? 

tnSanfogna Ptvn CoHaUere di prodri^a d'arme noeninato e fimu/o, Uquak 
capitando vna volta ad vn luogo, oue era vna fanciulla indemoniata > cominci^ 
lafancmlla igridare :ecco tamico mio che viene . .* 

Diai ogicoquefto del medefimo. ^ « 

Leggeft nella vita de' Santi Taéri, che San^Avtcmo vna vtdta orando vìAl» 
tutto tl mondo pieno di lacciuoli tefi: elagrimatido difjè ; Hot chi potrà feam^ 
paredatanti lacciuoli} chenon fta prefoda qualche vno ? evdivnavoce ,cht 
fli rifpofe e dille, iH umiltà Jota ò sAntonio non potrà effèrprefa . 

Et infin quà dourebbe badare per i’applicationc ccdefiaftica > allo’n- 
fegnamento di Demetrio nella prcfcntcp^oella ; ma noi con quella 
occafionc ad \Ti’altro auucrtinicnto vogamo paflàrc , che crediamo 
tlouer cficrc aliai \tile al noftro Predicatore : e primieramente defidc- 
riamo , chealtri fi riduca à memoria alaina cofa , chcnegli Ecclefiafti- 
ciprologomcpidia mmo : cioè che le bene gli antichi Retori del di- 
re oratorio indiftintamcntc ragionarono, condofufic colà cheall’ho- 
ra quali tutte Torationi ( da quelle della fcola ùi poi ) nd foro con v- 
gualemacllàveoillcro fatte : noi nondimeno Ecclefiallici frà ragio- 
namenti che fitociamo tutti perfuafiui al popolo : diuerfe maniere., 
ti’habbiamo(altrepiù pompolc: per dir coli J & altre più familiari e 
domeniche: c però anche ne’ precetti dd dire gran dilFerenza bifogna 
che facciamo fra qudlo che habbiamodavlàre, òinvna predica du, 
pergamo alto à corona folta di popolo; ò in vn Omdia più familiare 
fatta da luogo non rilcuato : ò in vnalcttionc fatta da llar à lèdere; ò in 
\Ti fermone, fatto in Capitolo àrdigiofi, ecofe limili; percioche, co- 
me lono quelli ragionamenti più ò meno familiari ; coli vari modi 
didirchabbiamodaporrcin opra, c fra l’aln e cole , hauendo noi det- 
to nel Commento. cne molto più familiare è il periodo hilloricochc 
i’oratorio , oue nelle prcdidic formali deH’oratorio d polliamo va- 
lere, ne’ più familiari ragionamenti , e principalmente ne’ comincia- 
menti loro , fenza dubbio meglio foremo, fc dello hillorico folamcn- 
ted vaieremo : e qudloancorapiùcmenoriroitoco’lmezodi quel- 
le dnque regole , aie demmo, fecondo che più ò meno familiare ha- 
uràdadlere il nollro ragionamento. Noi perefempio allallampa- 
babbi amo date c lettioni,e ragionamenti, e prediche ; lationi contra_» 
Caluino: Ragionamenti Ibpra lapalTionc : e prediche fitte adocca- 
fioni illullri ; e quando demmo fuori quelle , auuertimtpo il Lettore 
nella Dcdicatoria,ch'clIc erano formalmente prediche: echc conno- 
mc tale erano le prime cole che llampallimo: e mtto làccmmoaffine, 
che vedendo altri molta diuerfità di Ihle, o molto minor familiarità 
in quelli componimenti che ne gli altri, fapcllè patimcnte che non à 


PardccIIa XX. 




Cifohaoeuamo fàtfocofijmap^ochcla mattriaditalecompom- 
mento cofi c non altrimenti richiedeua. Delle prediche , per clWi- 
pio, hhabbiamo cominciata alcuna con periodo tanto oratorio,quan- 

tocqucfto* 

- Vare^be fiadìgiàkt anT^quafi mù9fsiiikilrifr<m terra cofa tanta 

fftmataed eccedente , che almeno lontano poffarapffrefmtwre, eSrin qnakhe 
lamiera Somigliare il pm Hfgno-de Cieli : TOaJe per proportione veggiamo 
riiponionoe ipiccioutnodellii patpalap,e gUhumH efjemplariepià alti 
etdofn. eptà emintm\ qual maroHiglia è ? fe anche al Cielo fleffo neUEuange. 
Uod'hog^> tion chevna co/afolaìmatre veggiamo che fi comparano: ciò fono^ 

lartte,elagioia,edilteforo. 

. . Che nelle lettiorà non fi troucrà die habbiamo fatto cofi ; maj 
quafi Tempre con periodo più familiare , vna daufola non fofpc- 
-£a hauremo prcpofto , e a lei con fcmplice continuationc alcun., 
periodo picciolo, attaccato : Come net prinapio della feconda», 
letttone , che fi raffomiglia allo hifiorico di &nofbntc , c dice.* 

COSI 

jìuecofe pare ime che auangano quegfi » i quali ò defendano d giu fio , od 
infegnaiioil -pero: chi che paragonati d protettori delt ingiù fiitia, & i maelìri 
dalla mengpgnafemprepiùanùtifitroManoepiàclnari. 

E ne’ ragionamenti ancora fbprala^fiìone, oltre chcfcmprc co-' 
minciano dal tema latino, che fèrue per fa daufola fcrmadel|^iodo 
hifiorico,auua.damodipiùdinon ^gioi^rui neanche mai perio- 
do che aliai faimliarcnonfia, chiftorico tcomcouc doppohauer noi 

detto per tema. 

^t lUe reltBa Sindone, nudar profugt ab eit. 

Soggiongiamo qudlo che lì^uita con molta fàmiliarità, doè . 
Troppo diucr/amentcj e troppo variamente da quello, che hauea infegnato H 
benedetto Chrtfio ad pn giouanetto pure in San Tri altea al 19. Tot che in quei 
iuogp bifognaua lafaar quanto hauea, ereflar nudo per jeguitar ouunquefofse 
ebrifto: e qud tutto m contrario fi lafciaquella fola coperta che altri tiene,e fi 
riman nudo per fuggir dal luogo, ouefi troua Chriflo . » 

Anzi ndle prediche ifieffe , pcrciochc i prindpi ddle fecondo 
parte hanno da cllèrc molto piu familiari, che qudli delle prime, 
|^*rò fi vcderà> che ouendic prime parti quafi lèmpre habbiamo co- 
mindatoda oratorio periodo ; nelle Icconde ò mai non l'habbiani 
fatto, ò ben di rado; ma coni molta familiariti, habbiamo cominda- 


to in qucfto modo per cflèmpio. 

Care nom : nuficrtofe noì^ : nelle quali 


vn ultra bella cofa dicono 
gli autori , ' cioè che lo fpofo era San Giduanni Euangelifia ; ò cole li- 
mili • 

Che più ; nelle prediche medefimc , c ndl’iftcflè prime parti , 
ouc prima ch’io folle V cl'couo, coraindauo fempre da periodo orato- 
rio , vegganfi alle Àampc quelle che ho fatte da che fon V clcouo , c nò 

fitro' 
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fi trouerà n)oi chc'dapcrìado óntorxi iD^abb}(nx>ihB«ato.*«i^ 
predai ^emaladnòprima, chehilèruito perla daufola fèmudclpf^ 
nodo hiaonco«c.poidaalicanmodo di dire de‘ più familiari . Com^ 
farebbe. •i'-'-: -.-i» 

Eff*Sifse(ldecaUy fonus Umquam ttÌHemntit<{j^rihu^vAmeHtis .i£$0pa~ 
ruerunt iUis dtfparùtd Uaffif Unqnam ig»ts . f^ento é fuoco i -Kento, tmquam 
ritus . fuoco, tanquam ipus . Duefigitre .e dueftmbeib (ìUufiriffiimSigwui 1 
che mi fentiu ) t f>tù proforttonati, & i ptà iUuftri, che alto fpirito Santo // dcljiro 
tnai,òficnonaipcrdjrfeinalcuntempo, • 

E fomiiiUanti. E ruttopcrchcal Vdcouo per la grauità della fiia pcf- 
loiu coiHuene il ragionar dal pergamo, quafi patcrnamtnre;c familiar- 
maitc; oche fia vero qiiantoàqiiéfto precetto, chehaW’iamo pcrlo 
mani, tutti iianti padri, chclonoilatiVefcoiii , e tanropiù qudiidtc 
lono (iati Papi, vq^giamo che predicando in dignità tali quali non Inai 
dal periodo oratorio hanno comindato ,e quafì fenipre dallo hifloi i- 
co. come farebbe per non addurix; in quello propolito cflcmpid altd 
che di Leoue Papacloquen tilTìmo . i.-r. . 

Chriftianx pielatù efi diUSijJimt , vt qua ^pofloltcit funt traditionibus nifti- 
tuta,perfeuerjntcrferuentttr. ' v .-it 

Naia tilt beatifjimi difcipuli veritatis Irne diuinitus mfpiratacommend.-.ucie do~ 
Oripa,^/lqH0tKScacitaspaga»onmin fuprrflniombks {uis effetiutentio,- , mie 
frxcipuipopul m Dei oraltouibus & operibn s pietatti mfiartt . ouao : 

. / » dominico a^o , dileWffimi , cums operanj fumus oportet noi prudente^ Mq; 
vigiUntet-fpórilakm exercere culturam , vt perfeueranti mduflria , qua legtrnmf 
t( mporibus funi cxeqneudacuranteSjde SanClorìi opcrumfruge Luemur. onero . 

Sspe, vt nojlns, ddeCliJJimi, de excellcatta fejiifiitatis hodicrnx offiaum vo- 
bis foMonis jalutaris mpcndimnsmec (oubipmus uacordibus vejiris diuinx,pie- 
tyt\sc ffplcnduiffe vinutem,vt quod vobis fide cfl infitum, id fu etìam iatdhgcn- 
tu eomptrcbcpium . oucro. ' *, t,;i. 

Tdcìooria n rum ah humani generis Saluatore gefiarum magnam ( dilcBi^- 
rqi nobis confcrt •ùiiiit item , fiqux veneramur eredita , /ufcipiamus imtani> 
da- ' 

Esento fomigliami , ne quali tutti fi vede , die al primo racnibro 
famo'e non lòlpelo,pa- continuationc, o altro modo finiile,s’atiacano 
picdole treccie , ch’èapponto il periodo hillorico, dd qual ragiona-, 
Demetrio ■ Ma dii vuolcfprcflìfimi cUcmpi di quelli periodi hUtorici, 
pigìi vna colà , dK altri pcrauucntura non indouinarebbe fi facilmcn- 
tc^, ciò fono l’orationi , ò collette , che fà Santa Chiefa, che delle duccn- 
tò le cento nouanta trouerà fatte di quello modo : Tutte comprefe in 
vn’ folo periodo iiilloricocò vn’membro fermo, & àliti attaccato i na 
neccia -liducclaufole; E per comindarc dall’orationc , chedidamQ 
addlondl’ottaua della Natiuità di Nollra Signora dell’anno 1 59^*, . 
..famuditjuis que^umus Dormattcdcfiit grati d wmHs impatUre c.:n. 't^o 

yi. i .1, .or, 

Kt 


ràrriiiella .XXi;o:'ni 185 j'. 

^ Jfrijnéi^s be'a/i'yirgmis pMu s txtitit fditfii èx(^£m » VétiuUtth eiusv*. 
tiuà fo!em»itas'',pach$ribHatincrmeMum '.'-"' ' 

Ecco 1 a treccia di due daufole continouara al primo Jncmbi ò conia ' 
particella V». ^ . c 

Largire nobisqu^miù D^ine^cm^rf^tutAcoffttm^lquxreCfafuntprO’ 
pitius agendi . 

f> EcOoilmtmbrbftfnioS' > !» ’ • '''"Il 

• Vt qui fine tetffenonpoffurms jftcuwiumteviuerevakmtts» 

• 'EccoilperiodcttocoraifiuaiwconlaK/. •• i > ^ 

Tatcant aurei mifèrkerdiét tM Domine prectbus fnpplicantium 

' Qijcft'cclaufoktfcrma;' j-'i. • > ’ 

Et vt pttentibus defidercta corteedat ,fac eoi qua Ubi funtphieitipofiilarey' 
*> OtcH: è la treccia attaccata con la congiontionc ET . E coli fono po» 
co mcrwdic tutte. Se bene per non alluni’ are Jlrafordinariamcntc qnd 
fto Dilcorlo , à noi vogliamo che balli quanto infin à qua n’habbia* 
monglwiatoi! ■ • . ... 


. ■ . ' J . - , .1 'i ' '-i. ‘ . I . . * ' J 

PARTICELLA XX>l' 

ZutX'imtimt^^^exoppofrtirmewin-hprrindi: nppr,frtit autem , 
frue r’^’nt j "PI vuitir fiiiy tid T»t irtif* • -ri^tvmr ii Sii Tilt 
ià^fpiitrVfdattffobuJj locutio/teq; 4S'ì^bus. quemadma- 
i<u»r eademptnddiif[icfebàbéi. f.i nomrmbuf autemtanium 
vppcfita membra liuiMfeemndi fuvt qui ìiìlenam H •rciUi 
roxtultt , irquit . 'quod »? /ut» i-rrrùet «m TiÀinttf/i/lw t»V 
InWi : •»>!* t* enf't^f^txrtr ngi i\iù fùriy icaTì^uau- opponirur eaM 

C> anici'lm. rtftuioa't cvpuu copula Jtmiha (im>libus:&.ilia vique code modo. 
Wiqi'idè {-rài.rtt,lll d M.tiriaun '1 autè {■jrir^ nllud‘**Ù^>*^» Uliif'mu*. 
*oAuK»/i(r«»: j.7*rf dr detmm v> « ad pnu .firuile ad limile , reddmo . 

■S^ Htaiilewtmu^bra.qua.cuiUcppofieatìOnftnt, (fiendunt quondam oppofttih- 
tum.qui.t figura oppofitè Uripta luiU t ytlufiiUud ipud EpteiktrmUm Toetati» 
ludenti m cditum , quod U*r •’» rittu *>«» tt,rixa, Zi 'xttfiiluUif iyàr tdetn 
tnìm diél' meli , cr nibfi couc/arii.m. tnoduiautcm keuitoiils ^ appo- 

fitwnim quandim erranti prafefert . yerumhicfortafferijummouens fìcoppo- 
fuit, dr limuhiridtntoratcrei . SHntautem& ttìlfìmUiamemlira , quaqindem 
afjimda funtifs , qua 1» priueipio . vtiuipmiu viMn» •anfiffiirti 
•pilvtm Soie, VI Vauery.ui principiwm Tìiuklui* tS> rat iratùyif** 

'^uruy aydrtta tot »>* yupatai* àySMLt.ua.rasuddnM ‘.Spectts autitn alfitniln HI 
tfoiuli m, cum para habuirint mrrul ra fyll. b s , vt apud Tucydidem. ùt «JVì 
[d-nal» ainm vi vt irtpoat i^u iìÌÌmu , »v« mnìt^irvu». 

ijocolum enm lam hoc . Simlucr autetn dtjinenttamjunt,qua iaJimUa tlefinunt , 
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flueinr!omimeadem,'VtfihabetitmiBo , 9ii «vraV k«ù 

ivr Sine quando in tyUabamétfitrta$ tandem. FtilUa 

fMt,qoadpancgyri(0.ataedi8ajHnt . 


. P. A R A F RAS E. 


IFormanotliPì’t periodi; che oroa i fi chiamano; perhà 
lice ^li w> frà i membri loro ar*i 'doto ornamento di 
co;TÌ'bondi.n a - Ec^ncftointrc-modiróbcrcòntrapofitio- 
n^, ò pcrcquali'i , ook-rfimiiiuKli ic . Sicontraoongono 
vnmcmbro'airaltro; òpcrlccol'cftelTò , che di natura toro 
fono contraile , come OHC fi difTc 



SliXgti ^che ptr U terru ferma naui^i co» lenaui , lo flrfjò per U marma fretLj 
tornino d piedi : E come l'Elefponro soagiimfe to» Lt tema , coft ,il monte .Adm di» 
tùfeco’lmare. 

Oucro perlccofc, c per le parole inficme , come non folo«eile co- 
le, ma nel le parole ancora, (è vi miri imo bene , hanno le contrarofi- 
tioni i periodi cià detti : O finalmeitc nelle parole fole., conie.quaixlQ 
iagionandofim colui, che haucua comparato E. cole ad Hcna , diilc 

StcomeiiliiilavkatraHagliofa , & i molti pericoli efpofia Jote -, top diletta 
htlitT^a lUuflre d tutti pii huomim JefìderaMe coflituì , 

One fi vede cofi pcr^ua contrapofitionc nelle parole , che al co» 
WerÌfpondc,ÌlCo/»; al Di lui , A liiki3\\ìyH*irautplio(.i , Ì3 H llfZT^a il'it- 
fire all' Molti pencoli efpofta , lo tutti gli buoniini defiderabde , e finalnnente al 
lece il CoSiituì . Se bene alle volte occorrc,chcdue maiib'-i (a' anno for- 
.mariinmodo, che pareranno contrapofti , e pure ninna contrapofi- 
lionc farà frà loro ; Come quando Epicamo Poeta burlando diflè 

O che io flarà con laro , ò che con laraflaro io , 

Che perauucntura da lui fù detto mordacemente, c per pungere ri- 
dendo le rroppo talhora aftcttatccontrapofinoni de gli Oratori. Per 
qualità poi rimangono ornati i periodi, quando imembri lorocqua^ 
E nel numero delle fillabe fi com^ngono,conie quando l'olcndo pro- 
n^Tucklide, chcl'artedcl Pirata altre volte non fbnèdiflTonDrcuole* 
dice che fi puòcomprchcndercda quefto, che incontrando vn l’altro 
ìnauipnri s’addi mandarono le pirati,crano. E pure foggiongc condue 
menrori totalmente pari . 

Nè grinterrogaii per quello filmarono di ricaier’ingiuria : nè gl’in-, 
icrroganri per quefto crederono dingiuriai- altrui. , 

Frn al mente per (bmiglianza fono i periodi , ouc i membri ouero 
eomincianoda parole molto fimiii , come quello, & oppugaatconparo» 
If » &• fpugnei con prcfenii . 

Oircro toSimiU voò terminano > come il principio dclpan^irico 
iillocrdtc> 

Molte 
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Particella XXL Vs7 

TAoUevtiUtii qutUi mar Migliato mi fono , i quali e queflefatem^a di tongre^ 
gara ,(^igimnicigiuochiiHituiro . 

Nè folamcntc può clìère ornato il periodo nel fìncde’membri , per- 
che terminano nella medefima fillaba,comchabbiamo veduto ncU’d- 
fcr^ioprollìmo del panegirico : ma ancora perche fìnifchinonclla_i 
ftcfla parola , come ouc fii detto . 

Tu fteffò, che, meniqe egli era vino, nedtceuimale ,orache èmorto , furne 
ferini male . E quello badi dc’pcriodi ornati . 

COMMENTO. 

Q Fella è quella particella quinta di tutto il trattato delperiodo, nella quale di^ 
ceuamo , che Demetrio due cofe faceifa ; Infegnaua di quante forti periodi or- 
nati fipojfono fare, e quello in quefiaparticella ; \e come di toro 'era conuenemle U 
ferunfi > nella particeùa feguente . Queflo in quefta prima particella hauemo noi di 
buono , cIk la medeftma materia, cioè dell ornamento de membri ne’periodi tratti 
anche molto diffufamente ,Ariflotile nclcapitulo p. del libro tero^ della Storica : 
molto più copiofamente , C hanno profeguita quelli ,iqualiò parajralt , ò commen* 
ti V hanno fatti intorno : cfponendofrà [altre cofe tanto bene gli esempi dfjtrtìio. 
tilc , O" adduci ndone eglino Sì ejfi altri coft acconmodati, che à noi in queflo luogo 
poca fatica relitràper farci intendere . Diremo fidamente che, e da ,4rtflotile, e da 
Demetrio, c da quanti di ciò hanno ferino, cauattdo noi le midolle , e riducendo 
tutti gli ornamenti àcompcndto, ( principalmete per quanto allanoflra lingua vol- 
gare poffono accommodar fi finfommavnéci , e nonpiù fono le maniere, conica 
quali può vn periodo ricetiere ornamenti . Cioè quando i membri di lui fono contro.- 
pofli nelle cofe fole, quando nelle parole e nelle cofe infieme ; quando nalle parole^ 
fole : quando in fola apparenza di contrapofttione : quando fono pari di ftllabe ; 
quando cominciano dalla fleffa parola : quando cominciano da parola quafl Sieffa : 
e quando terminano ò nella fleffa fillaba , ò nella fleffadeftnenga: ò nella fleffa pa- 
r^a ma di duoi figmfìcati , ò nella fleffa parola , e fignif conte il mode fimo . 

Bene èd'auucrttre , che molto diuerf amente piglia il Pittore le jue contrarietà » 
& oppofit ione da quello che le pigli il logico , od il fHofofo ; percioche oue queflo 
ogni laro oppofttione fopra vna di quattro cofe fondano ; ò foprapriuatione , come 
pa cieco e vedente : ò /opra relatione come fra padre e figlio : ò fopra contrarietà , 
come frà bianco e nero : òfopra contradittione come fra bianco, c non bianco ; i {fe- 
tori muna di queflc cofe attendendo ; per oppofitione e contrarietà , mente altro in- 
tcndonofe tionvnacomfpondcnga , e contrapofittone di claufola , eclaufola. La 
quale • ènelle cofe , ò nelle parole . Nelle cofe , quando le cofe dette in vua claufo- 
la, f ono conti apofl ed quelle dell altra, non per que' quattro folimudi , che bah- 
biam detto difopra , ma per qualftuoglia conti apufla maniera : verbi gratta per fi- 
to , come terra e cielo ;per qualità , tome tara c m.,re j pei flato come maritata , e 
vedoua , e cefi in infinito . E nelle parole qUan do di mano in mano con lo flefìo or- 
dine, aUa prima parola d'vn membro nfponde la primi dell altro, cbefiadelhu 
Sì effa parte deli' or alme , cioè ò nome ,òvcìbo,ò anucrbio, ò fimiU ; e di più cgu 
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gli fiegi accidaiti , cioè degUfielJi ò modo,è tewfo,inumao, ò etfo,fecotié) che 
fi richiede ; e doppo qu efia alla feconda rifponde la feconda : alla ter^a la terT^a , t 
di mano in mano . Onde fi ^ facilmente intendere che ne’ membri contrapofti di 
cofe , pure che noafiUui il ftntitntruo di quelle parole , ninna forte di mutamento 
può leuare la cotrapofitioneM dotte ne i cStropofli di parole, ogni nànima mntatio- 
ne rouina tutta la cotrapofitione.E fi vede ancoratile oue due membri s'abbattono 
ad effere contrapofti e di cófe.edi parole infteme, potrà per minutifjima cagione le - 
uarfi’l contrapoflo delle parole, ni però cefferà defìerui quello delle cofe ; Ma dia- 
mo noi effempi che faccino chiaro il tutto , e poi p afferemo al! a efpofitione della let- 
tera di Demetrio . Miffèr Giouanui Boccacci nella nnuell.t dello f colare \e della vc- 
doua dalla vedoua met^a roflita nella torre fà dire fra molti altri queflo periodo . 
Come il tre^po freddo quefta notte n»c'offclc , coli il caldo mi inco- 
mincia à fare grandiflìma noia. j 

E poco doppo dallo fcolare gli fàrifpondere con quefl' altro. 

Se il Sole ti comincia à fidare, raccordati del freddo , che tu à me 
fjccfti patire . in ciafenno de' quali periodi fi vede che , entra il contrapoflo delle 
cofe'. perche nel primo ai freddo che ofrcfcA oppone il caldo che dà noia.f ne l 
fecondo al Sole che coraiiKia à !caldarc> fi contrapone , il freddo che 1 i fece 
patire •, Tuttania in ninno di loro fi troua contrapoftUone di parole , perche quan- 
to al primo al troppo freddo non rifponde vnadiettiuo con il caldo ; come /j- 
rfl^icfccceflliuocaldo: «//ap.tro/4 quella notte , non v’é cofa che ri penda : 
dr ai mi oftefe , che i preterrito , non hà forma di contrapofilione il dire , ni'in- 
comincia à fare grandilTìma noia . Et il medtfimo fi può vedere m i fecondo 
piriodo ,percbe,come habbiamo detto, tutti due hanno contrapofitnncdi cofe fole, e 
non di paiole : Dall'altro canto fà dire il medefimo Boccaccio dal feruo che porta i 
Ghtfmottda il cuore di Gmfcaldo queflo peiiodo . 

Per confolarti di quella cofa che tù più ami , come tiihailuiconfr- 
gltato di aò che egli più amaiu . 

Etti} Mijferl^icaardo di Chin^cafà che la B.trtolomea trattando delienerecÒ- 
to dellbonore per amore de parenti , rifponde cofi . i 

Se clTì non fumo allora del mio ( cioè bonore i^lofi ) io non intendo cf- 
Icrc al prclèmcdel loro • 

Ouedifopra , t di folto fi vede che i membri non hanno oppofit ione é'cefe: per- 
che nel primo periodo non ^fontrario il confolare 4 / configliare , K^l honorc. 
«if amare : £ nel fecondo oppofitionedi cofe non fi troua fra ellcr (lato & clìc- 
rc ,frà /'honorc de’parenti & il fuo . Ma ad ogni medo v’è oppofit ione di pa-. 
rolt ancorché non ifquifitifima frà verbi e verbi , nomi e nomi , ò fimiìi , come fa- 
rebbe fra allhora, & aìprdcntc , del loro e del mio . Che fe vogliamo mten-^ 
dere maglio la cofa , facciamo cofi . Vigliamo modi quei periodi , che haueuano la i 
oppofitione nelle cofe folamente , e diamonela anche nelle parole , e fi vedrà chia- 
rijjima la d:fferem^a Come il troppo freddo quella notte mi ofrcldcofi il 
caldo me incomiiKiaà fare grandi dima noia. Diciamoci^. 

Come il troppo frcildo quefta notte mi ofiefe, coli rccceftiuo caldo 
aprilo C'onio mi amota ; 

r /<• 


Digitized by - ^-logle 



rarricella XXI. 155 

E /]ui fari oppofitìotte di cofe come prima ; ma di più di parole ancora ^ rifpcn- 
dìdo al coll il come al troppo t eccelli uo,al freddo il caldo^/ quella not- 
te ,«/ quello giorno , almi offel'e , il m’annoia. Mora veniamo à Demetrio, 

U quale, primieramente trattando dell a contrapofitione , che hanno taf bora dut^ 
membri nelle cofe Hefìe , Ter efftmpie adduce vn bellijjimo periodo d'lfocrate-> , 
tue parlando egli della ffonde-^j^ dell' esercito di Serfe , eoe fùpoijuperatoda^ 
Greci , dice che , 

T crram quidem nanigabat , maria vero ambulabat . 

In quella maniera , t he Cicerone nel fecondo de tìnibus , ad irrutatione di que- 
llo autore à lui carijftmo dijfe del medejimoSerfe, che Maria ambulauillct,rcr- 
ramnaiiigalTct. 

^nftottle anch'egli nel 9 .del ter^o della l{ettorica al medefimo propoftto allega 
il mi defimo periodo , ma con aggiunta di quello , che joggiunfe (ubilo T, ocrate , che 
pure fit pei lodo anih'eglt della mi dijima natura : Tcrcioctie come traduce Giorgia 
Trapefu 11:^0 egli dijje . 

Nauigauitperterras, pedibiisiuit per maria . Hdlclpontum cnim 
coniunxit , Atluim montun clfodit. 

itti Carotradufie . 

Per lo continente pafsò con le nani, e per la marina à piedi: mentre- 
che .crHefpontocongiunle con la terra .cl’Atho dilli le COI 111 mare . 

Oue apewiJime fi g nio le contrapofitiom delle cole , opponendoli e /'anda- 
re à piedi al naiiigarci t L Continente alla manna & il mare dcU’Elefpó- 
to monte Atho <3r<i/congiungcrcil diuidcrc , terra i/marc . Di 
quell amedefima natura: cioè con la contrapofitione nelle cofe, mo'.ii ab ri effempi 
qujfi tutti cauati dallo fteffo Ifocrate adduie , 4 rifi<itilr,iome quello pure in mate- 
ria delle laudi di quelli ch'haueuano vinto Strfe . Haino gioiiato & àcoloro. 
che fono rcPari à cafa , & àcoloro che fono andati con elTl • A quelli 
perche hanno lorfattoacquifiarcpiùche non pollèdcuano , à qudi 
perche hannolalciato loroda godere à badanza . 
t quei altro. 

■ Si erme ì fauij pollbno molte volte elTcre mal fortunati , coft i paz* 
zi haucr buona fortuna ■ 

£ qurll'altro . 

Nèè però giudo, che eflèndo Cittadini per nanira, fieno priuati del- 
la Città per legge. 

E quell' altro. 

Vna parte di loro honoratamente morirono, c gli altri bruttamente 
fi Palliarono . £ quell altro . 

Se priiiatamcntc voglionocdcr fcriiiti da Barbari come in commu- 
nc tolcriamo,chc moiri de’ nodn fc; iiitio à Barbari . 

Equeli'al'roheliqJimocoiitraPitilao c liufrone , che haueuano per danari 
tradita lacitti , d poi comprauano da' nemici 1 Cittadini fatit Uhiaui . 

Codoro mentre dettero à cala ci vcdcrno,c tornati che fumo ci cópra- 
rono .e tutti quejii efitmpi adduce .Arijìvtue ijitfio. ytrgtlio poi, per allegare vii- 

folo 
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foto esempio dìToeta, diceua conquefio ornamento . 

Paccin orare manu, pra:figcic puppibus arnia . 

"Ma di Cicerone infiniti rffempi fi cauereobonn , come quello. 

Aut (ua pertinacia litani amifcnuit, aut tua mifeticordia rctiniierunt ^ 

£f "on altra Volta . 

V OS huivis incommodis lugctis , irte Rcipublicae calamitate Ixtatur . 

Epurn^li. 

Q^iod fcis, nihil prodefì : quod nefeis, ni’.iltiim obeft. 

Confcrte hanc paa'mcum ilio bello, huiusDrrteritaduentum curri 
illins Im~cratoris i itlori i ; hiiius coliortcìn inir>uram , cimi illius 
cxo citi! inuido, bui US ìi'->idincs cim iHius comincmia: ab ilio , qui c®- 
pitcoiiditas ; ab hoc > qui ccnili.utis acccpit , captas dicetis Syra- 
culàs. 

Si come anche qiiell'altro. 

Eft cnini, Tudices, hax non (cripta (ed nata Icx, quam non do^i f> li- 
mus, accepimus.legimus *, veruni ex na'ura i">fà arrimiim is , haiifi- 
nias, cxprcllìmus -, ad quam non dodi, (èd fadi, non inlliruti , fed iiu- 
buti (ùinus- 

E di JimiU, mille fe ne potrebbono addurre; ma nella lettera thè feguitadi De. 
metrio nafee vno fcrupiilo, che à mio ^iudicio con poca ragione ha dato molto af- 
fanno àgi interpreti . 'Percioebe doppo haucr Demetrio dato C i fiempio della con- 
trapofnione nelle cofe co’ l periodo d'jfocrate, del nauigare la terra, e cam’nare i 
mari, foggiungc [libito, che la eontrapcfitionc fi fa qualche volta, e nelle cofe, e 
nelle parole infieme, anibobus locutione, & rebus. £ per dareffempiodi que- 
llo, dice . Qutniadiiiodumcadcm pcriodusfic fchabet. ni pcròaltro ef- 
fempiOjò altre parole aggiiigne, ma /ubico paffaà ragionare de Uaoppo fittone, thè 
è nelle parole fole: Onde fono reSiatianiij gli interpreti: e tutu quelli, che bà 
veduti IO, fono rieorfi ad vna fuga che alle volte è vergognofii: cioè a dire che qui 
i errore di /lampa: che ti libro c mutilato: e^che Demetrio douerebbr fen^a dub- 
bio dare vni fiempio-feparatodi quefia feconda maniera di contrapojicione , ma 
che per qualche accidentec refi atoULbro manco didetto effempio . Che fe ad 
alcuni di Uro, come à Jrt, Ticr f^cttori è venuto in mente , che forfè Demetrio nel 
mede fimo effempio babbia voluto,ebe tutte due le cantrapofìtnni fi conofeano ,fu- 
hito ha (cacciata quella opinione da fe, ir argumcntato in contrario dicendo , cht 
ddigèiia tani politi fcriptorispoftularc vidcbaturvtdiftinda cxcttipla. 
poncrct,ff/;c fetutt' è due gli effempis hanno da canore dal mede/uno periodo 
conhindatur qui Icgis ncccflc eft . Le quali cofe non ojlanti , ad ogni mqdo 
io tengo per fcrmijìimo, che il luogo come fiàfia intero /entpa vna nunima emen- 
da ; c che Demetrio della feconda oppofitione altro effempto non babiua voluta 
dare , che l primo effempio medefimo ; eie parole il tuonano . Qjcniadmo- 
duin cadem pcriodusfic fchabet. Quali voglia dire, già buueie veduto^ 
ehcin quei periodo d'Ilocrate vi contrapofiticne di coje , Mora dicoche allcLj 
voltene’ nudcfinùmetiibrivi fono tuueduelectmtrapofittoni , £ vi dicodi pii 
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• ihi ntì mede fimi periodo fifocrate » oue hauete fubito /coperta ta eóntrapofitioM 
. deile cofejfe vi mirate bora più mmutimite vi troxerete ancora quella delle parole. 

> E ch'egli habbiavolutodir così porci,' perche la c<^a (là così i Che fe noi diciamo. 

► Q^gU che per la terra ferma nauigò con nani > lo lidio per la mari- 

’nafccccaminoàpicdi. ‘ 

• Qua non folamente vediamo che le cofefbno oppofle , terra ferma , « mari» 
- na>(? nauigare con naiii’^ farccamìno à piedi; ma le parole aneborafono op- 
‘ pofiti/Jime ; perche in tutte duci membri la prima parola è vn nominatiuopngoCt. 
' re quegli ; lo ftcflb U feconda in tutte due é vn amatiuofingularecon vnapropp- 
pilone per la terra ferma , per la marina . la ters^a in tutte due è il preterito 
<f vn verbo, nauigò, fccecamiho. è C vltima in tutte due è vn ablaliuo con prò. 

'• popi ione , con naui,4 piedi i Si che, che il medepmo ejjempio poffaferuire à lut- 
-te due le cofe,non è diibw \ ma dicono , Demetrio non fi cofa degna di fe non variò. 
do effempi : an'gi fi quello che è (olito, diciamo noi , perche oue può valerp del me. 

• depmo ePempio , noh cerca mai affettatamente di mutarlo . 

E già babbiamo veduto di /opra , che delmcdepmo principio dell' .Anabafe dì 

• Senofonte; e del medepmo cominciamento della oratione di DemoPene aduerfus le. 

■ ptinem , egli più volte s’éferuito à diuerp propopti , Ne bifogna dire , che quefto 
generi confupone ; che an'gi quello genererebbe fuperPuità & oiìentatione : tanto 
più in quePopropopto , nel quale vediamo che jtnPotde medepmo quanti effeitf 
fi hi addotti contrapofli nelle cofe , quap tutti fona Pati ancora contrapolìi nelle 

• parole ; Come quello oue dtceua Ifocratenon effere ragione , che quelli , 

• I qual i fono Cittadini per natura , fieno foraflieri per legge . 

Oue oltre la oppoptione nelle cofe, cioè fra Cittadini ,c forafticri, e fri nattl- 
ra,c legge ,p vede di più , che in tutte due i membri vi prima vn verbo plurale , 
fono, licno : poivnnomeinnominatiuoi e'ttclnumcropiù.pandeCittzdini; 
poi vn ablatiuo [ingoiare con la medtpma propoptione , per nauira,pcn: legge. Sì 
che io credo dunque che il medepmo effempio habbia voluto Demetrio, cb’lMbbia.i 

• feauito i tutte due It contrapafitióH -, e che in quePo luogo del libro P<mdo com'egli 

! Sìi,niuTueorretttoneprttrout. re ■ 

Seguita Demetrio alla ter'gamanin-a di contrapoptione , oue p contrapongano 
•‘le parole ,enonp contrapongonolecofe ,Comefarebbefediceffimo. 

Ano tale che, c móflrò grandifima nucrouza à fupcriori,cdidùarv> 
ccedfiuavbidcnzaà prelati V ni.. il *'i 

Oue dubbio ntm v'i f/ir quefie coff non p oppongano fra fePeffe in quanto cofa 
moftrarcjc dichiarare ,ccceffìuacgrandi(rima,rinerenza,^c vbidica- 
23 , à liipcriori ,&>4 Prelati r ma come parolt.hf contrapoptume non potn bbe 
effere più bella , dfdu( vtrbimpretctita moflrò > diclìiarò ; di due adiettiui in 
noniinatiuopngulare , cccclfi ua, grandi fiìma; di due (ojlantiui nella Peffa ma- 
- nieram\CTcmA,vhkPaia3..£ pnalmeoHduenomiinéitiupplurale ,ìPtc\o- 
ti , à Superiori . £ tale ancora i fePcmpio »,che adduce Deitte(noPeffo,diccndOj 
t che chi comparò Ercole con E/cna-, t:m 

Si come di luiJavita traungliofa/Sc à molti pericoli cfpofia ftccicosì 
dilei la bellezza illuftrc^tScàtiittiglihuomuiiddìdeiabilcconftinù . 

L One 


IlFreSk^OfiHddbFàlilgaroIa . 

f)ue ',èhej^antoaUé toff^ito»fnnà<(ùhlrarieAar>\itì dUa btì- 

•Iczra ; nè franai»! iofaaH’illuftrc; àimolù pericoli . tutti gli huomini»s 
aircfpofta il dcfidcrabilci al fèccilcoftimì ; £ nondimeno inquimirnoncofe, 

ma panie j hanno frà fecosì4qntfaaxamtpo^oneiinmto<l}emetnoifìeffo<tccu- 
ratamente infegna , e noi mila Varafrafe habbiamo eerontp di rnpfreftntnre . Ma 
fnchr dtltortumentodelUaintrapnfiHotie à ^ueliidfUé rquahtd j edtUa fonti- 
glianTa vuole p(^are Demetrio . prrà vàmnertimt^odàprima , che da^rifta- 
tile ancora fk datonel luogo fopracimondioè che4e' eonfraptaimenti ftne fanno 
alle volte de falft , & l' esempio mede fmo , she là ìuUnffe ^riHotika fnà addate 

HemeiriodiEpicarmoToetaqnandodiUci' ^ -c. 

O’ che io darò con loro ,ò cooloro ftaro io ' 

Oue (i vede clxniunacontrapofitionefitr/uiane di fT^fi^ètdi parole : epure perla 

foiwa della comp< fotone, powà fevtntjcbc vtfiencmtapoJH iXaiefà mzinaCo- 

media moderna quello che dt^eiitt perfxnu'^toridieido tu- , ' 

Amico mio vogliochcturtclcnoftrccolòlkooccuiuniini, cioè thè ^ 
il vnjin. Ila tutto mio , c tutto mioiia il volho . 

Fù Epic.rmo Tocca S celi ano., figlio diTtttro , Comico e burbero , e motteggia- 
tore affai . Onde fifa molto ragmcuolv la congiettumdiDemarm . f//f iextm- 
trapifuiomfa^encn-iddtro'^pnefacefft, che per burlaxfideUe nappo affettate^ 
tantrapofitKmtdi qualche -autare: in qteeUamanter a ^^tbe Cieeroaedice, obeLuat- 
ho fotta nomedi Sseuoiaw .MbtHmruieua , e mordemfttmbmoditroppò.fquiftfi 
dnontrapofmom . Bunto bafh de gUomar/ienti , natidacoutrapgfiuene . dappo i 
quali fegMtalaequalità .quaiìdo i membri fono difillait.quaftpramnamste^iqua- 

l, ^rijlotile quejlo ornamento voUe.tbr fi domandaffè . ebedj-nape- 

Tungio tradujje Campar , gj- liCarohà.donundatoTar pan : e Demetrio chumx 
ifocolum cum parerbabuerint membra fiUabas .tintore adUerennium authtgli > 
chiamando quefto ornamento compar dà deum tjfempi di membri pari dtfiUabe» 
come quelli. 

In prtclio pater mortcmappctcbatà Domi lìliusnupu^coiTipara» 
bar . hxc omnia graucs caliis adminiftrabant . lUi fortuna fodiatatco) 

dcdit'.huicinduf&iavitnuemcomparauk. 

Et aggiunge vn bell' aunertmunto il mede fimo autott: aoiebe quefi omameit- 
■eovontbàdafarenumerandoleftUabe-.ma ivcclm,epervfo : il quaivfo quan- 
do fi farà fatto ,fenz altra numeratione , fi [apra {ubilo, fei membri Jaramo.1^ . 

•Tantopiàebevna,òduefittabedtdifferngainonfunnacafbi ora^aMWme e 

' «ectfjario , che oumi^na m vn membro per cantrapofitione>M aicuaa lun^gga 
maggiore, che poff ano fare gbaccenttnell'alira rntadi q^o mmutat^te ^ 
gionarertioneltrattato del numero oratorio . Frataiito,effefttpidiqueiìimeiaari 
f offnno effer tali, tn latino. 

Qvjod igitur in caufa qiiaercndum cfUd agama » tltoc quodtormen- 
tlsimicnircios.idfateamur . Et in volgare’ '• 

Qiianto piùprontoverfodinoièranimo * cheamoftrate ; tanto 
maggiore t'crfodi voi èrobligo/dic’vcn’habbiamo • 

QUre quello, ebeapporta-DanetmdatmtradMoOuia . 


fili 


ganù per qucftocrcdcuano d’ingiuriare altrui. ; ;::c)Ui. 

Mora pajjiamo agli ornamenti della fomiglian^a , ne' quali veramente Dente- 
triofuffaivupoaptAaUapapt! cMìe io^perébe-iiii^tlajttimtaatnte n'tìoHe- 
uaragionato. In fommalafìmilitudineònd'friruàpibdéniembfK'òiieijhiexhi 
iaoteendere : dalprincìfnoikditeiiudi'i*datfimiaiptalttit. Daàprincipioà per- 
che comincino i membri dalla incdefmaparola,ò daiLemulcafìmili^e ttiefrafej 
come diciamo alC italiana, faccino bill iccio: effettuo dtipnma modo dt quefti pui 
efjere in latino quello di yerg^iel ji J’j 

Nuncnemora ingenti vento, none litopapte^pnt. , » * 

- EtinvolgiifequellodelBocxacti-ifattodiredaVtmfilOyea^nanUdtfopn. r 
Ch’eilì non fieno nmi>veria(1ài voke r poo ciafcimdi.iaoiiuuercaK 
noiciuto . ^ehecfli tuttinotf^no fàlfì , già di fbpra radia nouctiadp 
Fiammetta s’c dinioftrato . '• 

■ Sictmedei/etondomododitmantento quandodiebijlkoio^fperdircod )co- 
nàncianoinumbri , affai chiaro il' e ffempèo cbehÀdatolo fie fio Demonio , e nei 
fer/arlocorrifpqndere nella no/b a IwguaJiabbii^ tradotto coti. 

Et oppugnai con parole , & erpiignai con prefenti . » 

TiJa di più in latino può feruirt quello di yerptioneU Eneida d Viànu • 
’Pupptfquetu^jpubeiquttmFum. j • ■ •■•i 

£t in volale quella del Boccaccio in Cifmemia . > ' 

Ne à negàre , nè à pFCgarC fon difpofìa , perdoche^ nè I’vhd mi var*- 
rebbe, ne l’altro \'Oglio uic mi vaglia . Tale è anche quello . 
Dom3dauano^«3c era lop ri(poflo;cómadauanò,<Sc: era loro vbbodito. 
£ ^urrfo .Pedoni à me nò già,paf{ìoni mi dette ^li fi bene. E queWaltnu. 
Raro fù di valor , chiaro di Kinguc. - 

Efimitii per quello die appartiene alta fomigliaH^ de' membri ddprincifùo . 
Doppo U quale feguita quella ,chedai finificauainquaetromaróere icioé quan- 
do i membriterminauo nella medefma ftlUba , nella medeftma rima , nella mede- 
fima parola, ma equiuoca, nella mcdcfma parola fignificante il medeftmo. Ejfem- 
pio del primo mode allega Detnetrioflefferinquelleparoled' Ifectatt, 

Molte volte di quelli marauigliaro mi fono , iqualicqucftefolcnni- 
tadicotlgrcgarOr&iCimmcigiUochiidiruiró. • 

Ouefr vede che d'vnpeTiodO'àUTemtmbri , glivftimidue , ambi nella fiUabx 
ro vengono a terminare . E còti in latino , Nrc tibi celanti fas dt peccato 
parenti. '3. ly.-i m . i y!o 

Etmvùlgare. 

Fallace Prorcttot« à mitì giiidldo prcTcrclii nelle mani delia fortuna 
lafuavitapofc. EquelPalm, . ’ ' !'■ 

Como l’hai conofchttojfcnohi'hai praticato? ’ 

E mille rSì come aucheàfiai [pcfji fono gli erompi dell' altro ornamento, quando 
iminibrihaniiolafìeffacadtne^,dofinenga, ò rima ette vi^bamo dire: Comttn- 
latino quello di Cic none. , ' . ‘j 

Fi co & mila nicx priflina; vitx confuctudinem C. Cifai interdi 
. I, ' 
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apeniifti . Ebhkbaini]^4d ibfloc de RcpuMio fpganAim^ Q|| ^ 

gnumaliqiiandofuAuli(h.j:^^..j!ii;i,j;L:..:j>' 

■eiv^aùnvoita, i;: , • - . 


II 


i \ inn.'p9^trfj^utioiHBtfaa:ci&* h \ /.ì .-.t- r-m, ì.i . t u« 

- Ini! fiuta nianictaànordùidjiaw|ilw^ la pri^ volta cheìfll 

tornalle*vuIamenercbbe. ' ù- i . ‘ i 

«,£tnniJtra'UùltMctmKfn’0MeT^yf4tff,. •. an . ... rwit-v.i , • i 

Clii è reo , c buono è tenuto può fiirc il malc,e non^è ciotto.' % 
Seguitano i ornamenti iiÀefiiKn^atnM>K ,rfuamloi mtnéri temhuni nè 

ima fteffa parola . tnajnefamdbtafi femimmi : Di bdtifipm efftmpiorUj 

Aristide : matheiKlla w^kn:b^nntran$firU9nmf^pon0éesVvà)tht Ì^ 
talmgni Crecà per iohron^f t'hà^^kfiitMtyepetiomnm^kpii vili nmwi^ 
te: ondeèbtlliljìmoildire. ' .■ .. •■’.l'jS'ì ' . r-irriiil 

■ Có{hii(Uma{èfldlodegnodibronzo>&nonè<kgiiodibronzo* 

. CMifirepHtadegMdtJlatue , énon vxfc vn batocco ; ttUcmtdiciamontUàji 
noftralmguanotftmifpoiulei -S-petòtiCarotoiutiolta^^k^^ tbiponatom^ 
italiano così f .ijn-jlìV! :i(ohr.^ ->i, jJ'viiqrio-jJtf.^cqc. j'I 
VuolÉMrdd’QuUQificÀonyalc.YaGiitìio*»i\óys^i3iJ.ftittttoHb \ 
Checerto fit belltffimo . Ned noi refljhormaiéirÒL(^MpftltmÌti^itsieff‘ 
nen:^a, cbebamotaI’horaimeji4mn,vnam deftnuBfiàtlìà prtft tplmedtfiifio 
ffntpntmot tUfbft&JArtHotèU', t ^Otruetno tmit^dkmjil.tnedeftmtìef* 
(empio. Cioéj.:'}^ -, : 'i:ì jiÌJoi:^a'r c ..a. .raric!, j 

Tuftdib , che mcntrcicgji era viuònedicwimélé » horachccgltè 
morto , ^ctKiCriui male s . . i uu,:n.. ; us òn v'm i. i.'io-iri/ r ? a 
Smite d queU' altro . . or’! ’f.f ib òmi. lo. 70 ij. ; ;b tJloiJ. '£ 

. iNon può far nKgliorhupnao,>dic1:a<xordbmd1dlàs’huQfiio 
• Et altri muwterJMU potrebbtin adbtntft:im*.tbid(aikt4dpf^ff^tS<t*^. - CI 

£ noi dtpfimnamenti de' pfhoé{pttbor^èdbÌMmo itt^mdoAbaBtmK» i- 'a 
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N On cercheremo nelle fcritturc Sante per quello, chcapparticncd 
queflopropofitb. feledaufulcfienoperiouican'Kmtcintrccciatc.ò 
nò. Rafia che in quelle maniere , lidie quaU dice Demetrio chcjpofT(>. , 
no nelle profccflcre ornati imembn , mofirercmocofitroiiaruiuic^ 
defimi ornamenti nelle Sante carte, chenientepiù . PrindpalmcnteJ 
le bellezze de' contrapofii , che in vero non crediamo noi die altrouc 
foflcro mai più chiare , c più cuidenti . E quello die pki inipona èp chei 
lì vede chiaro, che non fumo porte qmui quelle contrapoiitioni per fii- 
re ornata la orofa: ma porttmdolancccflìtà del (oggetto, chcqiic'cpn* 
trapofii vi (ì collocaflcro, feguito n’c qu;^ per accwentc l’orramento , 

E come dice Sant' Agofiino morlapientue/mt eloquentia . Per efiemp io in 
ETaia al quinto. 

Expe- 
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K3ipeSMikvtfaemtyHtSj&fiti(Ubnifc4s, i '* 

. In Geremia al iccondo. . ‘ • ,r 1 

TWf dtrtUquauta fmtem aqiu vius, &fodermitJìlri eifternas dijjìfàhtt J ' • 
InSanGiouannialquano. ’ 

Ornms qui b. berti ex bue aqua,fitiet itorum ; qui autem biberit ex aqua, quai 
egodahoei,tmptietinatemum. 

I . ;iTuraquefti'fonocontrapofti ndic cofe, e tutti per accidente omarjo 
la profa; San Paulo àRomauiaU’ottauo dicci ' 

Qui etttm [ecundum camtm [uni , qu« camit^funt (<ipiunfi qui verò 'ecundum 
fpmtam flmt ,qua funi Jpirttus feuttunt . Et apprcilb . 

‘Prudentia cam s mors efl , frudetuta autem jptnlus vita , & pax . 
Epocopiùgiù. Si enìm jecundumcaniemvixeritit, moriemmi ; fi autem 
/pinta faRa carnts mortificaurritis , viuetit. 

Clic fono tutti contrapofti nelle cofe^ come fi può vcdcte>quafi tut- 
ti c nelle cofe e nelle parole inficme , Che fé vogliamo del medefimo 
San Paulo anche più lutighc , epiù ornate Anttdtcfi t Ecco duella n^a 
prima de' Corinti al 1 5 : :r , ■ . i iRO .III; . ' . ■ f.'i > ’ r , i | 

Seniitucur in corruptione -.jurget in neerruptiene : Semmaturiu ^obililtde ,fur- 
getin^loriatS'iniHaturininfimitatetptrget, ìuvimte: Strhinatur corpus aui^ 
male; furget corpus Jptritale. j ii v '> i... 

E queil’altra purqutùi . "Oà’f ;.j o 

FaRuseJi pnmus bmo ',MaaàiumihiuifÌMeHtem ,rKmi{fims jtdami»f^i‘ 
< ritumvikilicanum. <TriàiMs f orno de tertaietreaiia, jecutidut homo de cello dee- 
kft is . iìfialts terrenvs » tahs & terreni vquà/is teiìeiiis , tales cttUfies . Tgù 
turfuut portauimus mapnem terreni > portrmus & imaginem ceilefì is . 

Di quefia medefima lutura è qucii’altta fatta de’ condfi nella prirtia 
de’ Corinti al quarto . 

tiosjluln proptei\Cbrd}tim<, votaùtemprudentetmChrifto:Hosiufimi,vot 
aMUmfi)rtesaVi>snUnles ,nosautemt^obiUs. ^ . . >t 

E qucH’altra nelle parole fit^ulari. ;; 

Ter gloriam,& ignobtìt tatem : per is/jmiam,&bonam famam,vt feduRores, 
tp- ycraces ;ficut qui ignoti , & cogniti , quaft morientes , & ecce rtuimus ; 
caftigaii , cr non mortificati, quaft triflcssicmprr autem gandenreSificut egenteSf 
& multos locupletantfs ,tanquaxumhtl habentes ,& omma poffideiucs . 

E di quelle contrapofitiom limili , hora nellecofie*; fole, & horahellc 
cofc,c ndlc parcJc'infKmd'iiinunìcrabili lè netroue rebbono ncllelci it- 
. ture ; Nè molto piùdiflìcilc làrcbbcil ritrouame di quelle delle parole 

j fole, come (ono quelle tliaiuflìmcpropoftc, c ri fpolle delio fpofo, e 
I della fpola iKlla Cantica. ' ,<t’ ■ 

( Euc tu pulchraes amteamea . Eccetupulcheres dtleSe mi . Sickt libuminter 

f fpinas, fte amicamea inter fibas,: StcMtmalusmterlipu filuaritm , ficdileRuS 

f meusinterfibos. :ir'' n „ 

j. .Ouefi vede,chcn&iono<^»poilofi'aiC'fl!eficquefiecofe,fn[iM*‘4,(^. 
puUber tatmtamtaptéleRemi, bbHmtrjpimt^àlutuuepbffmfiiuanno 

i J -atoica 
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amicj mea inter filias,& dil<i{f^f mutmttr ^hot: iBipci' corriffxyndetfi fra 
loro parti tali dcll orationi à parti tali , 5c i modciimi acddcti à mcdcfi- 
nu acudenti, nc,jia(cc !(c<h»c dtc^iuio nd commento) vna contiapo- 
fitioiicoi natidlma, non però di cofc;madi parolelblc.Con la qiiale,fc 
ci pcnl]aroo,và coqgionto va’altroornamcnto .qncllocioècldi’equa- 
Utà de membri;chc ijocolum dicciia , che vcniiia doinaixiato da Grep, 
da Ladini Cow/>4r,ctj4no0t i T, tepori, eonciolàcota che (c uumcrcrcmo 
le fillabc fra oucfti due membri. &«t«^«/f/>ra«4wwaKe4.- ,i 

txutup^UbtrcsdiUBtmi. - a. 

Ecosìfraglialtiiducciicall^nmio,òniuna, òpoc liiffimadifu- 
guaghanzantroiicremo. A Galau al 4- dice San Paolo. 

de HiuiUa Irciimlitm e»> ntn natus tii . 

Ulti antemde UkcraperrepromlUoHem . 

. E pure qu? lon patii nKmbii.Quefti due. . 

ii4p>m(iptotrutverbHm. , . . i, • d; <i . jto r: 

EiVerbumerotapudDeum. Ar ' ■ 1 

EfTì altresì hanno le fillabe pari di numero. In maniera , diequanto 
all’ornamento dc'contrapofti,e ddia eqiialiti,cofi trouiamo noi mem- 
bri ornati nelle (crinurc noQrc,comc ncUc Etnidic . Rcfta la (bniiglian- 
za: la quale potrà credere pCTaunenmraalciuio, chcnonfiapercl^c 
coli facile à ritrouarfi fra fcrittori Canoni ci : E nondimeno ò die la pi- 
gliamo dal cominciamétoddicclaufoic ,0 dalla tcrminatione,À.’mprc 
an abondanz a ik polli amo addurre cfsembi ■ Anai ouc nd Commento 
noi habbiamo parlato di queU’oruamétOiCoiquak dalla mcdelima let- 
tera liccminciano molte parolein vuaciaufola , odin vnvcrlodKi 
Croci domanda no Come qncHo di Ennio > 

O Tite, tute, T. iti, tibi, tanta jtiranne tulifii. 

Dice il Venerabile Bcda,od fuo libncduolorffrrbfmiirir J4fr<* Seriptu- 
rn , che quello ancora nella Sacra Scrimira fi ritmoua : E le bene , dice , 
più frequenti , e più propi cfsempi fencritrouerebbono ndla lingua, 
nella quale cTsa fu lcritta,cioc ndla Hcbrra , habemus tamen kiòg^iongc 
, Ù" IH noilra translatione zmde demus exenplum > e gli cfsempi 
da , fono due, vno nd Salmo ccntefimo decimolcttimo . 

Benediximus vobit de domo Domini , Deut Domnus , & lUuxii nobit • 
El’altrond 170.'. > j 1* 

IratllwsjefundHm fimltHdinemferpeatis > fiaitafpiditfurdn ,t^obturmHs 
■ wresfuos- )\ '■ 

Mapiù^ipropr^itonoAro., one piiiclaufolccomindanoAdaduej 
parole molto fimili, ò da vna parola medefima , nona mancano luo- 
ghi efprefiì (lìmi • da fimili come nd iaprima de Corinti al 14. 

,4n à vobts verbum Dei decere ìjlnttn rotjolosperuemt > 

£ della parola ificf^. Come. 

DmmmiUMninatio mea,&f4ksme4fitmtmtMDemimitfro(ellorviU 
witeitd^otrepidaboi OUCIO« 

Siano- 


o^lt 


f' P^ccUa'XXI- 

Sì emTifiti^àéiàrfMm me edìra,nm UmeUt m mMéi Siexma tAierfitmmm 
fneìiimmhecegofprraba. -i- ■•)■; ih -^A-jy;: ,h /, r..■lr Tjh,’-'. ; 

.. BociTOfpmigl^g^^ g panséii.' 

^ purquiuidaufolc,chcc rlcifa mc^ 

im fiUaba,e n^a medofim^ nmaiendla mcddìrtìa eti^ terminano, 

ntrouiamo. Terminano ndh xnoddima ffliaba tìW MiStS 

Deus ,jecHndum mjtgnam miforkwdiam tuam ,tf‘ie<tsnùm mutHt»Ì^tem 

mmumtirnumdeletniftttatmnum. ' , 

T empus oecidctuU , tetnpusfasistidi 4 ■ > 1. . > ■ . 

i Tempus 4 eftri 4 en 4 Ì 4 t^tempBsaebficmli,' > - ' ' f.'. . ' <■ ■! - ■ 

Tempusplmg/sndi,e^temputfaltm4i. ^ 

T empus plani andt,e^ temjmseueUen^ . (•;( , . ' , , 

I^ffuenonfi^neikmccfcriraariUaba,ma^^^ 

Tempusnafctttdif&teti^usmoriendi^yi ' • ; v-.', />;•.■ o 

Templusfltrtdifò'tempusridendi.- 'i" ' i . 1,, ; -j 

Tempusfpargendh&tempuscoUigendi. 

-■ TesK pus oca ttirendr, di' r empus per dfndi, r. 

Tempus cuflodtendi, tetttpus abijciendi • ,'• :r ; 

Tempusfcindendif&tempuscon/uendi. . .1 

IT^mpustacendi ,f!rtempuslotjuendi. \j.' u; >rjp - .jji 

Della maiefima natura di rernùnatioaBiii*iiiefoiw> i/hie etr^mBr 

domandata *'fM»riKMr0 Vno n^ 

1 Ec(j^ianux>al fcfto . 1 ytlviom immom! i ' t jìi , fior. -►ì f / 

AtS!" ^ • ^èn dtfulerate quod neffiés ;• altn nd < 

MebMe^fapiemecùmpi,fsdmfl»ltìoriadu^^ ' ^ 

Cantateéxultateeìrpfdlite. ' , . . . , 

Edi pardc poco ftamczaatc in l2»chidlc al 1 S. 

fffmdmm. panlopefl inmontibus cé- 
polltmtem , &■ VoMperemcoBaifiaatmra- 
^em4^p,nas &-pignusmm redJemm,&adtidaieumem»(uhsft»as aho~ 

ripeti 

^^^'nunano molte voticciaulc^ nd ceftamcntonuouo; > 

Wi^dauerùiuftitiaw^^^ & faà(temm «ortima' 

t> tis mregnumcalorun. Equdi’altte. 

1 i autcm negkxeruta , abierum dins taTnUamfuam, atms ad ncgpiiatiouem 

L 4 (nam ; 
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rtUtpù yeri tmuerumftruu rw ^tontutuelijs offeBot ocèidthnSl 
Nella quale lettera è d’auucrtircchc due condfiyi fono , con l’ortMk 3 
txientoHonddlatermiaaiioneia cltnc» ma ddla tetminadooeneU^' 
parolaftcfla -. . -'i ; . • . s rrs- ji 

^UusmviUam tdntf!^ktmm(»am, r.i! , i;, 

Come èqucllodiS. Paolo à Timoteo. .! ;i i - rmori. 

QuiEpifc»ff t*mdcfidaat,botiim.*fludtfiderat. , ,„i 

E quello più frequente nella cpiftola àgli Hebrd. .'.ùi. 

Lapidati funtJeBi funt, tentati funttinoceifioneglad^ mortui fma. *it 

Oucèdaauuertirc.chefelcfcritturegcntili e feedari della medtfi- 
ma parola talTiora fi f<Mioferuiti,niaindiuerfo fondmento, Como 
ez3L^tÌìo,e fddelGiuUo ,enottyalevnGmlio . t . t 

Ne anche à noi di quello medefimo ornamento mancanoeflempi : 
eper bora bcUifiiino è qucUoncl primo oap.di S. Giouanni. ' ’ 

In mundo era, & mundus per ipfumfaffus efl, &■ mundus eum nuìcnpieiàtQ 
Oue tre volte reperita qucltavQoei»wtt/o Tempre hà diuerfo fignifi- 
cato,evariofetitimento.CondofiacoTa chend primo luogo. >v 

Jnmundoerat. . ' ir',.'' ,i -.>it 

Significa ch’egli era fatto huomo > Se eraiicliagenerationehniiia- 
na, nel fecondo. i .. . a 

per tpfitm faBusefi. . . . . M % ^ 

Vuol dire che tutta quella machina mondiale lù creata daiui.e final- 
mente, fditim ente tkqucftattsrzadaufoletta,' i tia. ^ ..>C 

: EttnundustHmnencQgnoHif* 'f ; V.^ JT* 

Altrononc, fenonchcglihuomini mondani lé carnali non il co- 
nobbero .• Più difficile parctà forfi Thauere à frollare annominaiio- 
ne,ò parannomafia che vogliamo dire ngllclcritturcfagre, theèqucl- 
romamento,chcrtoichiamiànvbifticdó. Comc. . . 

..TenfknintinmhaidatOipajfioniftbene, i .iì.. ? ; 

, MaCdi quelli ornamenti arac ora la Icrittura nc tiene, e Icndia lettera 
hebrea armffimo rif^iardando , molti, c molo cc.ii’occorrcrebbero. 
Certo quello chciii latino ad Efaia dice. . •, 

ExpeBaui vt faterei iudiemm, & ecce mi^iitas; & iuflìtiamjtìr tecexlamor. 
InHcbrcoèdoppiobillicdo c bclliffimo , perciochciudiciumin_. 
quella lingua lì domanda larmfpat. &iniquicasfichiama Mifpah,ccosì 
iuditia, fi chiama in quella lingua, li^itaca , c clamor fi domanda ^aca , 
in modo cheiìàiievaicanlamifpat ve innemifpah. expcflaui vtfaccrct, 
Lamifpat & cccc mfpal} come fi vede billiccio bcllilììmo. & il dire Ih^a- 
Mf'«iwci5f<jM,cioè&iiillitiam,3ccccedamor ,anchcquello fi vede., 
che è biltiedo il più gratiofo del mondo , 

Ediquellinclia lingua Hebrea lènctroucrcbbono molti ,chc non ri- 
fpondono così ndla verfione latina : Se bene andie in lei alcuni nc ven- 
gono accennati, come quello di S.Paolo frà qudlc due vod Ccncifio , & 
cowm/ionc' Filippetilìal 30. cucili dice. tr. v 

' ■ ’fridefe 
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mJcs oféft i fi os y vidttf coB^o/iMf nos MtcMfutuus ciKunicifìo • 

••JSudSalmoii.Ouciltcftodicc- 

■ vìnte fpertauritìa^&nmfwttconfHft . ' 

DiccBcda che fcxondolatradumoncaUalcttaaHd>rea,ncnafccil 
bifticdo', perche bifognadiic. i _ 

IntcfuntconfMfii&nott funtconfufi. , 

E tanto badi de gli ornamenti ddlc claufolc , che fi rwouano ndltL. 

Icritture canoniche, Doppoiqiiali il ragionare bora di quelli, che ne 

eh autori Greci, Latini, & Italiani , clic Ecdcfiafticamcntc lianno fcrit- 
to.fiv^ooo àdafcunpairo, troppo più longa, e troppo piu fouer- 
chia cola farebbe, che al propofito non conuiene ; conciofia colà chee 
pcrconttaporitionc,cpacqualità , e per fomiglianzaficnofrcqncn- 
Ufiìme le claufole ornate preflb ànoftti . Prinapalmentc pcrcontra- 
pofitionc, che in vero non s’apre libro, e non fi l^e pagina di fcrittori 

Ecdcfia{hci,ouecontrapofti,cmoltinon fi trouino : Dico alTai più 

che ne gli faitti de gli Etnici: forfi perciochc ildccorfo de tempi, c l'ha- 
bitochc v’hàfatto rorecchio, hanno refo meno affettato, c più ordi- 
nario queft’vfo di contrapofti, che non era già : E forfi perche confi- 
ftendo quafi nitte le noftre chriftianc materie in certe principali oppo- 
fitioni, come farebbe di Dianolo, edi Dio; di pnor di Dio , e amor di 
noi, di carne, e di Ipirito» di ragione, c lenlb; di terra c cielo , c cole li- 
mili, quali per forza nafee, che ^ucntifsimcbifognachc fieno 1 «l. 
contrapofitioninc gli ferirti noftri,cchc quello ornamento quafine- 
ceflàriamcntc fluiti al foggetto. r 

NihiiCbrifliano falicwsyeui promittiturregnum catlonm: mml labmojinst 
qui quotidit de vita pericUtatur : Sihil fortius, qui vinài Diabolum : VihU hn- 
beciUtus.quià carne fuperatur. f'eriufque rei exempla funi plurima -.latro cre~ 
dit in cruci, tr ftatim meretur audirt;,4men dico tibijbodie mecu tris in Taradifoi 
ludas de jlpofiolatus faJUgio inproditionis tartarum labitiir necfamiliari^, 
Me conuiuij, nec int milione buceli£,nec ofculi gratiafrangitur^ec quafi homi- 
nem tradatis qutm fiUum Deinouerat. iìuid Samaritana mlius inon fobtm i^n 
eredidit,& fexvint vnwninuenitDotmnumtmiffiamque tognouit ad fott- 
tem.quem in tempio ludaorum populusignorabat, /ed ep- auSorfitfalutis mufr 
forum, <& jlpolioUs ementibus cibum,efurientemreficitJa{fumquefMfieHtat. 
Quid Salomone fapicniius, attamen infatuatur amoribus mulierum . > 

E quello chefeguita, tutto di San Girolamo . E quello che è più,non 
invna orationc,oue paiono più doniellici gli ornamenti; ma in vna 
epifio\siidl{uflicumMottad)um. 

Il Signor Cardinal di Verona, Olle nella fiu Ecdefiallica hilloriil. 
parladc^ Antitefi, adduce vn luogo di San Cipriano nel libro della 
patientia, che veramente merita d’cilcre ti aferitto qui , & è quello . n 

mJultantiumjputapatiefUerexcipertt,quiJputo /uo caci oculos paulò ante for~. 
m-ìfìct. & tuius in nomine, nunc d fermi futi Tiabaluscum angclit fiiis flagtUa- 
tur, flagella ip/cpateretur: Coronaretur fpinis , qui martyres floribus coronai 
* ntcrnis : 


Digiiized by Google 



17 ® n Predicatone del Panigarola 

' 4 atmt:fMtìn fMkmvttbamctitry pabtus veras wNmrtifa«r ; 

Spoliareturvefte terrena , qui indumento tmmortalitatiieMteros yeflit; CrbarHur 
felle, qui cibum ceiUflm dedit : ^cetofotaretur , qui poculum (aiutare prepi- 
nauit» . . .. , : 

Belli contrapodi vfaajicoia SanLeonPapa in qud fcano(ic>.<iije 
Icj^e Santa Chiefa ndla feda di San Pietro, quando parlando i Roma 
di^on Pietro, edi San Paoto,diccrA/«Rt viriyper quostéiEumgoUsnL* 
CbriliiV,pmartfpUnduU,& qua eros rm^i^ra erroris, faOaes di[dpula vgrt~ 
tatis . Ifti fuMt patres lui, verique paftares, qui te regnis caleJUbus iuferevdemji 
multo meltusmutoque (ixlicmscondidtmHtiquimiUi quorum fi udio prima mee^ 
nium tuenm fundmenta locata fuat,erquilmsis , quitibi nomen dedit , tfira-r 
tornate cade ftedauit; liti fmtquiteadbanc glariamproaexermtyVtgemfa»( 
Oa,papulus ek{hsjcàiitat faceriatiiis,& ^egiaper Jdcram Beati Vetri fedtm 
caput orbis effe&a, latiuswé^ideres B^iigune diuina,qHàm dominathne terrena^ 
iigamuis entmnuUisauSavi3orijsÌMSimperijtmterra mariqueprotuUra;wd- 
nustameneft,quod libi beSkus labor fubdidit,^m quod pax Chriftiana fubieàt. 

Diciamo vn’dicmpio ancora di San Gn^rio nc’ morali , oncfi ve^ 
drà quale congerie de' contrapodi d troui . Eccolo . Scrìptura /aera non 
fòhtm uobis fau^rumvirtutes afferà, fedetiam cafus imotefeit , vt &invi~ 
fioria fntiumytpaiditmttmdo arripere,t!r rurfumuideamut m U^tbus,quodde^ 
beamus limerei Ecce emm lob deferibitur teatatione auSut , (ed Dauid tentatio- 
nt projiratusj vt maiorum vàtux fpem noflram foueat, & maiorum cafus ad cau~ 
telamnoshumditatisaccmgtà.quatenusdum iUagaudentes fubleuant, ifìa me- 
tuentcs premant, & audientis animus illinc fpes fiducia, bine bumiUtatc timoris 
eruditut, ntc témeràate fuperbtat, quia formtdmepramtur , nec frajfas tintore 
defperet, quia ad fitti fiduciamvtrtutis exemplo robaratur . 

. E tU quedi ,cnc’ fcrirtidiitii , c di ruttigli altri Ecdcfìadici autori 
gran quantità fi potrebbe addunr: che hanno molte claufolc.c contra- 
pofitioQcdiparolc,cdicore: Et anche baie fpedòcquaKtà, come nc* 
fopradotti dièmpi potrà notare chiunque , ò con l’orecchia fola,ò nu* 
nlcrando vorrà Icqnantità di moUcclaufble auucrtirc. Del redoquan-' 
to alla firn jgiianza delle claufolc, Se in particolare quanto à que’ mé- 
bci. che i Lanni chiamano . Smbter Cadentia bifogna confeflarc , che 
inodri autori molto più frequentemente fi fono Icruitj di quedo or- 
namento, chcgli Etnici non fecero.- c fràgli altri due , ciò fonoSant’A- 
godino, e San G regorio. 

Emà Tappiamo, chevn’Aridarco aflài arrogante de’ nodri tempi 
che da fedeflb fi pigliò autorità di dar cenfura , e giiidido intero à gli/ 
dili degli (crittori ccclefiadici , di Sant Agodiuo fra Taitrc colè dico , 
che dulciorefì qudm grauior,echcnumerisac fimUtter defmenttbus gaudet. - 
£ di San Gregorio pur dice, che Gaudens & ipfe ejl prò temporum iiloruttL» 
r adone mend>rts,& inciCis fitmhter cadembus, dr fmiliter definentibus, 

- Ma v’è di più, che di San Gregorio quedo medefimo giuditio il fa 
ancora il Venerabile Bcda, ma modcdamèKnd libro Tuo dcfchifma- 
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4isfcti}>i^ndla figura omw^utc>n,ouc prima adduce vn eflcnr 
|»o>chcc<}ue{bo parlando di Giobbe . f'toiiorcmfitorumvimm laataiS 
4tKs(fm^et, (jtuuitHm momn aromatummrliusexincenftene /ragrartt. £poi 
/Ò^ongcBeda. Qito (cibate ipfe, qui bac dixit Status Taps Gi t^nrusftt^ 
pe vjusj^Pertpmtur . Nèfolamentchà vfato San Gregorio di termi-, 
narcin fillabcfomiglianti,niaanchcinrimc: Come ndHiomilia 17. 
■Sìlfi tpturnon amore dteriispjtrix, fedpumtmum ambuu falutem audtentiba» 
prddicat.quafnn ttmere lalutat .quia ex oceajione^non rx intentionefalùttm 
oudKrttibusexftftat . Se bene à dire il vero in quefto è fiato molto più 
frequente Saitto Agcftino, perche così portaua quella ai, che però nò 
sèguardato alcuna volta inpociii verli di cor^c^r’ infiemt molte 
cadenze, & in rime, c nelle fidlè parole, come (arròbe oucnclfèrmo- 
inc vigcfirao lemme, ri» boma.', parlando delle due vite attida,e 
.'concemplatiua, k p»pofito di Manae di Maria dirò . /{emittlbrunt erg» 
itttUàdonw,qu£ fulceirerat Dommkm,ùutuaims farmimsdux vite, atnbxiftm^ 
'fentts,ar»l’£la%dabdcs , ffnilainimjd, altera oeiofa,nnUa facmorafa,mtUa'Ìe* 
■fidiofà,ambd inmcentts.ambavsqumn laud.ibilcs , (ed vna laboriofa , alterna 
ociofa, nulla facincr^a, quani cauerrdtbtt laborwfj,nutta defidiofa, qttdfn cane* 
rtdtUtottoiat Eraritergom ilbdmotftedueviu^ipfe fonsvite. inMar- 
thaertdimago’frr^entiutn , In Maria futurerum . Qjod agebat Martha, ibt 
fumus. SlMdagebatMariahot (petamus . Hocagamus 6 ai; vt iliudhabti^ 
muspktté. Kol>qud oopTo di parole quafi nitri gli ornamenti fi ritrò- 
uano/ che netta terminationc polfoivs occorrere : Come fardJbc<H 
dcfincnzafimtlc^nqocHedacclaufolette. .dmbainnfitentes , ambalat^ 
éahlex . E>i<iercriucrcin rime inqncHe, LtAoriofa,(diofa,faanoro(aJtcfidl^ 
'fa. Didtdìnmzaiivbifticcknn<quellca»»^,p/f»c. Di ddlncnza 
mcdcfimaparolainqiidle.'fffwrf«ieTir*,eJ">p/c/,B»Tffj» . Ghcfiptìo 
'di re che fia anche parofa iflefla prefa inducfimtimcwi', 

'che nel primo luogo fia primo calo dd numao dd più, e ncll’alB’o fa- 
condo cafo dd numeiodel meno , ' 

■ Come anche SaivCim iano vna medefima parola in due fem inicnri, 
ma molto più vari, pròle nel fopr’allegato efllèmpio qnandodifit-, P»rf- 
tnisin facitmvtTbtratus.quipalmasv^asTrinentibustnbuit.. E tuKoqitJ- 
fiochcde'latini faittofiEcdcfiafticihabbiamodetto finquì , nonfi 
creda che fia molto m<Jno frequente iftXTuei pochi Italiani,! qualidi fa- 
grc orde hanno (critto. Anzicqnanto Icorttra^fK, e quanto a!li_» 
cqualirà, cquanto alle ft>iiMglian7C,cc)nfi'nìamo A*hc noi mcdbfiidi an- 
cora ( non OK altri. ) inquellc poche còlè.ch’hal blamo Ò ftimpatc, o 
Icrittc, frcquenrifnmorihabbiamohaiiutot’vfo ; ma certo pcrlo^ 
adcgn’alno fine, chedi ornare: ebene fpeflbò portati daH’habitotkt- 
to nel dire: ò aftretti dalla qualità ddlccoic dadouerc dlcr datc:comc 
in mataia di contrapofii , tirata aflàilonga fu quclla.per cnempio.chc 
facemmo predicando à Roma vn giorno d’Alocnfioiic , comparando 
i due fondatori &a fc, della Roma propina , c della Tanta con quelle pa- 
role’ 
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ole . Vedete F^onani, che auuenturofo paffaggiobauete fatto da Fmuloà Cbri^ 
fio: da chi contaminò la Città voflra col (angue del fratello , fraterna caafc fcB- 
dauìt, /-««ò la Città voilra co’l fuo [angue proprio , Rcdcmit vosin fàn- 
«uinc fi linfe figlio d'vn morto Dio , e ifvna Vergine Veflale, à chi 

fù Viro Figlio del viuo Dio, ed'vna Vergine Hebrea : da chi pigliò il latte d'vna 
Lupa, nato che fìt,àchi fece [correre inTebo rmi di puro latte ntfeendo: dacbi 
infìituì quegji per età padri e per autorità Senatori, à chi nella perfona di San Vie- 
troflabilìper fempre il primato nomano; da^uelh, àcuioerla ofeuntà delle^ 
ttuu Je fu data la morte, à if nello, per la cui morte venne f ofeuntà delle huuoLlj: 
da colui, il gitale per lo fogno di non sò chi fu fattamente creduto , clx [offe andato 
incielo, àcolui.che'ntal giorno come hoggi vcdenct molti } e tutti vigilantijsimi 
gloriofamcnte fe ne falcai Cielo. 

E di qucAc fimili aliai fouentcccne fono venute fatte , Se anche viàri 
altri ornamani, (è benequanto aHeddincn-^cin nmc,& a i bidicrìnon 
crediamo d’dlcrcaic IcruitinKiltc volte. Còcrapofto affai bello fu an- 
che quello del Padre Paffauanti . Hora come [minuto, che adopra bine ,c,» 
virtuof amente viue, menta guiderdone,e premio : Cosi [huomo,che adopra ma- 
le, e vitiofamente ville, menta tormentoepena. ,t 

Che fc porgli Icritti del Padre Francefcliino,di Monfignor Fiamma, 
edi Monfignor Cornelio dilcorriamo ,appciu apriremo carnalmente 
in luogo alcuno. Olle ornamenti di daufole nonaoccorrino .. Con- 
ficapouo, per dlèmpio nelle colè, c nelle parole fu qucHo di Monfignor 
Cornelio congionto con cqualità di flllabc . Come la leggp per òccafiortcaf 
nojira i minijlra d'ira, e di morte : Così , il Vangalo per fua virtù è veramente 
fonte di grada e di vita. E confrapofto nelle parole fole , pure con vgua- 

f lianza di fìllabc fù qiidValtro . Come [amore di fua natura impenafo non 
à modo,ò mifura-, così il deftder io tempre impaliente , non hà ragione, o freno. 
Che fe vogliamo contrapoflo di parole con x’gui^lianza di fillabe , e 
tertmnatioiK nella mcddlma parola . Ecco . Si come frà tutte le cofe del 
mondo la più antica è Dio ; Coti frà tutti icoflumt degli huommt mimo iptuanr 
ùco,clx il culto iT Iddio . E fe vogliamo due copie di membri continuate 
vnaall’altra.vna con tcrminauonc in rima fola, cl’altrain tuttala pa- 
rola fìcllà: Eccole. Viui come mortale , e morto hauerai vita immortale . Chi 
1/iue in quefta vita, come fe non hauefje à morir mai , quando muore , muore di 
forte, che nelC altra vita non riuiue mai, E de’ bilHcd ancora s’ è fcruito moi- 
re volte Monfignor Comdio , come ouc dice . Cimjloclx é nojira vue e 
yàa. Ouc dice che il foggetto della fiiapìvdici,Ei'apere/[erefaeendo,e 
fr cordo. Ouc chiedendo attcntionc al popolo , il prega , .Adcffrrecosi 
atuntoadtfcoltare, come egli farà interno à ragionare . Ex in alcuni alrtiiuo* 
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Sms autem tdittm mmbmum lubricut : «eque enim acriter 4ieaai 
accommodata fumt'.éffohótentm vimillam, quod ponitur mip, 
psnimiutMfiudmm &■ cura ùUrmm autem nobis hoc facit Theo-, 
pompus, accufms enimVhiìippi amicos mquihh’ef infiniti rù 
fdeirSmr,dtSpoirif»ctTÌfrtihforWér. 5c inuMtSrtftùirmìftuìeé» 


a ircùfm i Smuhtuao euimy qua efi in rnmbrts & oppofàio, difioluit fornumiM 
eam acrem premer mali pofitam operam m iUit : excmiefcetttia enm arte no» 
igtt: y'erum oportet altquo modo natHrtdia effe in bHiufeemedi qceufathmiHs , 
tr fmpliaaea,quaduHntHr. 

- Ncque tzhur cum acrtt effe i>olumus,ytiliafura huiufeenadi vtdettmffrauif 
neque in affr£l;bus & muribus: fimplex emm effe vult , & fine quahtate vita af. 
feSut. Eodem autem paOo&mos. IniUit i%itur ^rifiotelis de iufiitia , qui 
ituttttCem ^theiuenpumdeplorat ,fi fiedixiffet . juadtlu/ witar Smi rSe 

’tlui'itiM iudy.vtr, CumaffcBuVtiquedixiffct, & lugubri, 
ter . fi autem rariiifli* ipfitm fecerit vdar yaf 9ÌM rm ixdfSfwtùrrlw ìhtStt, 
Smiat nlùìtuir louemaffeitù nmtbk,tUjquenp[ericordiami veri 

appcllatum uMuat^MTa-, ettniminlùgentibus lùdere.vt prwerbiofeitur,hHÌuf. 
eemcidi inaffMilmspra èmoliriefi. Sunttamtnvtiliaquandoque.vt^rifiote- 
lesiaqutt . u‘y d&Uui Srtìf eiynf<t dtd rir ParitJa rtr y.iyar bete 

rayetfem lii Ttt> tw (ityar- Si igitur abftuleris aiterum ieiyo4 

yiià aufi res & venÀfiatem : ampia enm di£liont prodeff'e poffunt huiufeemodi 
methira, qualia funt Gorgia multa, in quibus contraria contrarqs opponuntutf (> 
ìffocratis . De fimtltbus igitur mcmbris,hac» 


P A R A FRASE. 



’Vfo de’ quali ad ogni modo è molto lubrico,e pcrictrfoib» 
priiKipaImcntcouc ragionando vogliamo moArarci fc- 

J ,ucri afpri, & adirati : perche quello Audio, die parcaÀb- 
' tatamcntc poAo ncirornarc i membri, fnerua tutta la foc-i 
2add dire . ComeoceorfeàTcopompo quando facendo inumiua 

contragli amia di Filippo diflc.. Quelli arnma^t^atort . che il giorno vcglh-r 
no efferefiimati di natura ficrudelt àgU htiomini, fono però la notte per granalo-, 
r» troppocoftefi à gli huomini di Filippo in apparenza amici, ma di Filippo in 
efienga amebe , Óic ccrto qiiiui con i contrapofli, e con le fomiglianzc 
iK>n à tempo vfatc, rintuzzò egli la fpada a fe medefimo : F. la ragione 
è,perehc l’ira non vuole arte che fi conolca . E nelle inucttiuc biloaia . 
proairarc, die Iccofe paian dette comcla natura le porge , & alla fiin« 
plicc. Nèfolamemeci fanno danno ilopradcttiornamaiti nel ragio- , 
narcafpro.madipiùouc vogliamo muouereafictti ,& ouc voglia.* 
mofarc limarceli coftumit^,pcrchc l’vna cl’altradi qiicAc coltj, 
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richiede vn ragionare fcmplice,c nòti affcftatd • Ariftoiile por cflcitBt 
ne’ libri di’cgli fcccddlaGxufh^irttroduflèvno, if quale dcplo* 
rande le miferieclegli Atcncfi, moflegran compaflìonc inquefk pa- 
role lcmplid,C non ornate; i^leCittdde’ nemici banno acquila mtferr, 
ebepoffaparégonarfi all» patriaprùpria, ^han perduta i Chcs’egUomando i 
membri haneflè detto. Qual Cittd de’ nemici hanpofieduta 'jìmle allah* 
pania ch'han perduta ? Orto nò che di qucfto modo non haoercbbe egli 
moflbraffètro della mifcricordia: anzi il vitio,nc farebbe fegtiito , che 
piantoerifo fi domanda : Ecomcdiccilprouerbio ( cncgìiaftvm fti 
maliflìmo)haucrcbbcfchcrzarofrà piangcr»ti. Sono nondimeno vti- 
U anch’effi alle volte quelli ornamenti, còme quarKlo A rirtotile in vn® 
cpiflola dille . Di ^tcne mi [cacai il grande ; e di StagvianH (caccia il fredih 

grande . One fi \-edeche chi leuanela definenza firn ile ndla parola^cn- 
de: infieme Iraerebbc la\'enuftàc la cratia ; Et anche nel ragionare ma^ 
gnifiCqgk>uanptarhora,comenc ^i Icritti di Gorgia fi può vedere* 
dein molti contrdpoW cfllòcrate. E fin qui bafti di quelli membri 
tali. ' • 

,r ■ 

C' Ò M M E- X "o: 

E Cesi habbiamo dettò motte volte , che conuiene^d chi in/egna arte , e nota 
fetenza, non fermar fi nello intendi re come le cofe fieno , ma paffare più ol- 
tre cd injegnare come fi debbano rfare . Delia natura de' periodi ornati 
afidi s’èragionatOfhoratrattifi deWv[o ; ciaf quando fiabene , cheforatore , e’I 
profatore fe ne vaglia, ònò. E primieramente dice Demetrio , che membri cefi 
orwaf/aaitcrdicentinon flint accommodata, cioè non conuengono à chi 
vuolparere afpro, (*uero,e adirato,. Etiti fornmanella nota grane , della quale à 
fuo luogo parleremo longametìfe: & anche di (opra àUu^i cofii nbabbiamo detto; 
oue Demetrio di fie, cheimerr.bri piccioli àqueft a tale nota da lui in quelluogo,& 
ÌB qa^a ealnirdefìmo nome nominali, erano afiai propri . yero e che in quel 
fcojo dimoiti vfficidcRa notagraue facemmo thentione, come del riprendere-:, 
imaacàare,c 9 mnumdare,efiTmlì . Là doni qua hlteirmetàne fole ragioniaorm; 
ma quello che di quefi e fi dice, di tutto quello ,che alta nota grano s'apparticne-i 
dhà dainttndere . Nelle inuettiue dunque certo, dr ouevopumomofìrarci adì- ■ 
rati,fia riprendendo prefenti, ò efiagerande cantra abfemi, jempre in tali enfi dob- 
biamo afitnerci da periodi ornati . E la rapone ( dice Demetrio) perche quello fiu- 
dio affettato, che pare ette fio pofio quìuijfneruà il dnv\e corno chi iiraio,nou 
hi tempo di penfare à tante cofe, cofiouefivede arte fqwfita, non fi crede cobra . 
Nè è però di Demetrio [oh quefi' auuertimento ; ma tutti ipiàiuKndtnti Ultori 
mnbamnlulo feordarft di darlo . ^rilf etile ifle fio nel ttàrgpddlafifoorica in- 
fegnòche't ragionare in coleranonhi daeffere, ne da parere elaborato . ETheo- 
frafidragknandoii fimili ornamenti ,come fivedtjmfora prtffoalT,4lìcarnaf- 
jeonella vita di t'fia,gli cfclude totalmente daQa oratiene irata : E ben fi vede , 
che Demetrio di Ttifirafio, come dicemmo, Jùdifcepoio j prrcncbt al mede fimo 


I r 


ratticella XXII: 


»rj 


ihetmnta wdefima r^ùme» ami ctn le meieftme parolediT»- 

Jrafii>,ilqMelebaueita detto taUmaduU parl*rci<iay*a‘r4'td»f»dtm, thè ch’- 
alt diik)luunt vini ilUm • Sneruano tutta la fwr^ ^ • Cietrone^ 
aucb'e^U di ijuefio ragionare aff ettatamente ornato dice, che Dctrahic 
dolorem ,aufert iiumanum (cn^um adloris , toUtt fundùus veritatenv 
•divieni. £i'i4utoread Hcrcnnmui Eccellentemente mfegua che tnepud- 
obera jonianentt fatti per efercaottoac pure fi poffonoadmettere tali oraameitH^ 
oomeuelk Accademie, nelle fcuole : Ma che oue fi dice dauuero , homo del pup- 
nie affai,e leuanograndementela forila al ragionare ;p!rmfomma e^i dice così. 

H«:triaproximagcip:acxomationum,quojcmi vnum iufìmili- 
tcrcadcntibi>s,alccruniin fìmilitcrdcnncnubus , tcrùuin inannomi- 
nationibus poiltum c(l, pcrrarò rmiiineni.{a /unc , cum in ventate dice* 
mus,proptercaquodha!cnon vjdcnUM-rcpcriii ponèdne claboratio- 
11C, iSccoulumptioneoperaE- EiuOiiodi tamatdu^a addclctCiatioaaii, 
quàin ad veritatem \ iciciitur accommexiadora : Qiiare fìdes & graui- 
tas,&&ucritas oratoria minuiun iiis cxoniationibus frequenter col* 
locatis, & nonmodo toUicur audoritas Jicendi £bd ofìènditur quoque 
in huiulinodiorationc auditor: Proptcreaquodcftin hislcpos&fc- 
Aiuhas, nondigniras ncque piilchrKud ): qiiarc quz fiuit ampla,& pul- 
edra diù piacere pofìiint, qua:k*pi(ii iSc-coiinnua cito ratiutateafiiciunt 
autium tcntum fànidioiilììmiuu. Qjomodoigitur ft crebro hisgf- 
nenbus vnmur,puerilividd>imiirlocutioucdelu(ìan> ita lì rarohas 
intcrrcncrenmscxornarioncs , <Sc incauiatota varte diipcigcrcmus, 
<ommodèluminibu$ diHindisillullrabiinusoracionem . 

Mal' eff empio ch’adduce D •mctrio di Tcopompo i bcUiffimo , cioi afcomfnoda- 
tiffimo à ifurflo propofao: epiù accommodato è nella lingua Greca: perche C9ttfi~ 
ftendo quali tutta la forga dM ornamento nel hiflitcìo di quelle due parole-» » 
Ai/ft^irv & ùtiftTnftoi. non i po()ibile »d m latino, né in votgareà trouarne due» 
ie quali corrt(p'indciid> nel figaificatoraf.enjffMno In, mmento: oltre che vjiadi 
Iciroiaarhet ato obfceaa, che i bene à non trouarlc corrtfpoHdeaga-. Noiconlag- 
^unta di quelle due parole gioruo, e notte , habbian cercato di f uppltre i quello > 
che non babbiamo ò iapnto, òvolntopti cfùaramcnte tradurre: esf" bablàamo det- 
to come nella paraficafe. 

Qjcftiainma7.zatori, che il giorno vogliono cflcr’ifliraati di natu- 
ra lì crudele àgli huomini, fonoperòla notte '"er grafia loro piùcor- 
vcfìàgli inioinini: di Filippo in apparenza anuci, ma di Filippoincf^ 
lènza amiche. fùTeopcìmpo Sciotto di patria\ftgUod'vn frateilodi ùamafo: 
difcepolod'tloerae,difi ardenteiugegno , che di due gran difeepolt ebehauena.» 
Jfocrate, Con fpForo diceua c'bjuea infogno d’adoperare lo fproae ,m» con T eop5- 
• foil freno icgii per conftgliodello fle(fo fuo maefiro l'ocrate fi poleà fcriuere bi- 
jtorie: Et per altro eceedentemente /ertlfe: eccetto cbie fi makdtccntifstmo .Tanto 
ehe Cicerone nel bòro fecondo delle Èpiflole ad .Atticum ragionando di non so 
quale dire mordace ò pungente lodomanda Theopompinum gcnus. Se bene 
Vastfania ptocurad'tfcufiuioda quefiacaluaaid,educ che Anaxifioenes , vt 
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Grxcornm odium in Thcopompuni cxcirarct hiftorianim librt^ 
fcipfitnulcdiccntiflìiTios, acThcopompi nomine vulgaricurauit, 
Siacome fi voglia facendo egli irmettiua , è volendop mofìrare irato contragli 
amici di Filippo, non fi (ano configgo il fare due periodi ambi ornati con^ la defi~ 
»rn74 in annominatione.òùifliccio, che vegliamo diri ', il primo in quefie due 
parole il fecondo inqurftedue ir<ùftuScÌTdipti: per. 

cheben sìsà.che chidiratoda douero.nonhàpoificroi fimili minutie : iSccx- 
candcfccntia arte non imiigcr, </»cf DfOTrmo , non perche fi debbamai ferh- 
nere cofa alcuna fenjfarte, che anche ilfapere oue non bifogni arte ,éarte : ma per~ 
chrin tale occafìone s'hà dacoprire Carte: e fare in modo , che le cofeclK fi dicane 
vidcantiir fponrc nafei. e come dice Dtmetno natiiralia, fé bene egli auiiedu^ 
tilJimoncndipe , thedouiffrro efine ftmplicemente natliralia> ma 
«irra^À cioè qiHxlanimodo naturalia: per fare intendere, che arte ad ogni mo- 
do ci hi da effere, ma arte tale, che facca parere le co/é fen^arte, e naturàù . Che 
(hi fempre in fimile occapone I4ciaffe fare allanatura fola,enon la moderaJpL.* 
ton Carte, darebbe facilmente nell' altroeflremo , e per non effere elaborato fareb- 
be indecoro , Che fu vno fcoglio, al quale diede vna volta affai vicino DemoCìe- 
ne ifieffo, quando in vna oratione cantra Efchine, ò effondo ò volendo parere ira- 
to, diede tanto nelCeflremo del troppo naturale, che fi lafciò vfchre di bocca meta- 
fore ftfconce,quanto fonoqucfle latinamcntetradotte.Chimtcm pnraucrunr, 

- p<^uli farmenta cxddcriuit, Rcipiiblica: ncrui fiiccifi l'unt, In ftorcam 
inulti, in anguAias compcllimur . Cofe che non lafciò , come fi dice , cefeart 
m terra Efchine ; ma nella oratione ad Ctefophontem , le rinfacciò d Demofi ene^ 
con parole, che vogliono dir così. Nonmcminiftis,qua:verba vfu^auc- 
rit, tiira , odiofa, intolcrabilia . Cuni (cnfim inccàmsdixit. Ciuitatem 
pmaucrunt,poptili fàrmcnta cxcidcrunt , ReipiiWica: ncrui fiiccifi 
fiuit . In Aorcam inluti , in anguAias ccmpcllcniur > Hax autan ò 
belila Aintnc verba , an potius monAra & portenta quxdam ^ 

-dno^i Demoflene ileffodoppo hautrle dette, auuidcndoft, che per coprir trop- 
po Carte hauca feoperto troppo la naturale mclinatione , e che s' era dato affai vi- 
cino aie indecoro, procurò digittare la cofa in obliuionc dicendo : Non in eo po 
tifascAcGratcixfortunashocan illuddixcritverbiuii . OfferuantijJimo 
della vera arte nelle inuettiue fù, come in tante altre cofe Triarco Tullio : Come 
ftpuòvedere dalle ovaticm di luiin VcrrcmjinVatiniiimjinCaQlinamjirt 
•PiAsnem, in Antonium. 

Jnvnluogo folamcnteparuead alcuni , che il Boccacci non offeruafk molto it 
precetto dato da Demetrio inquefloluogo,ecbeeglt daperfona quanto fi puief- 
ferc più commojfafacejfe cominciare vn ragionamento con ornamenti troppo efqiti- 
fiti: Cioè da Cifmonda in quel ponto ifleffonel quale dalTadre le vien fatto fapt- 
re eh' egli sa C errore di let,echeGiiifcardodaleipiù amato,chela fieff^a vita for- 
fè è già worto.-Girmouda ( dice il Boccacci) vcdaido A Padre , c conofOc- 
do non folamcnte il l uo fcgrcto amore c*Acrc difeoperto , ma ancora-. 

‘ cAcr prclò Guilcardo, dolore incAimabilc lenti , ed à moArarlo con 
rumore, c con lagrime. comcApiùlcfcmiiKtaiuKifùaAàivoltcvici- 
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na. EnimdimkMÌtuptfft»d<mnaepo«aite ,cbe egUttHt9cmmpa dipìnge, fi 
tQtmnciareilrsgionametUoin meflomodo. Tancredi nèàn^arc>nèà pre* 
gare fon difpofta, perdocnc ni IHu’ mi varrebbe ,nc l’altto vogUodie 
ini va glia . Cbtèpme vno degUifqmfni & ornati modi di dire, che poteffetro^ 
uarji^attononfolodicotUrapoJii,edtp(nritàde’iiimlrri, nucen dentro m fi pe~ 
che parole due annomÌHationi,ò hiflieti,VMÌnqudle due voci ii^atC e pre» 
gare, e t altra in quelle due voglio c v^lia. 

E già fappiamocbe (jfutoreadHerermiumdopohauere datiejfempìdimd- 
te di quefte annominationi pò- irme maniere fatte, come. Venir à tc antccjliam 
Romam vcrùt. QupsnomirKS^indtTCos vindt . None auium did- 
cedo, ducit ad auium . Non tantum curiam dil%it> quantum curiam. 
Hic tibipoflct temperare nifi amore mailer obtemperatc ^ Laenòncs 
tanquamleoncs vitandi. E fimUi. Finalmente conchiude, dxfratutti 
tmamenti qucft ì fono de’ più efquifìti, c dirpeUi, che paiono più afettati. Si che 
ballerebbe affai del ragioneuole toppofitione, che irien fatta ed Boccacci S hauere 
in bocca à donna tanto commofìa cacciati di primo colpo due bifiicci ,fe egli mede- 
fimo non baite ffepreueduto tutto queflo. E(poi che ftamoitt bijliccio) cerne-» 
thebbe preueduto non vi bone ffè ancora proueduto . Tercioebe (e bene egli, cu- 
me diceuamo, confeffa, che Cifmonda dolore inelìimabileftntì,e quello c^ fegui- 
ta,(oggioiige nondimeno quefte parole : Ma pure queda volta vincendo il 
fuo animo altiero, il vi(b Tuo con marauigliola foraa fermò ; c (èco » 
auanti , che à douerc alcun priego per le porgere , di più non iftare in^ 
vira dirpo(c,auuirandogiàcnèr/nortoilfuoGui(cardo. Pcrdhe,uon 
comcdolcntc fcmina,ò riprefadai Tuo fallo; ma come non curante ,c 
valorofa, con alciutto vifo, Se aperto, e da ninna parte turbato » cofì 
al padre diflè . In modo, che fe tffa non parli, come ima donna turbata dovreb- 
be fare, già /kcelrliffir CiouMmi,che noncome dolente ,iriprefa , iturbatara- 
gtonò; tnacome non curante, evtdorofa; Ecofirefta diftfa il luogo di Uà: ni fo- 
no così indecori quiuit due biflicci . Seguita Demetrio, e dictrebt fìttàU ornamen- 
ti non foto nelle tnuettiu" non conuengono,ma ne anche neHoratioue aff'ettuofat 
è nella morata. La doue bifognariccrdarcì quello, che ragioni vna volta .Ari- 
fi olile, nel principio del fecondo bbro della Retorica ; Cioè, che da tre partì pof- 
fiamo prenderei luoghi ielle perfuafioni : dada cofaifttffa , che vogliamo per- 
fuadere ; da quelli, che ci fentono : e da noi medeftmi . Dalla cofa prendiamo te 
perfuaftom , quando con indutioni , Entimemi,effempi,raffom ,eeofefimHi té 
perfuadiamo. Da gli afcoltanti, quando proeurimo iCindurrtiniorodifpofitiom 
affetti tali,elx più facilmente reftmo perfuafi . Da noi medeftmi quando cer- 
chiamo di farci Ììimai e tali da loro, che più ageuolmaite habbiano à crederci : 
Ediquìnafcono ire forti di oratione , per dir affi. LaEntimemati:a , oue co» 
prone perfuadiamo : La Tatctica , i affettuofa,oue mouiaao gU affetti aUrtà 1 
e laMorata , oue cerchiamo di far credere in noi coflumi tali. I quali coftumi fi 
riducono à tre dice Ariftotile, à far credere, cìoìjcÌk ftamo prudenti , boom , <jr 
amia di chi ci fentrperclK altrimenti potrebbono credere gU afcoltami , che ò per 
ignoranganon fapejfmo perfuadere il meglio i è fapendoloi permaliua non lo 

M vclcf 


Digitized by Google 



178 II Predicatore del Panìgarola 

yoleftmo fare : ò cìk ordinario buoni , come poco amoreuoli loro 
tffimo alChora non vtilmente perfuadergU . Etéda auuertire , cheia opinione^ 
di prudeni^a, bontà, &amoreuole^a, che hà da acquiiiar fili dicitore, L l{etori 
Etnici non intendeuimo, che fo{fe quella ck'egliacquifla con le attioni-,ma quel, 
la, checonla forradeldireegUhàdaineflarene'peui altrui , in modo cIk ffofie 
■ tg& tale, ò nò ,fi faceffe credere , e filmare tale : E quefia i Cor ottone morata^ 
nella quale dice DemetriOfChe gli efquifiti ornamenti farebbono danno ; E la ra- 
gione farebbe, percheoue fi auuedeffero gli afcoltaiui, che con troppo Sludio af- 
ifettaffimodi parertali,facilmentesùrfofpettirebbono , e crederebbìno il contra~ 
rio di noi. SicheneU'oratione morata nafcercbbono gli ornamenti, come fanno 
ancora nell' a jfcttuofa ; e principalmente oue voghamomuoutre C affetto delloj 
pietà,compajfione,ermfericordia‘. percioche mentre lacojafà pietà, e dolore , e 
[ornamento delle parole dà piacere e diletto, fi viene à fare vn compofio vitio- 
fo , che i Greci chiamano utaieiylraT* , e noi babbiamo come habbiamo potu- 
■to il meglio tradottopianto e tifo i che noni altro fe non quando pioue, e fa fo. 
le (per dir così jcioè quando fi dicono cofe da piangere ; ma con ifcher^i , orna^ 
mentitali, che fanno aponto il contrario effetto ; Di quefia voceuf'aurt^iKUf 
■si valfo Tlutarcho nel Lbro cantra Epicurojc Senofonte nel fefio bbrodelle co(c^ 
Crethe,oue ragionando d’ alcuni, che per allegre^ti'a rideuano infieme e piange- 
peno,ccn qnefiamedefimavoceneragiona : Demetrio qui la efpone affai chia- 
ra, mentre dice che n tale vitiotnccrronoqueUtj. quali come dice il prouerbto in 
lugrntibus ludunt,lcher^aiio in cofe da piagnere: Come hanertbbe fatto fen"^ 
dubbio quello che dfploraua lamifcriadegli-Atenicfi , feincofa tanto degna di 
fianto,conmcmbripienidi fi herT^i, ornamenti bauefie detto. Qijale Città dc’ 
nemici hanno pollcduta fimilc alla patria loro c’hanno pci diita_,? 

Ida non fece così,an‘gi fim^alcun ornamento ragionando miffe molta pietà men- 
tre difie . Quale Città de’ nanici hanno acqiiihata inifcri^ic polla pa- 
ragonarli alla patria propria, c han perduta ? E non fù marauigua che di- 
cefje bene,ptrcbe il maefiro dii dir binefù quello, che lo'ntroduffe à dir cosi, ciod 
,Arifioiile.: E queflo in quattro libndeiuflitia, ihe fi bene ingiuria di tempo ci 
hi ieuati, faine nondimeno Laeruo che gli compofe . 

In quefiovitio dì bauae troppo ornatamente ragionino mentre fimoueuano,o 
yoleuano mouerfi affetti, vogliono alcuni che fia molte volte caduto , il nofiro 
non mai à bafiany^a lodato Signor T orquatc Tuffo , principalmente, ou 'egli tntro^ 
duce .Armida,che per rattenere il fuo ffinaldo ,chef ugge, deuevfare ogni sforgp 
da mouere affetto ih mifertcordia in fi i: e pure la fa cominciare con tatui fiben^ ; 
quanti fono quefli . Otuchcportc. Tccopartcdi me, parte nc laici. 

O’ prendi 1 vna , ò rendi l’ altra , ò morte Dà infieme ad ambe : 
che m vero ptuelquijitinonpotrebbono iffere : Tanto più, con due (olenni bi- 
fiicci , vno di porte , e parte , e l'altro di prendi , e rendi . 

He quàvalela difija che fi fi ce al luogo del Boccaccio, pcrche'tanto è fingi, 
che egli dica che frenò prima fefleffa, e parlò come non curante : Che più tosi 9 
la fi fuor adì feperfomma comntot me d'affetto : e dice efprefiamente , 
Forfeonata gridaua. O tu , 6cc. 
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• DimodOiCbedof>pio pareti fattoi d’hmere àei fatto vfare ornamenti tali^ 
ferfona tanto commojfa, e mentrevoUua muoutr e T affetto detta compafjìone. 
anche i quefìo vi farebbono rifpofiet non foto quella , che non mi piace di dire ^ , 
tbe’lSiporTaffbnonriuldeU fuo libro: ma vn altra, che fauuieneà me, cioè che 
qutfia,che parlai ^rmda finta da lui donna artiSciofifJima-, e che femprecoru 
arti,efuc}}irap(muaimmodo,cbehoramMÌhMtoerapaffatoinnatura : Efi^ 
può credere,cheeffaper quella anticaconfuetudine, anche irata , e commoffa, & 
{td ogni fpropofito fempre con quefti lenocinij ragionaffe : Così efeufo io il luogo 
che per altro di molta lode, cornei altre cofe di quefio,4ut»'i degni ffimoie foggion- 
go,chc al Si^orTorquato non deuedif piacere dtefferein quefio fatto riprefodal^ 
cunhpoicbe Ouidioijlejfo da Seneca fit riprefo delmedefìmo^elters^ dette queflio-^ 
ni naturali: Due dice,cbt Ouidio nel deferiuere la più mifera cofa,cbe fta fiata maif 
cioè il diluuio,fù troppo htffuriante,& ornato : E che bénfù betiifiimo , e grande^ 
quel ver fo. 

- Omnia Pontuscrant,decrant quoque littora Ponto. 

Trtacìje furono poi tanto più vitiofi quetti,oueinmateria fìgraue ,e ftlugubre', 
tantum ingenij impctum, dice Seneca ,ad pueriles ineptias reduxit , di- 
^ tendo Nat lupus inter oucs, fiiluos vchit vnda Iconcs, Vnda vehit tigrcs. 

EqucUo,che/eguita:Certacofaè,che mentre fivuolmouere il pianto, il dire 
cofe deffie di rifa, e cofa degna di pianto: Conforme à colui,che bauendo in vnepi- 
lego,oue voleua muouere mtfericordia cofi affettatamente , e puerilmente ornato il 
dire, che niuna cofa haueua fatta meno: pokhe fi fu affifo domandò d Catullo fe egli 
bauefiemoffdcompafiione; Eglirifpofe CatuUo,checertosl; poiché il ragionare di 
lui era fiato degniffimo di compaffione . Bali a, che in tutti i fopradetti luoghi noc- 
ciono i periodi ornati . I quali però alcuna volta giouano principalmente, oue bab- 
biamo bifogno di leggiadrie, e di gratie; tome fi vede nell' effempio d'^riflotile ad- 
dotto da Demetrio . La doue efj'tndo ,4riftotile rctiratofi di -Atene in Stagira per 
paura di Serfe, che veniua ad affollare la Crecia,e da tutti era nominato il Rjgrà- 
de:percht vinto che fu Serfe „Arifiotile per gli ecceffiuifreddi,che fono in Stagira, 
deliberò di ritornare ad -Atene , però m vna epilìola ad vn amico fuo fcriffe così . 

D’Atcnemi fcacciò il Rè grande, c di Stagira mi icaccia il freddo 
grande. Oue fi vede, che la fimile defitnen-^ netta voce grande aggiugne gratiaje 
venufià: Et ambe dice Demetrio,che netta nota magnifica, e nelragionare ampio, 
giouano talhorai periodi ornati j:ome fi vede ne gli ferini di Gorgia , e d’I/ocrate 
Trta oue fi tratterà detta nota magnifica, più minutamente fi vedranno le cofe ,tbe 
le giouano. 

DISCORSO ECCLESIASTICO. 

Q V elle tre cofe, le Quali ( come habbiamo detto nel Commento ) 
dice A riftotilc, che conuicne, che faccia rotatole : Gocche_. 
proni con argomenti la caufa, muoua con affetti rafcoltantc , c 
moftri alcuni tali comuni in fc mcdefimo;Le ftcflc,data la proportionc 
al Predicatore ancora appanengono . Egià fappiamo noi , die qucftc 
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falicofc, non alla parte della locutionc.ncll’artc ddla Retorica; ma i 
quella ddla inuenrionc hanno da cfll-rc riferite . Tiittauia protefh'a- 
nio, che ouunquc in quefto libro, fU quale la locutionc EcclcfiaftiCL_, ^ 
principalmctchApcrfoggctto; CTe ieremo ditircdaido di donerò, po- 
ter gloriare, noncen’aftcn cmoponto,&inci^aiteinente (fc bene con 
niaggiorbrcuità,) anche di qudle cole talliora ragiorwtcmo , che ad 
aln c parti appartengono : Come fenza fallo de gli affimi, alcune cofe 
diremo abballò iKllaparticdlacinquantaquattro ; degli Entimemi» 
nella particella (cliente, & inquefta alcune podie cofede’ cofhimi; 
Iquali perche Annotile ridullcàti-ccapi.cdiflè , che trccofcdoucui 
moftrare il Tuo Oratore, prudenza; bontà,& afièttionc vcrlò gli afcol- 
tanti, noi in quello aiKora crediamo, che alcune notabili dilbntionilì 
trouino fra l’Oratore mondano , &ilChriftiano Predicatore. Dice- 
uamovna volta ad altro propofito, che il Predicatore perdouere et 
fer creduto, cinque cofe delie farconolccre in fé Ifdlo : Ciò fono,di'- 
egli fia innocente, folito à dire il vero, diflnrercllato, dotto , e pratrico . 

E quelle cinquccofediccuamo , chcc'inrcgnòChrillo Signor nollro 
medefimo in San Giouanni aU’ottauo, quando per mollrare à Giudei , 
che haueuano gran torto à non credergli , per tutte le fopradettc di- 
fcorrcndo, ddla innocenza dille ; Qifis ex yoois ivrgHct me de peecato ? del- 
rdlcr folito à dite il vero . Si veritatem dico yobis , tfuare non creditis mibi , 
del nonclTère intcreflato. Egonontjuxro gloriammeam , ddladottrina. 
Ego noui eddla prattica. che và quali (eraprc congiunta con l’an- 

tichiti, ^ntequam^bral)amfieret,egofum: Che è affili coni moda enu- 
mcrationc: ma per bora non ce ne vogliamo feruire . E partendoci da 
Ariltotile manco chepolTìamo , didamo.che in materia d orationc 
Morata, fra l’Oratore, & il Predicatore , due fole differenze lono.- La 
prima, dicqucllctre cofe, le quali hà da mollrare l’Oratore, il Predi- 
catore conuiene, die le mollri in più cocellente grado ; e la feconda» 
che oue l’Oratore balla, che moflri d’ellcr tale , il Predicatore per po- 
tcrfìmo(lrartalc,bifognachefìatalc. Habbiamo dato , chcletrt.» 
cofed’Arillotile hannodacflèrmoflrate dal Predicatore in più eccel- 
lente grado ; pcrdie la bontà dd Predicatore , non la morale hi da ef- 
icre, ma la fpirituale, e denota .Eia prudenza di lui , non la mcndac'’-. 
bifogna,chefìa;malafcmplice,ediuina .Eraffèttionediluivafo ipo- 
poli, non rintCTcffiata.ò carnale; ma la fpirituale , e che nel zelo ch’egli 
Babbiadclla fallite loro, principalmente confìlla . Et habbiamo detto, 
ch’egli non deue moftrar mai-d’haua cofa , che in verità egli non hab- 
bia, perche il noflroChriftì ano artificio,non fidilgiugiic mai dal vero : 
E come dice cccdlentemcntc il Cardinal di Verona nella fua Retorica, 
■luna fàlfità, neanche minima fi hi da ammettere ndlc noflrc Pre- 
diche, febene fapeflìmoch’dlàfollè grandcmaite per giouarc,' pa- 
che, dicecgli, Non eget Deus no^rtsmeniuijs . E certoquanto alla DOn- 
tà,c dcuotionc,fc fati denoto da vero lo mofteerà fcnz’al tro,pr4(/i' 
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fiiWr, cóme dice San Paolo in ofimftone fpiritMs, e nel parlare di Dio s’in^ 
tcncrirà,ecommuoiicrà di modo, che s’cgli ben 'non voleflc faràco- 
nofeiuto denoto, & come dice colui ad alffopropofito, bonitatisindi- 
tia quanquamprsmantHr crumpent . Tanto più le egli fuggirà in pergamo 
C3^ ombra difofpctto,chcpoteflcdarediquarfiarvna di ti-ccofcj, 
ciò fono, auaritia, adulationc, e vanagloria , di tutte Icquali inficmej 
dillè San Paolo à Teflalonicenfi. Vequemim aliquando fitimus in fermo- 
ne adulationis ficut feitisj neque in occafione autaritin Deus teflis efifneque qtix~ 
rentes abbominibus gloriam, neque àvobis, neque ab alijs . Si cohie , le in 
vero farà zelante della falutedel proifimo, fi moftrerà il zelo, per fe_. 
ftefibin pergamo: in quella maniera, che è impolfibilc, Àc fiamma 
anche alcoua, ftia lungamente afeofta: &in quella maniera, che inter- 
no zelo faceua prorompere San Paolo à dimoftrationi tali, predican- 
do, ò faiuendo, quanto fono quefte . Omnium me feruum feci , vtplures 
■ lucrtfaciam- Omnibus omnia factuslum,vtomnes faceremfaluos. Si decent» 
mila» pedagogorum habeatis in Chrifios fed non multospatres : "Nam in Chrifio 
lefu per Euangelium, ego vos geniti . FaSi fumus paruuli in medio veflrum, 
tanquamfinutrix foucat fih'osfuos. F’olcbamustraderevobisnonfolumEuan- 
geliumDei,fedetiamanimasnoSlras . Deftdero ridere vos , rt aliquid vobis 
émpertiar gratin Spiritualis . Sspe propofui venire airos ,rt aliquem frudum 
habeaminvobts . Et in fin quando diccua, che dcfideraiia. ^natbem<u 
effe à chrifto prò fratribus fuis . E cofc fimili . Finalmente prudenza., 
moftrerà il Predicatorcin pergamo, feferuerà il decoro: Cioè ftac- 
cqmmodcrà il fuo ragionamento al luogo, al tempo,& alla qualità de 
gli aicoltanti, c di fi* medefimo . Quello che feppedire , in fin Cicero- 
ne niedefimoin quelle parole, eloquens fn temporum, perfonarumque mode- 
rator , e molto meglio il Cardinal Santa Pralfedc nelle fuc inftruttioni , 
con queU’altrc. C oncionaturo hac erunt cogitanda omnia, non foiitm feilicet au- 
ditorumflatus,fcdetiamlocustempus,res,deq!iadicturus eiì ,& petfonn fusi 
auctoritas, & viu genus, vt aptè, decori, eonuenienter , eìr cum dig/iitate con- 
cionetur. Certo oltre i tempi, c i luoghi , die fono notabiliVlimc cir- 
conftanze, quanto àgl’afcoltanti , ad altri daua San Paolo pane c più 
fodociho,AdnìtTÌtanquamparuulislacpotum dabat, e come riabbiamo 
detto di fopra quali fagro Camaleonte . Fiebat ormiia omnibus, vt omnes 
lucrifaceret . E quanto a fi medefimo delie ricordarli chi predica , chd, 
altro gli conuicnc ridia età più gioucnilc, quando alla vite fi perdona > 
fc e vn poco più luiruriantc, altro nella età matura , quando potata hà 
da eflcre la vite, e ridotta à pcrfcttionc, nelle medefime maniere pcrau- 
uainira conuengono ad vno mcntre,comc cooperatore aiuta i Vclco- 
ui,o quando fatto Vclcouo predica alla Ina gregge,ccofefimili :c fo- 
pra’l tutto parli manco, di’cgli può di le Hello in pergamo, che appena 
occorre niai, che altri lungamente,ò più volte ragioni di fc mcdefinio, 
cnondia in qualche notabile inettia,od imprudenza . E tanto balli, in- 
ddentememe haucr dato dell a orarionc Morata, c de’ coftumi,chc h à 
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da moftrarc il noftro Predicatore . Hora ritornando à Demetrio, ve. 
riffimo è quello, cli’cgli dice, che èneda orationc Morata, della quale^ 
habbiaino ragionato, e lìdia Patetica, della quale pure inddcntcmeiv 
tc ragioneremo alla pamcella 54. non conuengonoaffèttau ornamen- 
ti di daufi )lc ; E le ciò e vero ne’ ragionamenti de gli Etnici . ò fcoolad 
dicitori, molto più è egli vero nelle Cliriftianc Prediche: Se bene tor- 
niamo à dire, chenc’ liofili Scrittori Ecdefìaflid, e Latini , e Italiani, le 
contlitioni tkile materie, e de tempi, e qudle del noflro idioma hamio 
portato, che in vero più frequenu faiza vino fono i contrapo(li,i pari, ■ 
i fìmili, e gli altri ornamenti de’ membri, die nè più antichi, e ne’ (éco- 
lari non fono. Dicono à quello propofifo alcuni , che iK'lla predica., 
delle ceneri di Monfìg. Cornelio, ouc egli intcndedi c-ommoiicrc , cj 
fgomaitai cconcofa tanto horribilc. quanto è la memoria della mor- 
te, \'n poco troppo fpcflì paiono grornamenci : ma Li vero dii \ i pen- 
lcr.ì bene, uouerà che fono pofl i con molto giudicio , oltre die per ri- 
prédere lui , bifògncreblic riprendere prima Giouan’ A ntonio Campa- 
no Oratore doqiicntifIìmò,nella oratiqiie ciiK-ritia. ch’egli feceinnan 
zi à Papa Paolo Sccondo,tiella quale più rollo con traduttionea:hc per 
imi ationc, fù, come diremo ad vn’altropropofìto, canata gran parte 
della predica fopradetra delle ceneri . In fomma, ouc s’habbianoà dar’ 
cflcmpi di vitiofe compofitioni , e di difetti nelle prole ; noi più volen- 
tieri glicauacmodanoimedcfìmi,chcdaalcun’altro . Pcrellcmpio 
Li VII prologo, che facemmo predicando à San Bernardino di Ferrara , 
mentre doucua vcflirfi Monaca vna Signora Illuflnflìma di Cafa Pij : 
que’ due concili in rima , ouc parlando della fai'falla venuta al lume di- 
cemmo. Lovagbiggn.t lontra. Lo volteggia ,t lo gira . Per auucntura 
furono troppo cfqìiiiìtc : E molto peggio flette forfi vn bifbcdo , che 
mettemmo inpriiidpiodi Predica tanto horrenda , qiUTnto fù quella 
tólapcflc,diccndo,chcinognicofacra . Contazioni ,fefli, morlu, morti. 
Mafcnc’prolc^hi ddlePialichc fi poflà pallàrc , oltre certi confi- 
ni ordinari), lo vcdcrcmoin alcun luogo di quell’opra diligaitcmcn- 
tc . E fra tanto, fi può anche padonarc alcuna colà all’età , & alla in- 
dinationc naturale del dicitore: Che in vero quanto à quella feconda 
colàconfcfiìamo, che per natura noihabbumopiù volontki i dato 
ndlacfùbcrantc maniera dd ragionare, che nell’arida : E quanto all’- 
età. d ricordiamo, che hauendo vna volta predicato in età aliai frefea » 
alla prcfén7addl|IlIuflrifIìmo Borromeo, egli ci dille con infinita ca- 
rità, cmodeflia ; che la predica gli era piaeduta ; ma die egli credeua 
baie, che quanto fbflèro crcfciuti gli anni in noi, alirettanto fircbbono 
feemati nel noflro ragionare gli ornamenti , e fia l’altrc cole d ricor- 
deremo fempre, di’egli con quello mcdcfiinotcrmincdeirartecidif- 
fc, che in alami luoghi, gli erano partiti troppo frequenti i contrapo- 
fli . Che fù anche cagione di fard temperare in modo , die per molti 
anifochc'I i'eruimmo poi ncU’vffido dd PiaUcaic , non licbl>c,pcc 
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«ratia d’iddio, fua Signoria Illuftriflìma , bifogno di replicata qudlo 

iuoprudentCiCdamorcuoLinimo,òrkofdo,òcoinmandamcnto. > 



PARTICELLA XXIII. 

Jjlat oMtem Enthymem à ^trìodo hoc paSo, qt$odperhdut ^juidem» 
cft comfofiùo quxdam c&cutnduaa.i qMa,& nominata efì: Eathy- 
mema antem in fententia vmfnam, &tmjtitHtionmhàbeti ^eft 
perndus qaidem orbis Enthymentatii^umadmodmn, aHarnnt» 

rerum: Enthymema autem fententia quadam,qna fatiett ex pugna dicitur in con- 
fecutionis figura. Signum autem huius rei : fi namque difioluerit compofitionenL» 
£nthymematis,periodumquidemdeleueris: Enthymema autem idem manet , et» 
fi quts Ixc^uod apud Demofienem eH, Enthymema dtfioiuerit , Aawif ynf fk» 
%ukuttdt.ut aiti E «in artfyafat. «vrutaT aù iu dtA,ÌUMaà.y/d4^«‘diffoI- 
»e> it ante hoc pnQo m tnnfimm'r»» t rànapdtafjut, yptotuairai yaf iyaKiarrtai» A 
rùr vT»tra)fta, fTifot «ni ypd4»>'riir»rvi’JuStr»t hic periodi quide orbis 

iìle dil]olHÌtur:Er.thymetna aule in code loco manet. Et ad fumma quédE EMbyme- 
ma Syllogi/mus quidam efi oratorius. penodus ante ratioànaturqnidtmnUMl-.i» 
compofitione autem folum manet . Et periodos quidem in omni parte orationis por 
mmus, ceu in principijs ipfarum ; Enthymemata autem non in omni , &hoc qui- 
dem quafi pojl atiquid dteitur Enthymema, periodus autem ex fé dicitur : Et hoc 
quidem Sillogifmus efi imperfedus: hoc autem neque totum aliquid,neque imper- 
fedum ratioeinatur. .Accidit quidem igitur Enthymematt, vt periodus fit , quitta 
rotundé ampofitum efi; periodus autem non ed .quemadmodum alicui, quod adi- 
ficatur acctdit,vt album fitt,fii forti album efi: quod autemadificatur non efi al- 
bum. De dtferimine quidem Enthymtmatis, & periodi didum cÌK 

PARAFRASE. 

En bifogna auucrtirc, che febene molte volte occorse , cheJ 
V rEntinicma venga porto in periodo , fono nòdimcno mol.* 
to dirtèi enti fra (c ftdlc quefte due cole; perche tutto rcflcrc 
del periodcìin altro non confifte, che in vna ftruttura circo* 
lare di parole, dalle quali egli prende aiKhe'l nome ; La douc l Entime- 
ma prende l ertcrc dal fcntrmàito.e dalla cofa: c fé bene il periodo dino- 
ta circolo deirEntimcm i , come d’aln i concetti ancora nò Entimema- 
tici; l Entimcma nondimeno non confirte in eflère periodicamente for- 
mato , ma in clferc i concetti di lui tali, die quafi combattendo, ò fègui- 
tandofivnraltrocondudano l’intento : Rene (laverò pigliamo vn En- 
timema fatto in periodo , ò Iciiiangii la forma periodica , che ad ogni 
modo cefRindo di eflère periodo, rcrterà Emi tema- . Per eflcmpio , cofì 
dice periodic.amcntc Dcnioftene . Si come fe alcuno di qurgb, che firn h co. 
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fe promulgarono, fofte fi atocaHigatOjtà horanonlepromulgherdlì: Cosìfehofm 
eaftigato farai tu, niuno fcr fauuenire la promulgìrtrà . Guaftiarao il periodo 
dicmdo. Se alcuno di quegli, cheCmilt cofe promulgarono , [offe flato cafligato^ 
tù bora non le promulgherefti-, e/e bora cafiigato farai tù, niuno per Cauuenire le^ 
promulgherà . E vcdrcnio^chc periodo non vi farà più,c nondimeno la- 
ne, c faluo rimarrà TEntimema : Nè vero folamemc è quello nella fot- 
te d'Entimcmi,di che habbiamodatoellèinpio , ma in quelli ancora_i, 
die Retorici argomenti fi domàdano, & à iSillomfini logid corrifpò- 
dono. Perche tali Entimemi dilcorrendo condiidono , & il periodoin 
pura compofitione di parole confifle : Onde auuiene , che gli Entime- 
mi, non in qual fi voglia partcdel ragionamento pofiìamo collocare j 
maouclòlamcntelcgiàcompoftccofehabbiamoda prouarc: cpiurc 
i periodi ninna parte cndlaorationc, oiicnon poflbno conucnientc- 
mentc collocarli: Oltre che rEnrimema è Sillogifmo imperfitto , & il 
pcriodo,comc periodo, nè perfettamente , nè impcifcttamcntc argo- 
menta . Si che all Entmicraa dunque di qual forte fi voglia , occorre., 
bene, che tal’hora i cnga ridotto in periodo , ma quelle) è per acciden- 
te, & egli in quanto Entimema, non è periodo ; Si come mentre viene 
edificatovi murobianco , al muro conuicnc rdìèrc edificato per fc 
ilellb, Se al bianco per aeddente, c tale fiala dillcrcnza fra il periodo , c 
rEntimcma. 

COMMENTO. 

L . Y fefla,dr vlthna parte è quefla del trattato del periodo , nella quale yntL» 
difficoltà leua Demetrio, che à molti non più auueytiti , che tanto potrebbe 
dar molta noia: Cioè fé ynalìeffacofa fieno C Entimema, ed il periodo . E 
"Veramente occorre molte volte ,che il mede fimo giro di parole fia,e periodo, ed En~ 
timema'.nè per queflo lamcdtftmacofa fono-, ma due ben diflinte , llcheacciò 
meglio s ‘intenda, bifognaprima auucrtire, che di due forti di Entimemi ragionano 
fli Oratori. Il primo Entimema è vn combattimento di due concetti , de’ quali 
imo parexh’efpugni f idtro,e pure tutte due vanno al mede fimo fine . Il fecondo é 
vn Sillogifmo oratorio, & imperfetto.oue l'Oratore da vna propo fittone fola , e non 
da due, fotta’ ntendendo l'altra,caua la conclufione . Effempi del primo Entimema 
adduce molti Cicerone: Come qucfli . Hunc mctiicrc , altcrum in metti non 
poncrc. Eam quam nihil acaifas,damnas bcne,quam mcritam efieau- 
tumas,dicit male mcrcri . Id quod fcis, prode A nihihqucd nclds obcA; 
Et in volgare poffiamo allegare noi quefli . 

Molti Rè, molti gran Preucipi fiiron già poiicrifiìmi , e molti di 
quegli, chela tenazappanojC guardali le pecore già ricchi Almi furo- 
no, c lòno. 

Bpcrciòcolui,chcvirtuofamentc adopera , apertamente fi moAra 
gentile: c chi altramente il chiama, non colui , che è chiamaro, ma co - 
lui/ die chiama commette difetto > QucUo die vuoi non fi può fare : 
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è audio che 11 può fare tu non Io vuoi. E cento fimiti, si ime anchtdel- 
tJtroEntimma.non mancano effempi ; Cme in Latino , e fono effimpid' .Ari- 
Rotile mdtfimo . Si bdlum horum malorum caufa eft > per paccm haec 
cmendabimus. OueilSiUogifmoDialeticofiàafcoflo, tritìi. Contrarie- 
rum cademeft ratio, bdlum, & pax flint contraria, ergo quarbdiuin 
ddbruit, pax emendar . E cofì quell altro . Si vobislaxare tuipc non dì, 
nec nobis conducete . Che /icaua da icorrelatiui, &"ognvno faprebbe ridur- 
lo in Sillogiftno logico ■ In volgare ancora Siliogifmo logico fà quello delBoccac^ 
d,quatidofece dire allo Scab^. Quanto gli huomini fono piu antichi, più 
fon gentili : i Barond fon piu antichi , che niim’altto huomo , fi che 
fon più gentili- Entimemi or atorij delia feconda fpeck fimo quefli. 
non fanno tutte le cofe, tanto meno le fapranno ^i huomini . ScHct- 
lorc vcdfegiuftamentePattodo,Alcflàndro fece il doucre ad vcddc« 

rcAcchilte. 

£ tutti « fmiii : de' quali fi come de' primi Entimemi, non i dubbio, che fi fanno 
periodi : E nondimeno non fonagli Entimemi periodi- In quella maniera, che d'vna 
fpada fi può fare arco.e nondimeno ejferefpada, tir arco noni il mede fimo, e la. 
feiata ritornare la fpada al fuo luogo ordinario fi dtsfd Carco, e refla lafpada-.Cbe è 
quel medi fimo, che dice Demetrio; cioè , che queflo Entimema della prima forte di 
Demofiene periodicamente detto. Si come fc alcuno di qu^i, che limili 
cofe promulgarono folle fiato cafiigato, tu hora non le promulghcrc- 
ftij così fc hora cafiigato farai tù,niuno per rauucnirelc promulgherà. 

Se da noi farà canato di forma periodica, ( ilchefi farà leuando folamente Cap. 
picco fofpenfiuo.fi come dal primo membro , e nel fecondo in vece della rijponden- 
^a,cofi mettendo lacontinuatione, ET) vedremo fubito,che il periodo non vi fari 
più, e vi farà nondimeno C Entimema; Et il medefim» dice Demetrio , che oceorrtj 
ne gli Entimemi della feconda fpecic , ne i quali fe noi diremo . Se gli Dei noa^ 
fanno tutte le cofe, tanto meno le làpranno gli huomini . Scura dubbio 
l'Entimemafaràinpertodo-.chcJenoi nuttato l'ordine diremo , Gli huomini non 
fanno tutte lecolc, fe i Dei non le (anno . Quiui fen^a dubbio haueremo /*- 
fciato CEntimema,& laueremo nondimeno leuatoil periodo . Tenhe m fommoj 
Cefieredel Teriodoconfifte nella bruttura delle parole , e tutti due gli Entimemi 
tanno la lor forila nelfentimento; Oltre che quanto al fecondo egli argomenta in 

que’ foli luoghi fi può mettere della or at ione, oue fi hà da prouare cofa già detta : U 
douc il periodo nè è fatto per prouare ,nè luogo vè in tutto il ragionamento, oue nò 
pofia collocarfi. Ma Demetrio fra tanto ben mojlra d'tffer Teripatetico, perche ri- 
corre alla difiintione tanto vfata delperfe,eper accidente, la qualéflmtone .per- 
che meglio sintenda,è dafapere.che quelle cofe fi dicono fare vna cofa per fé, che 
la fanno in quanto tale con reduplicatione della medefima voce; Come fai ebbe à di- 
te, che l'huomoperfe intende, per che in quant'huomointendr,ma per accidente ca- 
ta,perche non in quant'huomo;ma in quanto mufitco canta . E cosi due Demetrio, 
i' Entimema per accidente èperiodo in quanto è intrecciato ; ma per fc fleffo non è 
periodo .perche può nm effere periodico, e reftare Entimema. 
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DISCORSO ECCLESIASTICO. 

^EncUcfagrenoftrc Scritture Entimemi fi trouino intrecciati inpo. 

riodo,ò nò> qucfto per le cagioni molte volte dette, non d aflàtich^ 
temo di mqftratc:Bai diremo Icnz’hauerc rifswardoà periodica ftrut- 
tura , chedi mtte due le maniere di Entimemi, de’ quali ragiona Deme^ 
trio qui: doè c di quelli che leruono per prone, e di quelli che s’adopra> 
no per omaniauo , molti , c beniflìmo fatti ndlc fentrure nollre fi ri- 
trouano . E già lappiamo, quanto à quelli, che per prone fcruoix), che 
altri Entimemi nella pralicationc della parola di Dio . propri; fi ohia- 
mano,<ScaltricommiinÌ£omedal procmiodi Mdchior Cano Vclco- 
uo delle Canarie innanzi al libro fuo, de locis Theolo^icis, fi può facilmé- 
te raccogliere ; dc’quali diciamo noi , che nel Predicatore due perfonc 
potendo confideram, l’vna di Teologo, d’altra di Oratore, gli Enti- 
memi Ibnocómuni à lui, come ad Oratore ;ma i propri; come àTcolo- 
logo, appartengono . Vogliamodirc . chequandoo;li performaro 
pruouc di che che (la, (opra alcune propofitioni fi fonda ,lcqiiaii Tco- 
giche , fono, echc in altra Iciaiza, che nella Teologia non concludo- 
no : all’hora dd Teologo piu toftodlèrdtal’vfficio . chcddl Oratorc; 
La douc quando per alami Entimemi diqudlc mafiimc fiferue, / cl, 
quali luoglii communi fi chiamano , 6c in ogni laaiza , Se in ogni fog- 
getto poflòno adopcrarfi , qiiiui benché in Teologia <^li le adopcri.co- 
incOratorc nondimeno polliamo anzidirc, che egli fc ne vagli ,chc 
come Teologo . Per ellèmplO . T i-.tte f opere di Dio , ad extra (onotndtuife . 
duvaue allaincamatione attiuatHttetre leperfoneconcorfero . Qudlo l'cnza_ 
duboio è vn Entimema Retorico , mancante dal fillogilmo Dialettico 
d'vna propofitioiK , la quale douctia cllercralUintionc, ò la minore-, 
propofitionc , chcdiceflè . Malaimaruationeattiua . é opera adextrizj . 

E noixl imeno di quello Enti meni a Retorico , più come T eologo , cl ic 
come Oratore, fi vaierà altri in pergamo ; perche la propofitioiK mag- 
giorc , fopra la qiialcegli fi'fonda . Cioè . tutte f cpire di Dio ad extra fono 
tndtu fe , propria e ddia Teologia talmente , che in altrelcienzc,e mate- 
rie , non potrcblx in alcun modo lèruirc . ladoucfcalrridiccflè . iddio 
pafee ^li vccrlli del Cielo , dunque tanti più hauerà cura di foflentare gli huomini . 
Anche qucfto non è dubbio , che è Entimema Retorico . celie manca 
della propofif ione maggiore , la quale douerchbe dièr quella , St de quo 
7MIIWS videtur ineffe , cr mefl , ergo ctr de quo rnagis . Chi fa quello, che pare jche 
meno dotte{fe fare y tanto pili farà quello , ehc più ^ conuient . E tuttoqueftoc 
in materia Teologica, àpropofitodcllaprouidcnza di Dio : Tiitrauia 
rEntimcma farà più tolto Oratorio , che Teologico , perche fi fonda, 
fopra \’na di quelle malììme.cheluoghicommiini 11 domandano, e che 
coli in ogni altra materia , come in Teologico foggetto può fcruirej . 
Comunque Ila: h à dunque il Predicatore noftrodiic (òrti di Entimemi 
per far prone ,^tricauati da luoglii Teologici, altri da luoghi comu- 
ni 
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ni . I luoghi Tcol<^ici rìduflic il Cario à dicci , & fc bene noi /perche fia- 
noveramcntcTcologiciad otto giudichiamo , che debbano ridiirfi , 
ttò (ono : aU’autorità delle Scritture fagrc , delle traditioni , della Chic, 
ia fanta ,de’Concilij ,del Pontefice Romano , de' Santi Padri, de’ Teo- 
logi Scoi artici , edellahiftoriaEcclefiafttca . 1 luoghi communi fono 
fenzartargli bora ànuma-arc tutti quelli, che Ardlotileprima nelli_. 
Topica ,c poi ad altro fine nella Retorica (ita c’infegnò : Nè però noftra 
intcnrionc è l’andare di vno, in vno , per tutti queftt luoghi mortrando , 
comclcfagreScritnire gli habbiano adoperati ; ma vogliamo chea 
IbartiiI far vedere con rcrtèmpiod’alcuui pochi ,comccde’ propi ,cde’ 
communi martìme,fi lònovalfialainevoltciCanonici autori. Come 
•per quello , clic fperta à luoghi propri) dcll’auttorità delle Scritture mo- 
defimc ,non fologli Apoftoli; ma il nicdefimoSignornortro , in tutti 
que’ luoghi s’c fcruito,ne’ quali del Teftamento antico hà addottofoue 
che fia) aimoiitadi alcune. Come pa cfsépio, oue in San Matteo al 1 9 . 
dal f'ccondodclla Gcnefi adduce quelle parole • Dimitret homo panem , & 
tnatrrm juam , &• adharebit vxari fu£. Et in molti altri lucgh i : E de’ com- 
muni cofi chiaro,e frequente è l’vfo loroperturto’l corlb delle Scrittu- 
Tt fagrc,chc non è gran bil’ogno il darne ertcnipio. Tuttauia argomcn- 
todalla Etimologia , portiamo in vnccito modo dire, che fù quello 
dell’Ar^loinSanMattcoalprimo. yoeabis nmen eins leiKm , ipteenim 
(aluumfMKtpopulumfuHtnàpeccatiseorum. Et altri innumcrabili .chenel 
teftamento antico dalla natura dc’nomi l'cngono tratti. Dal genere al- 
la Ipecic argomentò nella fua Canonica SanGiouanni quando difl’'*-.. 
Omtiis ijHt peccati facit , iniquitatéfacit , & peecatimiejl iniqmtas • Dal Ibmi- 
gliantc fù quello in San Luca al 1 7 .Qais autem veflrum babens feruum aran- 
tem,aut palcenté boues.tfui regreffo de agito dnat illi fi-uitit, tranfi, rtcumbi:& no 
diatei;Taraejnodctmcm, Cprscingetc , tlrmmifira mihi donec tnanducem , 
fir bibam , (jr poft hdc tu manducabis , & b bes? NunqMtdgratiam habet feruo 
illi ^uia facit qu* et imperaurat ? Non putó : Sic & va t cum fectntis omnia , qnet 
preteepta fuM vobis , diede feruiinutilcsfumus :Quod dt burnus facerefeomus . 
Dal (bmigliantc quello in Matteo , al 20. Tuincipes gentium dominantur 
eonm, non itamt inter vos . Dal contrario in San Giouanni al io. 
fumpaHor bonus; Bonus pafloraHimam fuamdat proouibus fuis . Mercenarius 
utttttu , eSr qui mnefl paftor , vidit lupum venievtcm , (S“ dimitutoues , &fugd, 
tir lupus rapa ^ dsfper^ mes . DaH’importìbilc nota Tcofilato nella pri- 
ma de’ Corinti al i j . che ai^omaitò San Paulo quando dille i Calati. 
Si yei jfngflus,vel nos prredicemus vobis Euaugelium prsUerquam,tfuOd accepi- 
fits, anathema fa . Et oue dille à Corinti . Si dedero corpus meum «a, vt ardea , 
ebantatem autem nonhaheetm, Dalla dirtrutione del confcgnentc 

dice Sant’ASoftino nd fecondo della Dottrina Chriftiana, che argo- 
mentò San Paulo, quando nella prima àCorinri al 1 5 . dille. Si Clsriftus 
nonrefurextt, mams efl prudicatio noHr/^,’inaHis eft & fides veftra . Quali \’o- 
giufo^ioc^etc. Scdbucn9nfiatòuóiia,ergoCl>rifiusrefMrexit Etou*_. 
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Moifcdidc. ^ut parcepopulohuie,aKtdelem: de libro viuentlùm. pilrcSl^ 
cc Sant’ Agofbno' che con argomento à defìruttione con{etjuentit volle di- 
re Moi fc . Sf </ me non deUbis ergo pxrce . Dai congiugati argomentò il Si-‘ 
gnorc quando dice . Mbor bone bonos fruSus facn, arbor mala malos fruUu x 
facit . Dal più almeno fu l'argemcnto, che fece San Paulo à Romani 
all’8 . etiam proprio fi Ho non pepercit , fed prò nobis omnibus tradidit illu m , 

quom'dn non etiam cumillo omma nobis donauit i Dal meno al più il Signore 
in San Matteo al.g- S/ autemfoenum agriquod hodie eft , cras in ebbanu mit^ 
titur: Deus fìc veflU, quanto magis vos vos >»'«/»><« ^lin.Solamcnte intorno à 
quello argomento dal meno al più edal più almeno bifogna auuertirc 
duecofe rì’vna che alle volte quello , che crediamo che fia tale, è argo- 
mento da coiigiiuni, come quàdol’Angclo per prouare à Maria che ef- 
fa Vergine poteua concepire^i(lè.£t £ccc EltfaOeth cognata tua,& ipfa con- 
cepit fìiium in feneUutefua . Che a dire il vero, non cmaggior cofa il con- 
cepire fterilechc vergine, c perciò non potè qneiraigomento cnèrcdal 
' più ài meno : ma per ragione de’ congionti eh i può far viìa cofa Ibpra 
naturajourche no vi s’includa contradittionede può far tutte, e però dii 
può fare che foprananiralmcnte còcedr à vnafleriJc,il meddìmopuò 
fare che conccpilca andie vna Vci-gine: l’altra cofa, che bilògna auiier- 
tirc,c,chc alle volte l’argomento da più al meno ndic Icritture non è ad 
rem mi ad hominem, ComeqiundoilSignoi’cinSanMatcoalp. pame 
che voleflc prouare, che poteua rimetterei peccati con quella prona 
ch’egli poteua fanare le infirmità,diccndo.A'r faatis quiafiltus hominis hor- 
bet poteflateminterradimittendipeccatà . Ttinc aitV^vr alitico farge toUe leSum 
tuum:& vado in domum tuam . Ouc in vero ad rem l’atgomcnto non fard>- 
be buono dal più almeno , non cllcndo egli vero ,che più lia il rifanaic 
vn còrpo^hc li ri fanare vn’anima: maòbilc^nadire come difopra, 
clic l’argomcntOjè da cò^iunti, c chi può fare vna cofa fopra nanira, le 
può far tutte: onero che e dal più almeno li : però non ad rem ; ma ad ho- 
minem, c chequando il Signore diUè . Quid eft facilius dieere dimittuntur tibi 
peccata tua, an dteere farge & ambula , Volcllè argomentare coli •' V oi non 
crcdetc,ch’io polTa rimetterci peccati :ma per voftra fè, fecondo la opi- 
nione volita qual colà,è più, rimettere i peccati à coflui , òdi paralitico 
ch’egli è fiulo fubito fano? Al ficuro à voi,chc fete carnali, pai crà mag- 
gior cofa il rifanarlorc però ecco che fecondo la voftra opinione io fac- 
dola cofa , che à voi pare maggiore .dunque crediate ancora , quella 
che vi par minore . f'r feiatis quia filius homtms habet poteftati in terra dimit- 
tendi peccata : Sarge, lolle leSum tuum,& vade in domum tuam.Mi noi pcrau- 
ucnnira habbiamodigredito troppo.Bafta che quanto alla prima lotte 
d’entimemi tocchi in quella particella daDemetrio,doè quàto à quegli 
Entimemi , che per prouare vengono adoperati, di quelli ò die propri 
ficno,ò comuni,aflai chiarohaboiamo fatto vcdcrcche ccccllcntcmé- 
tc lì fcniono le canoniche noftrc fcritture : Più diftìcile farà il latroiiarc 
ouc clic lì vagliono di qucglialtri Entùnemi,ciie non à proua fcruono 
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ara ad ornamentò» come è quello che fotto ledcpinte tette de’ morti in 
moire ducfe vediamo fcritto . Q^odjcs: fHÌ,tptod fum aU. Ciò ebefeifyi-je c 4 
ch'tojon Jdrai . Ma anche di quelli troueremo,comc,è quello bdliffimO' 
à Romani al 2 . Sipi^Hf»;icatorlcgisfis.^ircumctfìotuApr£ùutiumfa3aell ; 
igitur prxputium iulìàias lcgis cu^diat .nomeprsputiumilfius in circumcifione 
rrputabuur ? Che è tanto ccmoiepiù ttrettamétediccllè . Seia cireòntifìò^ 
ne à chi tranfgredi/ce la leggeri prepniio » il prepufio à thi ferma UleggCy icircSci- 
ftone . Et è come fi fcntc belhfiìmo Entimema, & andK periodico. Enti- 
mema tale; ma più brcue,c anche quello pure à Romani all’ i 1. Nontm 
ratlhé poTtas, fedradix te. Et al tri ancora fe ne potrebbono addurr e,(cnc- 
cefiaria cola fofsc il doiierlo fare: Del rdlo quanto à padri, e Greci, c la- 
tini A^ltahwi , il voler mottrare,cheeglino de’ primi Entimemi, che icr- 
uono alle proue fi fieno fcruiri, farebbe tìto come dircchc il lblc,c chia- 
ri», nò potédofi inuero in alcuna parte aprire gli fa-itti loro,ouc da luo- 
ghi e propi, c comuni t»on fi , ch’c^no argomenti,ed Entimemi 

hanno cauati. Si fono imedeuroi valuti ancora de egl’Entimani, che 
ornano fé bene nò fi frequentemente: Come quado San Gregorio par- 
lando dcH’amor di Dionel’omilia 30. (opragli euangdidice. Num^am 
eft amor Dei odiofustepertaur enim magnafi efi fi verà operm renuit^amor. tiè efi. 
&ilmede(Huo San Grc^riond libro nono de* morali alcapitoIosS. 
inquclic parole. In eaffam noks bona conàaartnbmitfi mn orme quod mbuit, 
i^e cuflodtt. ESant’Agoftinond primo libro de grana Chrifti cótra TV- 
lagium & Cele]ÌinttmJ^tacciperemKtdiUOionem,qHadtIigeremus, diUSifumus 
eum eam nondmm ba^emus . Et altri - Che fe da noi mcctefimi qiietta vol- 
ta per quello chefpctra adltaliancfcritturcinmateriafagracivicnccò 
ccilbilcauarceficmpi: Entimema pa- ornamento «Stanche periodico 
formammo noi , quando in vn prologo dicemmo . Se U pmura altro non 
i ehe riigionamento, mutolo certó^he i ragionamenti altro non fono^beptture par- 
lanti . E cofi ouc in altro luogo hd?biamo fcritto .Si eonw no» po^iMo ne- 
gare che Phumm fiavn picciol menda : Cofi il mondo bi/ogna concedere ehe fitta 
-vn'huomoffande. Eforfipiùfpiegatamcntc ; oucdachefiamoVcfco- 
tio .ragionando con alami ,i quali s’c faifauanodi nini hauerecnèquiti 
ordini di nottre vifitc per cfìère flati gii anni moko calamitofi , dicem- 
mo. Non perche gli anm fieno ^miRen&,ba*ett mancato, maperebe bmetta 
mancato ,fierUi fono fiatigli armi . 


PARTICELLA XXIV 

Embrum antem jfriHotUet fit de^nit . mernbrm e fi altera pars pe- 
adiungit , Fit antem fimplex periodus . Cumfic de- 
■ finierit..Alterttpars,bmembremftiUttt’vobtit efieperiodnm . .Ar- 
chidemus tutem cnm coUegiffétdefinitionì.Arifiiaelis, & e}ucd ad- 
imngit defìnitioni pUniut & perfeQiusfìc defimuit.inembrHm efl fine fimplex pe- 
riodus , fitte compofita peritidi pars , j^idigitmrfmpltxperiodHs , diiìnmefi: 

tota- 
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nmpopta dixerit ipf am periodi partm , non duobut memkris perioék 

definire vtdetur :fed & tnbux, & pluribus . Nos autem menfuram quidem ferh^ 
di expofuiwus » Nutu cattem de notis locutionis dUamus , 

P A R A F R A S E., 



A ad ogni modo andic vn’dubbio d rcfta;perodichau2do 
AriAotile nella ditfinitionc del m^ro detto, diec^ aiterò, 
pars periodi ,parc che h abbia voluto conchiudcrc,chc perio- 
di più lungni non habbiano ì trouarlì,chcdi due membri . 
Pei òArcnidcmo meglio còfideratc le parole d’Ariftotile, 
& inficme qudie che fi^uono fteòdo la mented’Ariftotilc medefìmo, 
hà detto che la diffinirionejiù da cflòetalercioè che ogni mébrodicfia 
in periodo , ò è periodo fimplice , jò vna delle parti drperiodocompo- 
ftorccoficcflà la difficoltà , è fi vede che A riftoàlc non a due membri 
hà ridotto H periodojma à trex più . E già noi di fopra ddla nùfura dei 
periodo habbiamo ragionato . Horapaffiamoallcnotedddirc. 

COMMENTO. 


E Gii finito U trattato deLperiodo; epnre accuratifjimo Demetrio i vna diffìtoUi 
rifponde che gli foceorreqierochehanendo ^riflonUnelter^odella Bjtorica al 
eapiotlo 9 . nella diffinitkme del membro dette, che membrù efi altera pars pe- 
riodi tfacendofi forila in quella poro/a altera che in Greco, e quefie i'jtfar para 
ch'egli concluda che il periodo no habbiapiù che due mlm foli: e pure la verit i ef- 
fere in contrario gii fi ci moftrato di /opra: Ma i qutfio nfpande Demetrio co l'au-‘ 
foriti cT^rchidemo,cbe confi derate bene le parole £Ur*fiotik,e le fegu enti fi v,ede 
che egli non volle dir altro, fe no che'l mebroera ò periodo fmpticefi vna parte del 
perhdoi ni mai hi voluto intendere ch’egli fóffe vna delle due parti -, ma vna delh 
parti del periododa doue tre difficolti neqconoif'nacome Demetrio prepone la dffi-^ 
tùtione di ^rebidemo i quella di ^iflotUefiLa feconda come fi fatua chela parola 
altera non veglia dire vna delle due:E finJmite cornei vero che il mebro fia ò pe- 
riodo femdite , ò parte del periodo compoflo, perche molti mebri fi trouano, che ni 
tvna^iValtra fonodiquefle due cof^. QuantoaUa prima difficolti non ci fiamq 
marauigliati degCintermetifiquaU credono la dffinitione di jlrcbidemo effere di- 
nerfa da quella di udriftolileienefe fi gttardabene,iiamedefìmadicbiarata ;& il 
fentimento di Demetrio è qHrfie,cbe bauendo udrchidemo ben confiderata la difii- 
nìtione di -driflotile hi concluJo,che effa debba efporfi cefi. Mcnibtum di fiuc 
fimplex periodus,fiiie cópofita periodipars. Si che nè la diffinitionefecoda» 
e altra che la prima rifpofiami Demetrio prepone ^rchidemo ad .AriflotUe, ma lo- 
da ^rchidenK,che babbifaputo trouareilverofcntimeto delladiffinitione di /Ifi' 
fidile, la quale hanno poi feguita tutti i vdentbuomni ; E fra gU altri i nojlri tepi 
no hi trodotto H Carojebe il mebro fia vna delle due parti :Si bene inqurjio modo e 
membro diremocbefiavna delle fue parti .Ma (equefiaiia faconda difficoltà) 
come fi falua la parola Greca friixo ri/pondente alla Latina akin, che pare che fi^ 
gni fichi vna delle due parùidtcimo che jtrifiotde in quel luogo parlò a'vn perio- 
do allegato poco fopra^afe di due membri, e di quel periodo dffi,the il membro fa- 
rebbe vna^Uedueparti^b^empmedoinvmtrfide,gipfiitUteri^ difficolti. 
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Comi fui flètte thè t^i membro fia ò periodofcmplice, è parté dì periodo topofla ; 

{ lerche moUimembri nelyna , ni Coltra di qtteSle tofe fono ; aUaqualemoUo ajfo- 
utamenterifpondtamo^he^riftotilein quel luogonondiffiniua U mchro,come tni- 
tro^comedilui fifamoperiodi. Etili qtteHofentmenco à>ml]iinj .cbcogni 
numbro òé perioda femplice,ò parte d'vn còpo^o,e affi reflan» Uuaie tutte le dif- 
-ficoltà , e finita tutta laprima parteprmcipalr dell'opera . Quellaneita quale come 
di parti integrali detUTrofa hi trattato Demetrio del membro , tdclpertod». 

DISCORSO ECCLESIASTICO. 

P oiché in quella particdla Demetrio altro nonfìchcccccarc il vero 
fentimento della dilfinitione data da A rìAodle al membro . Chiara 
cofa è che il dcfcorrcrui Ecclelìalhcamaitc intorno, ò impollìbile cola 
farebbCjò molto violcnra.Et à noi dilpiaedono tanto gli ftiracchiame- 
ti. che ouc per fe lidie non fìaccommodino àEcdcfiailtchc materiCt 
anzi elcgiamo il tacere, che il tiramene alcuna à fbrzad'atgani,c come 
iì dice Ibafdnarucla con le funiCofa la quale ddìdctarcmmoxhe au- 
Tiertirtc anche il noftro Predicatore : cdieàpropofito de’ Vangeli ch*c 
predica , ^i fi cótentaflèdi tirare que’ foectti feii ,à i quali fóaucmcntB 
vi filafcianocondutrc,e nò quegli altri, che appena con molta forza vi 
fiflrafcinano.-Sat’Agoftinonclladpofitionedc’SalmidilIcraarauigUo. 
iceofe :Tuttauia le taflàno alcuni , perche moltc^ loro ad ogni altro 
propofifo meglio fodero pcrcomicnire che alla pofitionc di quel tdi 
Iiiogodcl Salmo. Edi Mófignor Cornelio lappiamo quàti hanno non 
che dànataima rifa rclettione,ch’<^i fece di predicare fbpra il Vàgciio 
di La zaro la materia della cognitionc di fc ftclTb, parédo che tanto nab- 
biada fare quello 1 oggetto con quel Vàgciio, quanto il Gennaro con le 
morc'Tàto più ch’egli inucro in tutta la prcdica,nd fi ricordò poi qua- 
fi mai più di Lazarore fc pure n’hcbbc qualche memoria, l’appiccò con 
così poco filo,qiiàtoè co l dirc:Lazaro dorme: &il fonnodi Lazaroc 
nòconolccrcfèftcflò.Eforfi vi farebbono ragioni per difedereda que- 
lli A rillarchi è Mófignor Comdio,c moltopiù Sanf AgofHno;nia ba- 
lli à noi il dire, che (calino nè à fi grand huomo quanto fii Monfignor 
Cornelio,nè à fi gran Santo quSto fù Sant'Agollino hanno perdonato, 
certo che tato meno perdoneranno à noi :c però conuicne che nelle no- 
ftre prediche quelle materie trattiamo che proprie fi vcdcchclòno.c 
conucncuoli.e nò checó Icfiiniceidiiamodi códunicle . Il pigliare vna 
parolctta.ò vnaclauloicna fola del V.igcio, & à propofitodi ai iella sé- 
za ri cordarli rnaipiùdeltcllocuàgdico.rrattarcpcrmrtalapredicav'iu 
materia comunc:Come farebbe perche nei Viigclo di San Matteo l’vl- 
timc parole dicono. Nò vrut vacare iufios/ed prccattr s e>d panrina il lalcia- 
rc tutto’l rimanete dei tdlo, & ogni memoria del Santo c fare vna pre- 
dica intera ddia pcnitéza.non farebbe ficura cofa;E peggio farcbbc,fc à 
quella materia la parola,ò daufola del vangdo non letteralmente . ma 
allcgoricamétc lolo appaitcncffe: Come alla ignoràza di fc (lefso il sò* 
nodiLazaro per fola allegoria potcu i conùcnirc.Noinè primianni no- 
lla ordimmo le noftrc prediche ^ mankraochc à propofito di qualdic 
, parola 
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parola ò daufola dd Vagdo la prima parte era tutta di tludchcmateT 
ria Teologica.cb (ccóda fporveua il Tefto Vagelico , & à propofito di 
lui pcrruadeua.criprcdcua.Qicin vcrocra màco male clic nòèil fare 
come habbiani<ictTO(lifopra:Tuttauia,ouc habbiamohauutopiùin- ' 
tcndimcnto di quella prattica,Gfiamoaccorti^heqacUon5 aafarc 
vna pitxlica^ina fame due cudrc inficmccon vn fol poto di fpa^o. Anzi 
che quello n5 età làrdueprcdidic:ma vaia lettionc & vna preàcaartac 
Care (come lì dioe)conlolputo.Echcperdaiamolaprincipalecòditio- 
ncjchc deue haucrc la predica,cioc 1 (Vniridclla quale poiclie còformc 
alla V niià ddl’attione nd poema aflài copiofamentc habbiamo racio- 
nato in quel libricduolo cne demmo fuori gli anni palfati dd modo tli 
esporre tTa predica: Però qua no ncdilcorrercmo più dttc t Balla clic 
in ogni calo non habbiamo mai à trattare materiein pcrgamo:&à far 
prcdichedifoggettitali^chefivcega.cheal difpctto dclroccalìoncgli 
habbiamo voluto trattarc,c die folle die voldlè , qudlo volaiamo di> 
re: Se già non d pareflcingeniolìtà la inuaitioncdi quel Predicatore, il 
quale nauendo vna predica di S. Pietro òfuaò d’altri, ch’egli poflòlcua 
bcnc,c volendofene fare honore, nè hauedo qud giorno altra occalìo- ’ 
ncja introdullc con fomiglianti parole . "Popolo mio credo, che fm fiata vr. 
lontà di Dio, che aponto quando venni qnà fi cantauano le Letanie, e fi diceua Si- 
tìc Pen e, ora prò nobis, per dare ad intendere à me , clte d'altro /oggetto hegff 
non babbia i ragionare, che delle lodi di S.Tietro. V rialtro rihabbiamo cono^ 
fduto noi.il quale cauakando per Italia, come fogliono i frati affai len- 
tamente, e con longhe paufc ne’ conuaiti , hebbe occafìonc di predicare 
creò quattro Domaiiche Icgucnti in tre ò quattro Cittàehc nclo ricc- 
iicrono aliai vicine vna all'altra: Efù notato che léce Tempre vna mede- ^ 
lima predica, ch’egli podedeua bcnillìmodclla Trinità ; ma introdotta 
con così gratioll modi, che la Domaiica terra doppo la Pentccoflc dif 
fc, che pcrdlcrequdla Domaiica terra in numero , egli delia Trinità 
voletia predicare tiKlla quarta, pcrdochcalla pcfcagioincdd Signore li 
trouarono prclcnti tre Apofloli Pictro,Giacomo,cGiouà'ii;pct ò pre^ 
dico della T l inità: nella quinta lo fece, perclic nel Vagolo lì fucata iné- 
tionc d’vn ternario reiis concilio, reus iudicio , reusgehevna igHis , nella Ièlla 
pcrdie il Signore hauea detto Ecce ian triduo jufiinent me : E coli di mano 
in mano-Et vn’altro che ha quafi in tutti i pergami d’Italia, in qual fivo- 
glia giomo,ch’^li vi lìa paflato,fatto\nia predica formata, (non sò co- 
me prU^tementc)d’ vn giuoco di palla.ingeniofo veramentebifogna 
che Ha à faper farc,chcinognibaKheanguì(lo Vangelio rcHi ad ogni 
modo luogo per fare alla palla. Ma chi sà , maitre riprcndian io vn dit- 
fetto cadiamo noi nello flclTo vitioPe le ad altn parrà che có molta po • ’ 
ca occafìonc habbiamo voluto dare quello precetto qua di non tratta- *' 
re materie fenra occafìonc ? Comunque d fia d piace d’hauerlo fatto , 
anche cl'.c riptenfionc ne fmiiffc à noi per vtilcaltini : Da qua aitanti , 
ouenon ddarà occafione Demetrio di potere Ecdcfiaflicamcntc di- • 
fconcrc, ameremo meglio il tacere, che lo lliraccliiarc . 

Il fini delL/PrimaTarte principale delTrtdicatore , 
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